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*fi ro à V. S. Molto 
llluflre nell Opere, eh* 
I ^ *° gli preferito l'cffe- 

JL *l u * 0 della pronti firn a 
m * a f ctull ù V Acuen- 
dogliela , & per i fuoi 
meriti , & per le parti gentili ffrne , eh 9 
ella moflra nell' efier benigno . Sòr, thè 
quejìi Filo f fici Tarti , i.on pot riano da 
miglior mano ejfer accolti , che da quella 
della felice fu a Vrotettione : godendo 


ella di fimili fu di per fllieuo de fuoi 
negotifi hauendone dato fi buono effem- 
pio al Signor DOMENICO fuo figliolo, 
che ancor Giouinctto,fifà cono fiere non 
mcn prouetJ> negli affari del Mondo, 



che ben prattico nelle vhrtudi » Miri 
La lodariano perigcfti degli t Antenati ; 
io la voglio comend r per i Tofteri ^ba- 
ttendo ella Figlio , che gli farà nafcen 
perpetuamente le lodi cofimitatla; fono 
questi > quegli encomi * che viuono ; è 
che con gt anni s uccreftonb » è ftabiti- 
fcono . Iddio gli conceda tempo , e vita 
per goder lungamente i frutti di questa 
fui fiorita felicita ; da me auguratali 
con vn* animo si r inerente >che vorcbbt 
potere eterna^ gitila con le fr>)%e$ oui 
prouafi d eternargliela su le carte . j Qu 
re fio ; dedicandoti il mio volere > negl 
altrui componimenti . 

Di Vcnctia 



V. 5. Molto Illuflre 




Qijgized by Googfe 


c§*»9 <$*35’ <$<**> 

<r€*èì! <£*5i> ii*Sù <£¥& 


SAGGI 

M O R A L I. . 



1 1A Ella Bontà » e Bontà di No* 

1 J : \ 

2 Dei C Ar tficiOi o A (futi a, 

3 Del Matrimonio , e Celibato . 

4 De i Padri ■> e Figliuoli . 
f Della Nobiltà» 

6 De* Magi. (Irati grandi * 

7 Dell* imperio» 

8 Dei Coniglio. 

5> DelPEfpedire. 

10 Dell* Amore» 

11 Dell’ Armenia, 
li Dell' Atei frno . 

1 j De//* Prudenza d*vn y huomo aj^ 
pltcata à fi Jfeffo . 

14 Della regola della Sanità 

J.f De//e Spe/è. . 

16 De/ Dijcerfo * 

17 De/ Samo r» 
r8 Delle Ricch,gx,e* 
io Dell* Ambinone 

• • * *r -j» 


4t 


io T)ellaGiouemu > & Età prouttta . 

21 Della Bellez.zA. 

22 Della Deformità. 

23 Della Forfa di Natura nell'kuo- 

mo . 

2 4 Del Co fiume» & Educartene • 

25 Della Fortuna. 

2 6 De gli Studi f . * 'i 

27 Delle €irtmonie»t rifletti di crean- 

za. _ 

28 D* * Supplicanti. ^ 

25? Dilli Seguaci» & Amici. 

30 Del Negotiare. 

3 1 ■£>*//* ZWé . 

3 2 Del Giudicare. 

33 Della Vanagloria. 

3 4 Della GrandvQfa de i Regni* 

35 Dell H onore e Ripetanone * 

3 6 Delle Fortumi. 

37 Dello Morte . 

38 Delle Seditioni » e Turbatomi . 

t* — 



Digitized by Google 



SAPIENZA 

DE GLI ANTICHI. 


] AS SAN D RA > o libertà 

V j mi parlare . 
i TIFONE , &&//«. 

$ l CIC LOFI , ? * Miniftri del 
terrore . 

4 N A RC I SO, ò F Amor proprio. 

5 ST IG E, à i Fatti . 

6 FAN , ò la Natura. 

7 FERSEOtò laGuerra. 

S ENDIMIQNE, a il F onorilo . 
5* LA SORELLA DE; G /- 
G A N T 1, à /<# Fama. 

10 ATTEONE , £T FENTEO, 

a il Curio fo . 

11 ORFEO, ò la Filofófia . 
li / £. C'7 E LO, à l'Origine» 
lj F ROTEO, àia Aiateria. 

14 MENNONE, 0 il Prematuro. 

15 TITO NE, àia Sattetà - 

*5 U INNAMORATO DI GIU- 
NONE, à la Tergogna* 

17 CT B l DO, q> V Atomo • 

> ' . A- 4 



1 8 D JOM EDEyoil Zela. 

19 D E D A Lu , ò il A 4 ec anice . 

20 ER IQTToNi 0 > ò l' I/ftpofhtr 'a . 
li E> E VC A LIO N E , ota Ri- 

nonatìotie . 

21 NEAi E S I,ò la Vendetti Vi- 

affettarne . 

23 ACtiELOO, è il Combattere . 

24 D i O N I SU, è la Cupidigia , 
2j >4 T ALA NT A, od Guada- 
gno . 

16 PROMETEO, 0 lo Stato del- 

Phuomo . 

1 7 SC I LLAJCA R 0 > ò la via 

di Mex.o • 

iS SF 1 NOE, ola Scienza. 

Z9 PROSERPìElA , ò lo 1 Spirita* 

30 M ET T ò il Co?/ figlio . 

31 I„E SJ RENE, od Ptatcre* . 
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». Della Boutade Bontà 
% di Natura- 


O prendo Bontà irt que-- 
jppjJ [m* Ilo fbnfb ,.• per vn defi-- 
itrÙ ^ er o dèi- Btnè dì tutti 1 
SlÓLàSK gli huommi :'-che è quel* 
Io v che i Gw; chiama-- 
no Filari' rofii a ; per- he la- parola Hu* 
tnamt 'a ^.G-yvt è v fata ) è troppo lég-* 
gi<?ra* per elpriineria . Bontà-io chiamo* 
5habito, e Bontà di natura , ^inclina-- 
rione . Quella è maggiore di tutte-^ 
le virtù , efTendo come carattere del-- 
la Deità v fcn2a cui l’hiiomo è co/a 
inquieta > perniciofa y 6t infelice, non»# 
punto megliore , che s’egli fu/Te vn 
verme ncciuo . La Bontà 1 corti fpon* 
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9o» chi no » vai nienti e queH’fcmpiò 
Nicola < Machiavelli ardì metter in,., 
fcrirto r quali con aperte partile , che. 
la fede Chn diana daua in- preda gli 
feuomioi da bene al li tiranni , 8C in- 
giudi i.'che diflfe perche in vero» 
non vi fu mai legge y ò fetta * ò opi- 
nione y che tanto magnificat la Bon- 
tà , come & la' Keligion C bri diana - 
E però per fuggire così io dandolo r 
come il pericolo * c ben prender co- 
gnitione db gli errori d’vrr er si ec- 
cellente hubiio .. Cerca tuil bene d’al- 
tri , ma non ti ! far fchiauo delle fac- 
ci e, òfantn de foro spere he quedò noni 
è alrro , che facilità , e morbidezza ,, 
là quale fa prigioniera vna mento 
ftonedi . Nè dar la gemmi al Gallo» 
é*’Efoyo' , il quale hauerebbe h»uutò‘ 
più erro vn grano d’orzo L*e (èmpio* • 

di Din ci tnfegna qiieda Ietti me f 
egb rn-fnda là pioggia >.e fè fpiendei?' 
il Sole fòpra i g udì , di ingiuri, ma* 
non pioir- i* beni, nè irraggia glihuo-' 
mini con gli h noti e con le v'irtfè 
cgua niente ... I benefici j‘ comuni fi 
hannti dà emù. taire à tutti ; ma r 
dor i legnatati con ekttione gunr— 
dan ,cne nel farii nrrirro, ru non gua- 
fti l’crigmale > Pèrche ta Theologia* 
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& Pamor di noi’ mcdefimi Torigina- 
lè , e ràmoiy dfc’proffimi nnn altro», 
che ritratto . Vendi : tutto quello , che: 
ttt hai, dallo- aìgoueri , & ( eguimi r ma; 
non vender tutto quello , che hai;, fe tu» 
non vieni* è mi ftgui , ciò è fe la tua vo- 
catione- non è cale,, die in ella tu pofc- 
iT far tanto bene col 5 poco ,. quanto coll 
molto hauefe . Perche altrimenti 
con* nati ire i tiuoli , tu» ficcherai il» 
fonte .. Nevi è vn’habito> foli menta- 
ci i Bontà retto per la- ragióne;, ma vi» 
è in alami haomini ,. anco dallama— 
tura , vna difpotìrione-ad’ erta Bontà ;; 
co ne dall’dlro canto fi troua in al— 
tir vna malignità ntturalé .. Pèrche- 
vi fon di quelli ,.che nell! lor natura: 
non desiderano il bene altrui . La più* 
ièggicra- fune di malignità s’impie- 
ga (blamente.- nel didiHtarc * ò nel- 
la. ritrofità , ò nel fàcilmente oppor- 
li» e nella durezza d’àccommodaifi , e. 
CTifo fiinili., ma la: piu profonda- ma- 
ligniti s’impiega , neirmuidiare. , e 
compiacerli di procurar piate . Vi 
fono moli; Mt fan tropi , il cui. eferci- 
“fio c condurre gli hu *minr alle f jc- 
Ghe c* con rutto ciò non hanno pajgf* 
fc mente ne i loie giardini à tal," pio- 
pollto ^albero di Timone . Tali dii ' 

M" 6 * IfctìfiL ! 


Digitized by Google 



ti * $ A ù G / ^ 

f^>o (Trioni fono come erroridella natir- i 
la humana \ e con tutto ci ò di tal legno' 
fi formano i' gran Politici » limile al' 
fognarne florto atto da fàbricnr nani > 
che fono ordinate airagiratione dtF* 
laonde *, ma non da porli nelle fabbri- , 
che delle èafo , che hanno ad efler 
férme .• * ‘j 

i. DelPArtiftctOyà Attutiti, 

I Ncendb per l’Artificio vna pru- 
denza come finiftra,e ftorta; e ve- | 
ramenre vi è gran differenza tra vii 
huomo artifìciofo ,■ & Vn huomo fa- 
ili ) , non folamente in mareria d’ho- ; 
neftà,maanco di valore . Si indino j 
alcuni , che fenno acconciare à frali* 
de le carte , ma con tutto ciò non fan- 
no giocar tene ; così anco alcuni fo- ij 
no bu ini in brogli , e fattioni, die del* ,i 
redo fono liuoìnini dà poco In ol- 
tre, vna cofaè intender le perfohe,&T 
vn*àltra incènder fo cole, perche moli- 
ti fono eccellenti. ndcotfof cere gli hu- 
mori dt gli huomini , che non fono* \ 
però molto capaci delie paro reali 
fA* importatiti d*Vrvtiigotio ; e tale^ 
la natta di chi hiljfc’ia itudiato più* 
gli liaomini y che i libri v Tali fono * 
t - / piu- 

- V 
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piu artr ad efeguire , che à configli 
re ; nè fanno giocare fe non fopra il 
proprio rauoliere . Mettetegli poi à? 
trattare con huomini nuoui > non fan- 
no far il fuo punto > e perdono la feri- 
ma Di modo che la regola antica 1 
per conofceie vn fa ino da vn (tolto y 
Mute amhos nudos ad ìgnotos » & vi* 
debis ; a p pena riene per loro . Anco nfe 
gli affari fono alcuni , ì quali conofco- 
no le riufeite 5 e le cadute del- nego- 
tio ; che non fono però atti à folte— 
nerne il compito maneggio ; corno 
farebbe vna càia , che ha conuenien^ 
ri fcale, tk anditi; ma nefliina danza ? 
che fìa buona . Per quello gli vedrete 
trouar ingegno!] modi di fcanfrre nei> 
là congluuone ; ma non (on punto luta- 
tili ad efàminar ,e dibatter le co fe$; 
e con tutto ciò co munemente pren- 
dono anuantaggi#’ dall*i(tdla inhabi— 
lirà lóro , c vogliono fard riputar in- 
gegni da gran negotianti . Alcuni ffc 
fóndano più tottotopiu ingannar al- 
trui; e tome li fuoi *iiit nei tianVarV 
gli ackfòdo j che (opra la idezza deliba 
loro proprie anioni : Ma Sal->mon£ - 
d ice , Pr udeas aduettit adgrejjos- / 
fiultus diuert t ad uoios . òoi>mofW 
didèrenze ira V Aduna } e la Prudenza^ 

e-fa- 

* \ * C 
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c farebbe bene o(fema rie . Pèrche non» 
v*è cofa,che maggior danno apporti ad' 
vn Stato , quanto mentre gji huonaini» 
artificio!!' padano per* /auìj; - 

5. Bei AHatrtmonìo ■> e Celibato.. 


C HI ha- moglie, c figliuoli, ha dà** 

. ro oftaggj alla fortuna ; perche- 
fono impedimenti alle grandi impre- 
se ò di virtù>o di Celèraggine . Cen- 
to le megljpri opere , e di maggior me—- 
rito per il pubblico, fono* fiate fitte da» 
huomln. non miai itati* e lènza figliuo- 
li , che hannocercao- eternità nellat. 
memoria , e non ;n h. u«"i poderi y, e. 
che così in materia d’adettione co- 
me dw* j eni»- hanno fpofaP : > .& adot- 
tatoli pubblico .. Con tuuo ciò vi fu- 
ne al u i , che yiuonoi Celibi , i. cui* 
•enfici;' 'fin ; 'fc:n<M9>- fe>. med etimi , e- 
Itimano i tem, i* ftimri per imperti- 
nenze :anzi & ajcuni alrri,che tengo- 
no la moglie, e figliuoli peri non altro,, 
«he come polizze di fpefé : ma la più; 
ordinaria caufi dì far. vita celibe è la» 
liberi à Spedalo ente i-» certi huom - 
Jli innimQrari di:fe medili ni , e biz- 
zarri che Tòn- tanto fendei u! di qui— 
ittcqpe, reitiiuioQa^che poco manca ,, 
•••« $ eba 


\ 


%> 


1 
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éfct n®n (limino le loro cintole >• e Iew 
facce elTer ceppile catene» Gli huo- 
mini fenza moglie fono i megliori a» 
mici, meglio ri padroni, megliori fer* 
Ultori r ma non Temprò megliori fad*«- 
diri , perche fono ifpediri à fuggirle- 
ne r e quali aita li Higgifiui fono di* 
quelli ,-che nonhanno moglie. Il Celi*- 
fiato è proprio à g lf huomini di Ghie- 
fa , perche la' Carirà malugeuolmcnte 
fcorreaM innaf&r la terra*, doue fa dii 
me (fieri ,che primieramente ella rienv*- 
pia m-Jago particolare E’inditferen- 
re alli Giudici ,-e Magi ft rati ,* perche' 
fe fono' facili ad e(Ter corrotti v voi tco- 
uerete vn (èruirorc molto peggiore * 
che la- moglie. Quanto alli fbldati ,- io* 
trouo*, che i Generali*' communerrantc: 
nel l’animar là lor gente ricordano* 
foro le mogli ,e figliuoli* e giudicò*» 1 
che il ! difp rezzo del Matrimonio fra*’ 
Turchi* renda la fnldatcfca ordinaria! 
più vile Cerro là moglie v e figliuoli dom- 
ito voa fpct e di difciphna d'humani- 
tà ,e i Celioidon più crudeli ,.c di- cuor 
più’ duco , buoni per eder fatti (eue— 
ri Qudici dicofe eliminali - Le na~- 
tuie graui guidate dal' eoitume, -e peir 
ciò coitami » ■ iogùono etler comune»- 
mente ìndu-geivi manti ,-come fù-der- 

co 
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Co d' VI i (fé Fettd am pr&tulù immortfc- 
litoti .. Le donne cafte fon moke voi»- 
tefuperbe> & oftinate, come chepre- 
(limono del merito della loro caft tà- .• 
Vno de gli ottimi legami ^ella cafli- 
tà , e P ubbidienza nella moglie è fe 
ella- reputi il marito fòuio > ilche mai : 
non farà,-fe.lQ, tiourcioppo gelófo .. 
Le mogli fon ie padrone degli huomi«* 
ni giouani compagne nella età meZ-- 
zanate. balie- a i vecchi ; fi cht l'huo* 
mo può hauer in ogni età buona fcu& 
à douerfi maritare . Pur con tutto ciò* 

’• colui fu tenuto per vn de* faui jj il’qua^- 
le alladimardadache tempo j’huomo* 
debba maritai fi , fece la: rifpo(ta~*-il> 
gioitane non ancora,. invecchio norw 

Ktàl- •' ■ . ~l'H : ?.. . •„! - . 

4 » De i Padri ’, e Piglinoli'*; « 

I Gufii de* genitori fon fégreti , e' 
Toltili, a si fono anco i ; lóro dolo- 
lise timori ;, gli vni non poffcfiO efii 
efplicare, gli alni non vogliono.' I fi- 
gliuoli add leifcono le f tiche , ma* 
I nno gl’infortuni j più amari acore- 
£.ono i trauagli della vira , ma miti- 
gano là rimembranza della morte. La 
perpetuità , che và per generatane-, 

è co 
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è comune alle beftie : ma la memo 
ria, il merito , e le opere nobili fono 
proprie à gli huomini . Quelli a che 
fono i primi innalzatoti delle lue ca- 
fate, fono più indulgenti verfo i loro 
figliuoli, rimirandogli come la conti- 
nuai i ne , non (blamente della loro 
fpctie , ma anco della loro opera , e 
cosi come figliuoli , e creature . La 
differenza dell’affetto ne i genitori ver- 
fo i lot figliuoli rifpettuiamente è 
moire volte ingiuda , & alcune vol- 
te indegna *. fpecialmente nella ma- 
dre, come diccf Salomone, Il figlimi 
fatuo con/ ola il Padre, ma lo /tolto fa 
vergogna alla Madre * Si vederà in 
vna Cjtfa piena di figliuoli due 

deJhpiù vecchi rispettati ,& i più gicr- 
uani Infingati , ma nel mezzo leu- 
ni , che fori qufafi medi in oblio,! qua- 
li nondimeno riefeono tal volta gli 
megliori . L’aua riera de i Padri nel- 
le prouifioni, che danno à lor figliuo- 
li è vn dannofo errore, gli rende vili, 
gli alfuefa à gli inganni , gli fa prati- 
car con genie bafTa, è gli rende mag- 
giori ditti parori , quando vengono 
all’affluenza . É perciò riefdr mèglio 
quando gli hoomirii Cònfèruano IH 
loro autorità verfo i figliuoli f ma 


i8 S A 6 G J 

f >> 

N • 

non riferuano la lor borfa . Hanno gli 
imo mini vn folle co fiume, così i Padri» 
e Mae (tri, come femi, in generar , e fo- 
mentar emulatione tra iffrarelli , men- 
tre dura la pueritia ; la quale molte vol- 
le termina in difcordia , quando fon.» 
huomini » e diiturba le famiglie . Gli 
Italiani fanno poca differenza fra i fi- 
gliuole nipoti,ouero vicini parenti ; ma 
pur che fiano dd ceppo , non cercano 
altro , ancorché non fiano altrimenti di- 
peli da loro medefimi j &C alla verità 
nella natura iftefia è quali la medefi- 
ma cofa . In tantoché noi vediamo al- 
cune volte, che vn nipote s’adomiglia 
al zio y ò altro parente , più che a i 
propri; gènito» > fecondo che portai 
il fangue. 

Dilla Nobrftà. 

E ' Bella cola il vedere vn catel- 
lo antico, ò altro edificio , per la 
Aia vecchiezza venerando » conferuarff 
lenza rouina , ò peggioramento al- 
cuno : ò vn bell'albero pur vecchio, 
ma fodo, fono, e lènza marciume . Ma 
quanto più bello è il veder vn’ànti- 
ca famiglia Nòbile , la quale ha con- 
Staffato afi’onde x & venti diri tempo, 

per- 


— --JL. 
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perche la nuoua Nobiltà è (blamente * 
vn’arro della potenza > l’antica è a E- - 
lo del tempo . I primi innalzatoti del- - 
je fortune lue fon comunemente piò 
virtuofi > ma meno innocenti de i lo- 
ro defeendenti ; perche di rado il fari? 
grande è fenza miftura di buone, e ma- 
le ani . Et è ragióne, die la memoria' - 
della lor virtù palli alla pófterità , ma 
i loro di fterti motòrio con loro La No- 
biltà della nafcita ordinariamente ab- 
batte I’induftria,£f~ non induftrio- 
fo inuidia Finduftriofo . In oltre le 
perfone nobili non poflòno andar mol- 
to più alto , e colui > che ftà fermo al 
fuo appoggio , quando altri s’aggran- 
difeono > appena può fuggire i moti 
deli’inuidia . DalPalcro canto la No- 
biltà fmorza la padiua inuidia ne gli 
altri verfo i Nobili ; perche ella è iru 
polfello dell’honore > e Tinuidia c co- 
me i raggi del Sole, che battono più 
la codierà , che h pianura . La gran 
Nobiltà de i fudditi aggiungne mae- 
flà ad vn Monarca , ma gli diminui- 
fee la potenza ; c pone vita , e fpiritf 
nel popolo , ma preme te fortune di 
elfo. E' bene quando i Nobili non fon 
troppo grandi per fouranità , nè per 
giuftitia ,e co» tutto ciò fono mar> 

tenuti 
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tenuti in vn’d rezza tale , che l'intò- 
lenza de gl'inferiori redi fpczzata in 
loro, pinna che venga troppo olrre à 
toccare U maeftà de 1 Rè . Certo 1 Rè, 
che fra i loro Nobili hanno huomini 
valenti , e valorofi.» trcucranno agio 
neli'impiegarli , e meglior colio nc i 
loro negutij . Perche il popolo natu- 
ralmente s’inchina à quelli , come in vn 
<£i;to na c|p > à huomini nati per co- 
mandare » «• —, ? 

_ i 

6 . De i Afagiftrati grandi. 



^ Li^l}Uomini in alto luogo fonò 
jt. tre volte ferui; ferui della lì urài- 
niià , ouerp dello Stato : lerui della 
Fama 1 Gelerai dell» Ncgon j : si che 
non, retta loto alcuna libertà» nè nel- 
le loro pc rione , nè nelle loro attioni , 
nc nei tempo loro .Egli èvn Arano de- 
fìderio il cercar potedà » e perder la 
libertà : ò il cercar comando (òpra. al- 
tri , e perderlo fopra fe de fio . L’innal- 
zarli àivna Dign tà è cofa fa borio fa : 
e con raofi^ Ètica gli huomini arri-. 
uàno à maggior fetica : e molte volte 
per .battezza'.,» & indigni tà arriuano 
alle dignità. Lo dar in ede è fidi uccio- 
1q> & il ritirarli ò c caduca >ò almeno 

vu*EcIi£~ 
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■vn'EcIifle,che è colà molto malinco- 
nica . A ìzi gli huomini non ponno ri- 
tirarti , quando vogliono , nè voglio- 
no, quando la ragione lo vuole , ma 
fono impartenti della vita prillata an- 
co nell'età > & infirmiti * che ricerca 
ripof>,e l’ombra . Certo le gran pet- 
fone hanno.necedirà di rorin prefitto le 
opinioni d'altri ,à finche fi renghirio pò: 
felici : Perche fi fanno giudicio dà quel, 
che fentono in fe fteffi , non fi troue- 
ranno mai tali : ma facendo refle filo- 
ne in quello, che gli altri penfano di 
loro , e che altri harebbono à caro 
d’efler quello , che lor fono , allhora 
sì» che fon felici in vn certo modo per 
bocca d’altri, quando però forfè den- 
tro fon- miferabili : Pert he non man- 
cano d'eflere i primi à fer.tir i proprij 
dolori , ancorché fi jno gli virimi àfcò- 
prir i propri} difetti .. Inuerogii huo 1 - 
mini di gran fortuna fono firarrer à 
fe ftcfiì , e mentre fon nella ciurmi 
de* negotij non hanno tempo d’arren- 
dere alla loro finità ,ò di corpo , ò di 
anima . ' 


Itti mors grani* incuhat . 

Oui ttotus nimis omnibus , 
ìgnotus morirti r [ibi 7 
Nella Dignità vi è licenza di far bene 

. , .c 
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e male; di che l’vltimo è vna fperie 
di maledizione ; perche nel /naie la 
raeglior conditione è non volerlo , la 
feconda il non poterlo fare ; ma il po- 
ter far bene c il vero * e legittimo fi- 
ne dell‘afpirare alla Degnità • Perche 
i buoni perfori/ Wé Dio gli ac- 
cetti ) apprettò gli huomini fono po- 
co più da ftimare > che buoni fogni fe 
non (ìano polii in atto ; e quello non 
può dTer fenza potenza , e Dignità , 
come luoghi, alzati , ^ auuaotag- 
giofi, che dominino fopra gli altri. Il 
merito è il fine del motodell'hupmo, 
e la cofcienza del merito è il compi- 
mento della quiete deU’huomo . Per- 
che fe l’huomo può in alcun grado 
effer partecipe dei Theatro di Dio, fa- 
rà parimente partecipe dei ' Sabbato 
di Dio . Et corner Jus Deus, vt afpi- 
ceree opera , qua fecerum manta (ua * 
yidit , quod omnia erari t bona mmis y 
&all’hora fegueil Sabbato . Nell’aiten- 
dare al carico mettiti auanti gli occhi, 
tuoi i meglioii efempi \ perche l’nni^ 
tatione è vn globo de’ precetti ;c dop- 
po vn tempo proponi te Hello à te per 
efempio , &C laminati Hrettamente, 
fetu non natili nugìio dal principio. 

> Riforma fenza bruttura , ò fcandaio 

' de- 
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. de i tempi partati > ò delle perlòne ; 
ma in oltre proponi quefto a te me- 
dertmo,così di dar buoni e(empi> co- 
me, di (èguirgli . Riduci le colè alla 
lor primiera indiamone > &C offerua 
in che , e come habbino degenerate ; 
ma con tutto ciò confulta con ambi- 
due i tempi; coll’antico, che cofarta il 
meglio; e col l’vl timo tempo , che co- 
fa fia più à proposto . Cerca di far il 
tuo corfo regolare , accioche gli huo- 
mini conofcano innanzi quello , che 
portino afpettare , ma non elTer trop- 
po pofitiuo , & allegrato , & efprimiri 
bene , quando tu vuoi dipartirti dalla 
tua regola . Conferua la giurifditione 
del tuo carico , ma non fufeitar que- 
ftioni di giurifditioni , e più torto fat- 
ti far ragione in rtlentio , e di fatto , _ 
che far fchiamazzi del.’e pietenfioni. 
Conlèrua parimente le ragioni delle 
Dignità inferiori ,e ftima per più ho- 
nore l’erter capo della direttione.. che 
intrometterli per tutto. Abbraccia, e 
inulta gli aiuti , in'elligenrie fpet- 
tanti all’efecurione del tuo carico , e 
non difcacciar quelli , che ti recano 
informatione , come cerca faccende , 
ma accettagli in buona parte . f. difet- 
ti del Autorità fono principalmente^ 

quat- 
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quattro , Dilatane , Corruttione , A- 
fperita,e Facilità , Quat ta alla Dil> 
tiene fi i facile cTacuiiò , conferita i 
teippi ftwtuiti, fègu’ta il negotio inco- 
mmeiater, non mefcolgr , nè confon- 
der negotij, fe non in cafo di neceflj- 
tà . Circa la Coi ruttione, lega non fel- 
lamente à te (fedo le proprie mani , 
ò ìe mani de* feruitoii , che pofTono 
riceuer , ma ancor quelle di coloro, 
che poifono offerire ; Perche Tinte- 
grità pratticata fa Tvno, ma Tintegli» 
tà profedata con vna mani fèlla de- 
teftatione de’ doni fa l’altro , e fehiua 
non folamente il fallo, ma anco il fo- 
fpecto . Chiunque c trruato variabi ?i * 
le , emanife riamente fi muta fenza*» 
manifesta caufa in alcuni negotij * dà 
lòfpetto di Corruttione . Vn feruitp- 
re,ò fauorito fe fin intimo, e non vi ap- 
paia altra caufa della dima, che /tu 
fai di lui, non è comunemente tenuto 
per altro, che vn torcimanp, ò fenfa- 
le . Intorno alTAfperità , ella è vna 
caufa di difgulto non necedaria . La 
feuerità genera timore , ma TAfperi- 
tàodio. Anco le riprendom fi debbo- 
no far con parole grani , ma lenza ol- 
traggio) . Per quanto tocca alla Faci- 
lità , ella c peggiore., clic i 1 riceuer do- 
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ni i perche quefto fola mente alle vol- 
te auuiene ; ma fé l’importumtà ; ò 
leggieri rispetti guidino l’huomo i . 
mai non ne farà lenza ; come Sala- 
mon dice , il ri [guardar alle per fon» 
non è buono , perche vn tal buemo traf - 
gred/JJe per vn pc%z.o di pane . E' ve- 
riffimo il detto amico . Il Magiflra - 
te dimoflra l’huomo , e dimorfa vno 
elTer megliore , & vn’alrro peggiore ', 
Omnium conferì [u capax imperi], m[i' 
imperaffet , dice T acito di Calba ; ma 
et i Feifafiano di ce. Sai os tmperantium 
mutami in melius : ancorché l’vno 
s'intenda della fufficienza , l’altro de 
i coftumi i & afferti . E * ficuro légno 
d’vn degno, e generofo fpirito fé i’no- 
nore l’emenda ; perche l’honore è , ò 
delie efler,il luogo della virtù ;e co- 
me nella natura le cofe muouono ve- 
locemente verfò il lor luogo , e con 
cal ma nel lor luogo : così la virtù nei- 
1* Ambinone di tirar innanzi è vio- 
lenta; nell’Autorità è affettata > & in 
calma * *• 


E 


7. Dell’Imperio. 

; Stato miferabile della mente_# 
humana -, in quello mondo al- 

13 ber- 
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bcrgo de i mortali , d'hauer poche co- 
te da defi.lerare > e moke da temere ; 
con tu to ciò ordinariamente que- 
fto è il caD de i Rè > i quali effendo 
nel fummo manca lor materia di de- 
siderio ;ilche fa le lor menti più lan- 
guide » 6c hanno moire reprefentatio- 
ni di pericoli , & ombre, che gii rende 
Panini* manco fereno . E qutfta è 
vna caufa anco di quello effètto , di 
che parla la Scrittura , che 11 cuor del 
Re e infemtabile : perche la moltitu- 
dine delle geIofie 5 e non hauerm fé al- 
cuno predomirante defide io , che^ 
dotterebbe regolar , & otd narc tutti 
gli altri affètti , fà il cuor dell'huomo 
diffìcile da conofcere , ò penetrare . 
Di qui viene rari me ir e , che moke 
volte i Princ.pi à (è ffeflì formino 
certi defiderij , e fi dilettano di baie ; 
alcune volte à far vn edificio; tal hc- 
ra ad in (litui r qualche Ordine : &: al- 
cune volte ad aggrandir perfone ; &T 
alcune altre in arriuare ad effer ec- 
cèllenti in qua’che arre # ò operation 
di mano, e fintili cofe, che paiono in- 
credibili à quelli , che non fanno la 
malììma ; Che lanterne humana fi rat- 
le:? * » e contenta p u coli' auuanz^arfi in 
co] e p ccjle , che nello flar [en\a prò- 

greflo 
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gnjfo nelle grandi . Perciò i conqs i. 
liatovL grandi , e fortu. ari ne’ Iolq 
primi anni» diuentanp malinconici no 
gl’eltremi . Come yllejfan^ro Ma r 
grto,c ndla noftra memoria Carlo 
e mairi altri . Perche colui, clic è au- 
uezz a d’andar innanzi , e troua inrop- 
po , perde credito con fé (ledo . il 
buon temperamento di Gou ruo è 
yna co fa diffìcile > e ranj perche cusj. 
il temperamento > come lo (tempera- 
mento conila de* coni rari j 5 ma vna 
cola c > il mefcolar centra ri j , ik vn’ai- 
tra , il pigiarli à vicende . Li ttfpa- 
fta di Api Ionio à Nefpafìano è piena 
di eccellente mitriamone . Ce [paca- 
no io dimando , qual ,fuile la caufa«» 
della rouina di Nerone» rifpqfe , Ne- 
rone fapeua ben toccare » &■ accordare 
l'Harpa , ma nel gouerno moie volte 
Vsò fliraccbiar troppo le cor de- y & al- 
cune altre rallentarle troppo ..E cer- 
to è» che neiTuna cola dutrugge piò 
l’autorità » che l’inrgml , & incempe- 
fìiua vicenda del'Tillringeila » e r; 4 - 
fciarla , La prudenza di quelli r<*n|- 
pi moderni nelii affari di Principile 
più tolto vn accorto faper (canlaie^» 
i pericoli , e mali incontri , quando 
fono Vieni, che vn lodo , e ben f ai- 

tì z • dato 
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dato procedereintencrglilontani. Ma \ 
fi guardinogli huomini ,chc per negli- 
genza, c tolleranza non lafcino che fi . 
prepari la marcila delle mutationi *, per- 
che niun >' può comandare alla fdntilla 
accefa , ne può fempre preuedere da-, 
che parte ella polTa venire • Le diffi- 
coltà ne i negocij de i- Principi fono ! 
molte volte grandi, ma (pelle» la mag- 
gior difficoltà è nella I r mente. Per-" 
che è cofa ordinaria a* Pr ncipi , dice 
Salutilo > il voler in (teme ofe con tra-' 
rie , Sunt plerunque Return voi unta- 
te s vkhementes , gr inter fé contraria . 
Ma è S ilecifmoin materia della poten- 
za il pcn fare di comandagli fine : e non- 
dimeno non voler tollerate il mezzo. t 
Sono i Principi fimili al li corpi cele- 
fti,checaufano buoni ,e cattiui tempi, 
e riceuòiro molta veneratione , ma len- 
za quiete . Tutti i precetti , che im- 
portano à i Rè fono in Comma cotn- 
prefi in qu fti due Ricordi , Memen- 
to qud es homo , & Memento quod 
es Deu: , ò Vice Dii : Pvno per raf- 
finar la lor po er.za , l’altro da vo- 
lontà . \ « 


‘ 8. Del 
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$. Del Configlio* 

L A maggior confidenza » che fiat 
tra gli huomim,è quella * che fi 
ha nei Configliero - Perche nelle altre 
confidenze gli' huomini fi comniet- 
torio per parò le foro terre , > oeni, » 
loro figliuòli , la loro ri pucatione , in 
fommà > qualunque negorio partico- 
lare . Ma coloro > che fanno (uoi Con- 
fìglieri , commettono il tutto , e per ! 
quello fori tanto piu obbligati i Con- 
figlieli ad ogni fede , & integrità . ‘ 
I Principi più fatiij non deùòioo ri pus* 
tar diminurion alcuna della lòr gran- v 
dezza. , ò derogatione alta capacità 
loro , ^appoggiarli al Con figlio . Dio* 
mede fimo non ne è fenza z de ha da- 
tò per v*n de i gran nomi al fuo bene- : 
detto Figliuolo > il Configgerò . Sa- ' 
lomon dille, che Nel c&rifiglto vi ejfà- 
Ulna • Le cote baderanno ò la pri- 
lla, ò feconda àgjratfnne.'Senon fia-» 
no dibattute dalli argomenti del con- * 
figlio , faranno combattute daH’on- 
de della fortuna » e iranno piene di'* 
inconftantia nelPefier fatte > e disfat- 
te , come gli andamenti ’dVri inibria-*; 
co - Il figliuol di Salo. nono prono per 

* ' eipe- 1 
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efperienzi la forza del Gonfiglio, Cò- 
me fuo Padre hauella veduto la ne- 
cefiità di quello j, perche il Regno fa- 
u ór ito da Dio fu primieramente di- 
tufo, e fpezzaro per il mal Configlrof 
{opra il qual Con figlio per noffra in- 
ftruttione fon poti duoi fegni * pef 
i quali fèm pre ottimamente fi può 
riconofceie il cattino Con figlio : ciò 
- c \ che fu vii C mfiglio di giouam , 
quanto alle perf ne , & vn Configlio 
vi'oLrr > , qu into alla cofa . 1 fèuij ne 
i tempi antichi propofero in figura 
Fincorpo ratio ne, e la comunione in- 
fepatabile de i Rè con i loro Confi- * 
g fieri , e fa necefirtà * che hanno i Ré ' 
di valerti di buon Configlio « L’vno 
quando di (fero, che Gioite (posò Aie- 
tiii {. he (ignita il Configib,*) fi che 4 
la^fouranità , ò Lauto* là é maritata 
col Configlio . L*ahri in qud'o ,che 
fegue y che và così * Dicono , che dopu 1 
polche Girne fkbbe fpofato Afetis, 
clìa re fiò di lui grauida ma Gioite 
fj\n la lavando ve lire al paro > là 
diuorò , e ne d anne grauido anche 
lui, e partorì FMfaeU armata » che gli 
vfcì . dal capa La qual fattila mo- 
ftruofa con , tene vn legreto d r impe- ' 
m, in clic modo * Re debbano Ter- ' 

w ■*' f • jrr 
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uirfi del lor Configlio di Statar . Che* 
al principio debbano rimetter le cole * 
a i Conlìglieri , die è la prima gene - 1 
rat ione ,6 nmprcgnatione;ma quando ., 
fono digerite , e format* n i venere 
de! lor Coniglio ,c fon diue iute ma* . 
tare , & in pronto ad elTer parcori.e » : 
allora non lafcino , che i Configlieli 
procedano più auani , con la rifolu* 
ti onc , e diret ione , co ne fe il fatto 
dependefle da loro : ma di nuouo lo 
ripiglino à fé »e faccino veder al moti* 
do, che i decretate ord ni virimi ( li . 
quali , perche efeono con prudenza , 
c poteftà , fono aflbmigliati à Pallai 
de armata ) procedano da fe medefi- 
mi ,e non (blamente dalla propria au- 
torità > ma ( per accrefcer npuratione 
s fe fteflì ) dal loro capo, e diCegao . * 
Gli incomienienti , che fino Itati no- 
tati nel chiamare , de a ioprar Co lo- 
glio fono tre - li primo , il paldar ne- 
goiij » onde vengono ad edere manco 
decreti . il décoiido > ^Indebolir Pauco- 
lirà de i Principi » co ne fe non foiTe- 
rohabili da fe (telfi . U terzo petico- 
I > è d’e tèr infedelmente consigliato , e 
più per il bene di chi confìgha, ctij: . 
del conrig liuto . Cantra i quali inco»* 
irnienti Tvto coltali» y e di Francia na. 
v J& 4 iitfio- 
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introdotto il Configlio di Cabiner- 
ti , rimedio peggiore dell* infirmicà . 
Ma quanto al fccireto , i Principi non . 
fono tenuti di communicar tutte 
, cofe con tutti i Configlieri, ma poffo- 
no fame etotco,e fcelta; nè è necef- 
fario , che chi confulta quello * che fi, 
deue fare , dichiari quel, che egli vuol 
- fare , Si guardino i Principi , che il po- 
co fecreto ne i loro affari non vengh| : 
da loro medefimi < E quanto al Con- 
figlio del Cabinetto , può effer fi fuo t 
moto. Pientts nmarum [un . Vn cica-, 
Ione, che ha per gloria il parlare* fa-, 
rà piu danno, che molti , che fanno il. 
loro- debito effcr il tacere . Quanto al-, 
l*-tndcbolire l'autorità , la fauola 
moto il iì m dio; nè nvó Principe, 
fu fpogliato delle file dependenze dai 
fuo Configli© , fe non > ò dune s’ètro- ’ 
nata fonerchia grandezza in vrjo , ò 
troppo ff retti combinatione in diuer- 
fi . Per Pvfci no inconueniente che gli 
httonsiiai foglio no haucr Cocchio 
fteflì nel dar con figlio , ceno è » che 
Nm muewet fidem fisper terroni , de- 
lie cfl er intefo de^rempi , e non di per- 
sone partici lari - Si -trottano alcuni 
per natura fedeli , (inceri > fc href ti , e 
dritti, nero artifici oh , nè inuolti y(k è. 

bene , 
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feerie > che i PVincipi procurino di t ~ 
rare tali al fuo feruitió . I Confidile-' 
ri non fi «no ordinariamente ramo» 
vnsri 3 che vnt» non- faccia?, li fen ti nel- 
la aira’rro. Ma- d meglio r rimedio è J 
efre i Principi tanto procurino eh co- ! 
nofeet i toro Configu ri quanto dìF 
fono indirftrfòfi’ a conoscer' i Princi- 
pi . Principi e fi vinài' maxima 
ftios . E- dail* alno cantò i' Configlieli? 
non doùriano e fife t tròppo fpeCuhtiW 
ui nella per fon a del li.r fontano Si— 
g* •re. La vera GOnrpofitionC' cPvtkr 
ConfTgl- ero è più rolfo Pelfer inrclli^ 
gen re ne i nego ti)' del fuo- Signore y 
che nella inclinati'' 'ne cH eflo , perché-* 
in fal cato c vcrifimile , ehe fia per con-*' 
figliarlo bene, e'non per darglìndlliir— ' 
more . £ v di vaie fing> lare à Prìnci--*’ 
« pi' il fénòr Itf opinióni dd‘I ro Confi-’ 1 
giteti, e fepàratimehre , de vniramern--* 
re ; perche Popinion priuuta è piò li’- 5 
beta' dia il parere darò in preferiaSi' 
d*alm è più reuerente In prillato gli* 
h li orni ni-: fono più. arditi ndli propr j; 
humori 3, in tfnmpagnia d*airn fi ir più 
figgerà alli hum’n altrui. E perciò: 
è Sul-no valerli dllr vho’J è delfiàitrop 




sàggi 

loro !a libertà ; e de'priìifjpafi pia fo- 
Ilo in confarno d'altri pei cor/cfoar 
fi ri (petto à fé (te, (lì . E 1 cola vana à’ 
Principi pigliar Configgo fopra le co- 
fa y fe mt-dcHmameiiCt* non fa pglila- 
fjo inforno afle perfanc ; perche toue 
le cofe fono come immagirH morte,* 
e. la vita dtli’tfecatione de i negotif 
Cpnìfifte ncfl i buona (celta delle per- 
fine r Né bada if confa Ira r internò' 
le pei fai>e fecundum genera come in' 
vna idea , ò difer r one ajìratta , cioè, 
qua! fpccie di pedona debba efier*- 
r»a in indiuiduo , perche i maggiori 
errori, & il maggior giudicio li di'mo- 
ft'rano' nella (celta* d f c gli indiuidui . Fù 
detto molto ver ^ , Optimi Confittavi] 
ftoortui . I libri parlano fch attamen- 
te , quando” i Config’ieri s’acComrna- 
danof e perciò è bene conuerlar cofiL» 
qi*Hli,c fpecidmcnte con i libri com- 
ppit da coloro , che fu fon©’ anco elfi 
attorii nella fcenav 


i. 


p. DeÌi r Efpedirc. 


L A fpedìti one , che è' a ferrate / e 

. vna de 1 le pfi pt ricol’ofè cofe al 
negoti ) , che p 'flit edere . E’ limile 
à quello che i medici chiamano pré-^ 

di gp- 
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cfigeiTionc T onero cftgefiione nflfm-r 
Cara , la quule indubitata rtfcnre ricini 
pie il corpo di crudità , e di' naftoli» 
ffcmi d’infirmirà . E però non mifura- 
re lEfjrcdirione dal rcmpo fpdb nel? 
.federe in- configliò ma dàll’auanza*- 
mento d'e! ! negorio.. Sono alcnnr , che* 
noni fi cifrano d’.dfro che di fptdiie* 
3 negoiio pretto onero- singer» nano 1 
di mettere qualche Periodo fallò all 
ntgotio per poter patere huominr 
atri ni-, e di difjyiccio' ^ Ma vna colà e* 
far corni i negori j' cól ristringerli* , vn» 
altra con feninuirif il negorio così» 
maneggiato à pe zzi è ordina ri a mena- 
te prolungar© nell’inrero Ib ho co* 
dofeiuto vn’huomo fauiò , che quan 1 ** 
do vedetia Hi huommi aflfiretrarfi al^‘ 
là concliifione ,. n irreggiando fole*- 
in dire ; Fermi : mori vn poco *, acetiche? 
Affiamo' finir pttt’ pretto . Dal Pàltro can-* 
tó la vera Spedizióne è cola ricca jv- 
perche il? tempo è là mifurajdelnegr-*- 
no , come- il danaro' delle* mercamie*- 
il negotìb cotta* caro', dòurfi mer~ 
re molto* tempo-.. Dà benigna vdien^ 
za à‘ quelli’,, che ci danno la prima iir- 
formatone nel? negotio e procurai 
piu toltb' d’indi ridarli nel’ princi** 
pio ,che interrompergli net filò dei? 
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Jbro rngionamensu $ perche eofufy 
che e euao dal furi proprio mallo- 
domanderà aoas.ti, & indietro;- e Grà 
piiY fed -qCo pei parti , che non Rieb- 
be ftuto inveri' trarrò r Ma ral uolca (ì - 
vede » che iF moderatoli è piu- mole-* 
fio x cÌK‘ V attore Le repeti noni lono 
<?omii emerite perdita di tempo ; pr- 
nò non vi è-.ra-j guadagno di tempri co- 
me il ree tar moire volte lo lino del- 
la quei tiene ,*• perche ciò ripreme , c 
fa abonire moki d feorfi fondi •- I 
lunghi , e curii li ragionamenti tan- 
to feruono alla' Spedinone d*vn ne* 
serio , quanto vn.i robba > ò munte i o 1 
con lunga coda al cotto . Le prefa-, 
rioni dculiuioni altri palleggi, 
toccanti alla pcifna- di ch« parla to* 
no gran* perdimento di tempo ,3c an-. 
cotcfte paiano 1 di procedere da mo- 
delli a >> altro non fono ,che o dentario- 
ne. Corv tutto ciò guardatali di dar 
nella materia tutto à vn cratro 3 quan-. 
do nella volontà degli huomini li ri- 
troua alcun impedimento ò otri unio- 
ne : perche la pieo^cupatione (cm- , 
pre ricerca prefazione »■ come « fa-. j 
mentar fa,. che l'vnguenrt» penetri..* 
Sopra- tutte le colè l’ordine , e ia rii- 
ftnbutione è la vita deli’ Erpeditio- 
■* j * nc* 
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tìe, fe però-Iadiriiibutionenonfia tropk 
po fertile : perche chi non efeuide yiio» 
mai entrerà bene nel negorio e chi lo 
fa troppo, non fe ne potrà mai sbrigai 
fe con periti cuità . Lo fccgliereil tem- 
pore vn’auaozar tempo ;& vn’inrenv 
pcriiuo parlare non è altro , che vrw 
batter l’aria . Vi fono- tre parti dejl 
pegotio v La prepara rione : il dibatter- 
le ,ò efamitìarione r e 1» rifo turione r f 
fe tu* ne afpetti la Spedii k; ne >fà che 
il fecondo folamente ria l’opera di moW 
ti , il primo , e l’vlrimn di pochi.- W pro- 
cedere fopra qualche co fa in forino r 
per la maggior parte facilita la Spe- 
dirione : perche (è bene douefle elft*’ 
imer unente ributtato > goiv tutto ciò* 
quella negatila è più atta, e pregna & 
partorir la Jirett one ♦ che vna in d fri- 
nirà : còme le ceneri aiutano megliol# 
Virilità della terraglie non falapol-r 
uere .. ..... 

. * * t 

io. Beli Amore * 

• r •> 

L ’ Am re è fompre l’àrgomenre* 
ì lie \Jommedk.>e molte volte ai>? 
co > .elle Tragedie riche morirà be-j 
ne , che eiia è vna paiiìon© com«ie> 
mente leggiera* > e pur ancorai 4 voltar 

*k>- 
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Vinffentàì. Può ben iVnor elTereccelTo, 
poiché tF parlar Tèmpre con: Kyperbo- 
fc , non conuienfe (è non all* Amore .. 

e quella- Hypecbole blamente-# 
hello llilè perche come fti ben deto- 
no ,-che/' Ayci adulatore, coti- cbv tutti gli' 
Adulatori minori barino mtelligtrr^a~> ,» 

§■ l’buomo d fa ftéjfo j, Quello però fi ^ 
verifica più certamente nell' amante .. 
Perche non' vi- fu mai huomo up-er- 
Ibo , elle tanto affiuda mente pregiali^ 

£ fteffb „ quanto Pam ance pregia la^- 
perdona; amata-. E perciò fu bui det- 
to, che l r efm innamorato», & cjjen fa*- 
mìo e 1 ìmgoffibilr rr\è quella- pazzia ap- 
pare à gli altri follmente r e non alla^# 
perfona amata 5. ma à quella più d?o- , 
gni: altra ,fe però I ''amore - non: è reci- 
proco Pèrche è vna vera: regola , c he 
P'A'fnqpe e fempre «cambiato 5J ò con: 
vh"ifVmor reciproco , ò> con interno ,, 
e fegiiao difpiezzo .. Per il che -rnnto- 
più- hanno gii hunrniniida guardarli dà- 
quella- pn filone-, là quale nfcn fo lamet- 
te cagiona là perdi ra deli* aitre cole 
rha anco dbirifiefTo amore. fr Qànnto 
alle altre perdite là fintione dfe i Poe- 
to bene ié lapprdenra' ::the colui, che- 
preferì Hdtna , fi pfiuò de r doni dii 
^wrwtjCx& FaMàdc .-.Pèrche Chiunque? 
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fllrntf rfòppo gfi artiorofi affetti, finali 
fia cosi alte ricCheZ/e , come alla Ta pi cru 
Za. Quella padrone ha i Tuoi fluì li nei- 
fi lidio raiTpo cfeJle infirmiti hùiria- 
nc r che fono gran profferirà ,• e gran* 
di aaiKtfirà ; ( ancorché quello vitimo' 
Ua (laro meno anneralo j- ) £. J r vnaV tf 
l'altra di quelle Cofidifioni accendono 1 
f’ A more >• e lo fanno più fornente, e pe- 
ro lo moflrano dfc r figliuolo della paZ- 
Zia .• Ottimamente fanno quelli, cho 
ritengono quella pattfone nd Tiro quar- 
riero ,e fa fepatano interamente da fio- 
ro importanti negotij , Se arponi’ dei fa 
v.ta : perche fe quella ^implica Vna> 
volta co 5 'negntfj turba fe fortune dtf 
gh huo mini ,e gli fatali, che in nettiti* 
rrfiniera gli permette efler fidi à iprey 
prii fini .• 

• •* . v ^ > » 

* ' ■ ? * ' 

ti. ThfcAftickij* 



* Qn vi è maggior deferto , 6 foli» 
tudine ,> che i’dlcr fcnZa fcdelè 
ani, ci , perche fenza f A mic cia làfb- 
rìecà non è altro che Vn mero incor.- 
fràrfì* E come è certo, -che no r corpi 
inà. ii.nad 1* vinone Mirifica, il 
naturale ; dC indebolisse ii yjbleafis>>4 


■f 


4c» S <v &' <G ,X.. 

cosi tra gli Uuomint l*A.micitia mol- 
tiplica i conrei ti, e riparte i dolori.- E- , 
però à- dii mancai la fortezza adoppi 
] ? A mici eia perche il giogo d’Arni— . 

citia rende più Iieue iT giogo dél& 
Fortuna; . Vi- fono alcuni', la cui vita-’ 
e , come fe perpetuamente reciraffe- 
DoTin feena :: maf hi -mira- tutti gli al-, «, 
tri» -e (coperti à (e foli - Ma: la perpe- 
tua dìflìmulatione ècofa penofa e f 
coliiixHe è tutto E ruma, e non pun- 
to Natura e vn efquifiio Mcrcehna- 
rio Non' viuer dèi continuo tiafCo— 
fio, e ritirato, ma- pigliati amiti , con; 
rqnali puoFccmmunicani . Quello ti 
fùtlùppcrà Pinti llèrto ,- sfogherà r tuoi» 

affètti , e preparerà i' tuoi’ nego») •• 

Bfcn fi può riferuar- à fc qu.dche cin- 
toli della fin mente, %non fià peral- 
tro , c he pet afTìcurarfi , che il comuni- 
car fc (ledo non tu. tèe da fàcihrà ,.-rna> 
dai vero vf» d 5 Amie iti a Il manca— 

mento d’amici verf, fi come e pre- 
mio dtyna natura perfida ,-X-osi è qua- 
<ì" vn dc.tio pollo (òpra Tè gran K fui- 
ne : quella lo merita quelle. non lo* 
porno (cappate e però e berreonf r-’ 
tiare là fìncemà* »»& infiemè met or- 
lò in conto ad' Ambitiònrt^che qùan^- 

sa più vu’huomo fi và- innalzando Jè 

r. : ~ " - 

* -, 4 , 

•> 
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.tanto meno di veri Amici è per ha- 
uere. La perfettione de ITA mici ria non 
è altro , che vna- pura fpeculatione . 

Quella fi può contare per Amicitia; 
-quando vn’huomo può dire à fe me-* 
defimo . Io amo cofiui fenica riflet- 
to d’v! fitta > lo ho tl cuor aperto a lui * 

Io lo J epuro dalla generalità di quelli , 
con i quali vitto ; lo ricetto in parte 
del li miei proprij voti « 

« . ' 

* _ .12. Dell* Atheifmo • 

* * * ' ‘ y 

P iù tofto crederei tutte le fauole * . 

dell * Alcorano , che quefta madri- 
na vniuerfale eflfcr fenza Mente « Id- 
dio non operò mai miracoli per con? 
nincere gli Atheifti , perche le opere 
fue ordinarie gli conuiticono Cerco 
yn progreflfo fuperfiaale della. Fi- 
lofofia può inclinar la mente all’A- 
rheifmo : ma vn penetrare in ella 
più auanti, la riduce alla Religione 
Perche qui rido l’intelletto humaVo 
confiderà le caule feconde fparfe , mot 
* te volre fi ferma in elle : ma quando 
le riguarda confederate , de vnke in- 
fi e ine, fé ne patta alla Frouidenza r c 
Deità . L’i fretta fenoli r » che è la più 
acculata d’Athetfmo > cioè biella di 

Leu- 

* ^ 
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JLeuappo > Democrito , e cT Epicuro 9 
più di tutte dimoitra la Religione^ : 
perche è mille volte più credibile , 
Che quaitro mutabili elementi , &C v- 
na immutabile quinta cflenza debi- 
tamente & eternamente collocati 
non habbino bifogno di vn Dio , che 
non è , che vn difordinaco efercito. di 
infiniti atomi > corpicelJi » ò temi pof- 
fa produr que bordine , e queft a bel- 
lezza fenza vn* ordinatore Diurno . 
La Scrittura facra riferifee , che Lo 
flotto ha data nel fuo cuore , che non vi 
pa Dia j non dice , che lo ftoko l*hab- 
bia penfato nel fuo cuore; ma più to- 
lto dettato à fe , come cofa , che defi- 
«fera ; no» perche fò creda da vero , 6 
ne fi a pienamente perfùafo - Perche 
neflfun negherà rcbevffia Dio* fe non 
quegli V 'per i quaft & ciac non vi Co f- 
fe . Si dice & Epicuro d’hauer egli pen- 
fato più alla riputatione » che alla-r 
fila propria opinione , quando affer- 
fnò dTetui certe dature Beate » lequa- 
fi però god uano di fe traedefime {en- 
tri hauer che fare* con il gpuerno del 
■me ncio. In che vogliono dire > ch’egli 
fempoieggiaua „ benché fecretamente 
iw delle, che non vi folle Dio^ Ma cer~ 


«oegli è accuiko à torto io n< - 

bili* 
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tòrte medi, fimo non hauerebbe potu- j 
tó dir piu i e fe bene hàuelTe fardi re 
di negar l'amnniniftratione * di Dio 
non potala pur negare la natura^ « 
Gl'Indi Occidentali danno nomi pro- 
pri) a* loro Dei particolari , benché 
non habbino vn nome commune pef ' 
Iddio > Come Ce i Gentili haueflc- 
to ha u uro i nomi di luptter * Apollo) 
Mari* &CC< ma nórf la parola Denti che 
inoltra* che infine»'- à quei barbari no 
habbiaóo qualche concetto s ma noa 
già l'ampiezza . A falche i più fcluag- 
gi>e rozzi huomini vengono ad entra- 
re in parte con i più rottili Filolofi 
per combattere gli Ateifti , Quelli > 
che negano effer Dio , distruggono la 
nobiltà delfhuomo : perche l'huo- 
tuo , quanto al còrpo s è Cognato alle 
beftie : e fé non luffe * da parte dello 
fpiri to^ccgnàto à DÌo ? farebbe Vna Crea- 
tura vile y &C ignobile <• Diftfuggono ‘ 
parimente la magnanimità^ e Pinnal- 
Zamento della natura h umana * No 
fia efempio vn cane i o (Tema fi di quan- 
ta generofità * e fortezza egli fi veftff 
folto Fombia* e protezione dei fui * 
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patrone , il quale c à lui in vece di 
Dio , ò aKnanco vna miglior natura • 
La qual fortezza è manifeftamente tan- 
to grande , che tal'aniinale fenza quel- 
]a fidanza in qualche natura me- 
> gliore della fua non potria mai ad ef- 
fa arriuare • Parimente I'huomo qu in- 
do fi confida , e s’affi cura fopra la Ol- 
ii ina prorettione , e fauore , racco- 
glie vna forzale fede* alla quale lliu- 
mana natura in fe ftefTa non potreb- 
be mai peruenire ; e però comé FA-* 
theifmo è per tutti i rifpetti odiofo > 
così per quefto in 'particolare , per- 
che pritia fa natura fiumana de* me- 
zi d’efaltaifì fopra la fragilità hrnna-- 
na . Come auuiene in pedone parti- 
colari , cosi anco nelle nationi .• Mai 
non vi fu Stato alcuno vguale in ma*' 
ghanimità à quello di Roma . Di que- 
fto Sraro vdite ciò che dice Cicero- 
ne , Guam volumus licet , Patres con - 
fcnpJt/ nos aràemus : tamen ncc nume- 
ro Hifp tnos , nec robore Gàllos > nec cal- 
lidi! ate PoenoJ 3 nec artibus Gracos , nec 
denique boc ipfó buius genti* > & terra, 
dome fuco , naùuoqne /in fu , Jtalosip- 
farSìG* Latinos , / ?d pierate , ai religio- 
ne > atqite hac vna f api enfia , quod Beo- 
rum immonalium nummi omnia regi » 
* gubtr- 

* 
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gubernariqpe perfpexhnus , pmneigcntes» 
nationejqae fuperauimtts . „ 

1 5. Della Prudenza d'vnbuema 
applicata a fé ftejfo . * ; 

L A Formica per fe fteffa , c vri’a- 
nimal fauio , ma in vn giardino » 
ò nell’hórto è vna cofa dannofa . E 
fenz x fallo gU huomini , che fono gran- 
di amatori di fe medefimi, guaftanpii 
•publico . Diuicie con parti ragione- 
"itoli tra l’amore di te (tettò ,e del pub- 
blico; e fi j in modo fedele à te (tetto» 
che non fij falfo à gli altri . E' vn po- 
llerò centro delle attieni fue l’H VO- 
f MO STESSO : è terra appunto: 
perche ella (bla (là ferma (òpra il pro- 
prio centro , meùtre che tutte le co- 
;fe , che hanno affinità co i Cieli , fi 
minutario attornp il centro d’vn aU 
tro , à cui fanno beneficio • Il rife- 
rire tutto à fe (tetta è più da foppor- 
tare in vn Principe (butano . Perche 
queiti non fono dinaro medefimi , ma 
il lor bene , e male ftà al pericolo del- 
la fortuna comune . Ma egli è bene 
vn male da non perdonarli in vn fer- 
uitore verfo il Principe , ,ò in vn Cit- 
tadino verfj la Repubblica : perche 

tue- 

\. ' 
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lutti i negati j, che pali n > per vn ta- 
le » gli torce alt: (uqi propiij tini , i 
quali necedariamente f no molte voi- 
t? eccentrici à i fini del Tuo Signo- 
re, *ò Stato, Peritche i Principi > e 
Stati fi hanno da eleggere per ferui- 
tori tali , che non h. bbiano quefta no- 
ta , fé non vogliono , che il Tuo ferui- 
tio diuenga (blamente cofa accedo- 
ria . E quello 3 che fa i’dfetro più per- 
nìciofo è , che proportene neduna vi 
fi fenja , Sarebbe fproportione aliai, 
Che»! ben del ftryitore folle preferi- 
to à quello del patrone ; ma via piti 
farebbe , quando vn picciol bene del 
Cernitore portafle le cole contra vtu 
gran bene del padrone • Con tuttopiò 
la cofa và così , Perche il bene , che 
tali Cernitori riceuono , c fecondo il 
modello della lor fortuna particola- 
re ? ma il danno , clic vendono per quel 
bene» è conforme al modello della for- 
tuna del loro Signore , E certo il pro- 
prio de gli amatori eftremi di fe me- 
defìmi è , che vogliono abbruciare^ 
vna cafa intiera folo per cuocere à le ' 
(ledi vn par d’oua ; Nondimeno que- 
lli tali fono molte volte ftimari adai 
da’ loro Signori s lo (tudio loro non mi- 
rando ad altro , clic a compiacer lo- 
ro. 
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ro, c t irar Pvtile à fc (ledi . E per Pvno, 
e l’altro di quelli rifperti abbandoneran- 
no il veto bene de i negotij de i loro 
Padroni. 

* 

1 4 .. Dell 4 Regol a della Sanità» 

I N quello vi è vna dilcretione ol- 
tre la regola della medicina ; lof» 
feruatione di fe llelTo , e*l là per , che 
colà gli lìa buona » e quello \ da che ri- 
ceui danno, è la miglior medicina per 
conferuar la Sanità . Ma e conclufi'?)-* 
ne più fieura il dire , quefh non fni fa 
ben: , adunque non lo voglio continua- 
re, che da queflo io non mi fen'o offefo, 
adunque poìfo feguitar à pigliarlo . Per- 
che la forza della natura in età gio- 
uenile vince-molri eccelli > che gli fo- 
li 3 notati à debito fino ali'eca mag- 
giore . D fremi il venir de, gli anni , e 
non penfar di poter firfempre il me- 
defi.no . Certo i vecchi più gagliardi 
riceuono la m irte da fimil proua > 
perche la vecchiaia noi vuole edere 
sfidata . Guardaci da ogni lubita ma- 
tafione in ogni gran punto di dieta : 
e fe la neceìficà ri ci sforza , accoro- * 
moda anco il redo à ral tmitatio- 
ne » Perche egli è vu fegreco così di 

Na- 
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Natura come di ftato , Che piu fi- 
euro è il riputare molte cofe » che vn* 
fola . L’efter d'vn cuore da cure li-' 
bero , allegramente difpofto al- 
le hore di parto , e di fonno , e d’efcr- 
cuiojè il meglior mezzo da durare . 
Se in tempo di Sanità fuggirete del 
tutto la medicina , vi farà poi trop- 
po noiofa , quando ne liauerete bi fo- 
gno : fe voi ve la fite troppo fami- 
gliare , venendo poi l’infirmità non 
farà effètto ftraordinario . Non fprez- 
zate alcun accidente nuouo , ma di- 
mandatene configlio . Nel l’infirmi- 
tà habbi principalmente la mira al- 
la Sanità , e nella Sanità alle attionj 
della vitti . Perche quelli > che s’au- 
uezzano à patire nella Sanità , nella 
più parte d 'in firmirà , che non fono 
molto acute , fi Ródono curare eoa.» 
la fola- dieta , e buon gouerno . Celfo 
non hauerebbe mai potuto ragiona- 
re come Medico , fe non forte anche 
ftato huotrio molto fauio dando per 
vn de i gran precetti della San:rà , 
Che vn’huomo debba variare , & ab 
ternar i contrari) , con inclinationt-» 
però aU’eilremo più benigno . S’vfi 
la dieta , & il mangiar copiofo , ma 
più il mangiar copiofo : il vegliare , 

e dar- 
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e dormite, ma più il dormire; il ripo- 
rr, & eferdtarfi , ma più Pefercitarb* 
e fini! li : Così la natura verrà confòr- ; 
tara , ancora annnaertrata à vin- 
cere . De* Medici alcuni fon tanto à 
gu ilo , c conformi all’humore del Pa- 
tiente , che non premono la vera cura 
dell’infìrmità : & alcuni ald i fon tan- 
to regoUn nel voler proceder fecón- 
do l’arte nella cura dell'infirmità, che 
non riguardano à baftanza k> ftatQ 
del Pariante . Eleggitene vno , che fìa 
comporto d*ambidue ;ò vero fa quello 
non li pofTa ritrouar in vn foto, chia-* 
matenedui d*ambe le folti ; e non tra- 
fcurare di chiamar così bene colui* 
che ha maggior notitia della voi tra-* 
complertionc, come il più ttimato peli 
la fùa cruditione . . y , . . , \ 4 

; - A 
i f. Delle Spefe . 

\ * ’ , • 

L E ricchezze fin per fpendere , 9 
lo fpendere per l'honore , ik bo- 
li i..cc attioni . Perciò le Spcfc lira- 
ordinarie deu .ino cfTer proportiona- 
te fecondo l’importanza deli ’occa bo- 
ne . E però lo fpogIia<fì fpon tanca- 
mente rii rutto il.. tuo fi può far non 
folo pei il Regno de i Cidi , ma anco- _ 

C ra 
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ra per la Patria * Ma la fpefa ordi- 
naria delie efler 1 ra rata 3 come con- 
titene atPhauere ddl'huomo , e gou er- 
rata con tal prudenza, che non ecce- 
da , ne ferua à frodi , &C inganni dd* 
Cernitori 9 & anco ella deue efl'er ordi- 
nata à più apparenza , acc oche i con- 
ti fi ano minori dell'opinione • Non è 
baflezza ne i più grandi lo fendete à 
confiderar lo (iato proprio . Alcuni 
trafcurano quello non tanto per ne- 
gligenza , quanto per dubbio di Si- 
tarvi in malinconia > perche fon pertro- 
uarle cole loro in fcom piglio . Ma non 
fi ponno curare le felice fenza veni- 
re al talio . Colui, che non ha veglia 
di confiderar minutamente lo fiato 
del faoh attere , ha bifogno di far buo- 
na ferita di quelli , à quali ne dà il ca- 
rico, e di cambiarli ral volta; perche i 
nuoui fon più timidi, è manco a fiuti . 
Chi non può , fe non di rado confide- 
rar minutamente le fue fpefe , & en- 
trate, ha bifogno di ridurrei commet- 
ter il tutto à Cenfi , & AiTegnationi cer- 
te . In liquidar le fuecofe lhuomopuò 
~ così ben farli danno coll cfier troppo 
fpediio, come col Inferirle andar tre p- 
po 3 lungo. Perche il vedere in fretta 
è comunemente tanto difauantaggio- 

» 
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foVquantò 1* vfcjra . Inoltre C 'ii fi libe- 
ra in vn trartp potrà fàcilmente ricaJ 
ficaie ; e titeuàn’dbfi tuoi dèlie ftrencj 
tornerà à’ 'primi coitomi ; ina chi fi li- 
bera pcr s gr alidi vs’uidoce J’habito d) 
frugali tè, & va guadagnando cesi fopra 
la volontà , come (opra Io (taro Ccv 
lui che vuol* rifar la fui fortuna, non dè- 
lie deprezzar le cofe picciofe ; è Comu- 
nemente è meno difonorcuolc {! leuar 

r edole Spefe, che Pabbafl-ufi à picrio- 
guadagni,- (ì deuono con molta Caute- 
la cominciar le' S pcfc , le quali comin- 
ciate yna volta è fòrza ancor continua- 
re ; Ma nelle oCcàfioni>c|ie non vengo- 
n6 più volte j maggior magnificenza 
fi può vfere i : ; * : ' *■*. ' 5 


l)b 


'-■iti 


Itf. Dd Difcorfó 



Laini he i Dilcorfi loro défide- 
rano più tofto lode d’jngegno 
in eifer habili à fo (tener ogni argo- 
mento 4 che di giudicio in difcerncr 
quel* Che c vero; come fe fofie lode- 
poi cofa Caper quel , che può efier det- 
to, e non quel che deue efier tenutto. 
Alcuni hanno certi luoghi comuni , 
C thefi , ne i quali vagliono , e pur 
mancano di var.età ; la qual fpecio 
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di penuria è per la più parte tediofa » 
e alle volte ridicoMa . La parte più 
'honr rua del ragionare è dar Tocca- 
fione , e poi moderarla , e pattar Cene, 
à qualcne altra colà • E* buona cola 
variar, e melcolar ragionamenti Copra 
l'occafion prefente con difpure , far nar- 
ratiue con produr ragioni , bora pro- 
por dubbi j > bora citar opinioni , 6c in- 
terporre il giuoco con il feri > . Ma al- 
cune cole fjno p 'uiIegLte,& dènte-» 
dallo Icheizo ;àò è, la Religione , Le 
materie di Stato , Gran perfonaggi » 
Ogni negotio prefente di momento « 
Ogni cafo , che meriti compattio- 
ne. E generalmente gli huoituni deb- 
bono otlèruar la differenza rra*i mot- 
teggiare, óc il mo rdere . Chi ha la ve- 
na Satirica tale# che là temer altrui del 
filo ingegni) ,ha ano* lui da temer del- 
la memorai altrui . Chi fi diletterà ter 
molti queliti , imparerà molto, c di- 
rà molto co ntento ; fye talmente ic gli 
applica al Caper delle peri ne , alle# 
quali elfo li propone > perche gir darà 
pccafione di compiacerli nella rilpo- 
fta lui delio andera (empie guada- 
gnando cogitinone . Se. voi dilli inu- 
la tc* ..Ile volte di la per quel , che fiate 
riputato fipere. , vn’ altra volta farete 

tenuto 
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tenuto iàper anco quel * che non fap é» 
te. 11 parlar fpetfo di fè medefìmo noti 
conuiene; de vi è vn cafo foto , nel qua* 
k Phuomc» può lodar fe IteiTo con de- 
coro; quefto è quando egli loda la vir- 
tù in va' altro , fpecial nenie fe quella 
iia virtù tale » ala quale egli dedo fa 
pretensone . Il pungere gli altri nel 
p tr’are fi deue vur con ritegno ; de il* 
difeorfo ha daeflcr come ca mpo aper- 
to lènza venire alle perfone in cafa* 

La difererione del parlar è maggior 
cofa , che l'eloquenza ; &C il parlar 
conforme a colui , con chi trattiamo» 
è più da (rimarli » che il fauelhr con 
belle parole , e con buon ordine. Vi» 
buon patiate continuato .lènza buoi» 
parlare d’imerlocutione inoltra lardi- 
ti ; vna buona replica fenza vi buon 
parlar ordinato moftra dapocaggine, 
©debolezza ; come li vede nelli ani- 
mai» che i più deboli nd corfo fono i ‘ 
più agili a dar di volta. L' vfir trop- 
pe circonftanze innanzi di venire al 
negotio è faitidiofo » i'vfcrne mSutu è 
garbato. 
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fi 7* Bel Soma iti j4ppwtn&t+. 

+' - “ . *» | ’ ® ' . ’j . v / ’ f " ?/;i *\ 

E Gli e ftata detto > che i Franteti 
; fon piti Sauii idi qijpl, che paiano*, 
e^che.i Spagnuofc paiono piu Saufj di 
guelychcfono . Sia CO irte ir vuufeYfc** 
Narioni certo e , che' COSÌ accade *r* 
Fhuòmor e Phuomo . Perche corasu 
Mpoftdfo dice dettar pietà . Hauert* 
dò mofira di pietà >*fa negando la <obL 
rk di quella , cosi certo, nella Capienza, cS 
feff&ienfc Tono alcuni > ciré fanno ui**s 
non niente, ò paco, co» graitfiffima fcv 
lennirà * Magtw Cornata nwyis, E*cof» 
tiTi cnlùfà 5- & ancora 1 fecondo il pater' 
de grhunminr di fermo* , degno di. Sa*' 
tira if vedere Farti ^aflotfev, che han- 
no qirefii Finraaalifti r e dre.pvofpettù- 
ue faccino à> fan parer la fu perfide co- 
me corpo > cfae 1 rabbia, groflìezza , e 
profondità . Aicupi fon? cosi riochiujfì x 
c ridi etti , che non vaglio? * itfoflhr l* 
lóro merci >• fé non k luce ofcura , e par 
io io fon p re tener qualche cofa in fcr- 
bo . E quando fentono in medefi- 
midi parlar dì qiieP, che 1 non fanne* 
Ì3>C ne y vogliono nondimeno parer i 
gl’altri di (. per qud',diche non con- 
tùsi y clic parlino .. AJami sputano 1 
^ *** i "T soli . 


M O R A Jj T * 

col vifb, c gerti»e fono Sani] per f egri, 
come Cicerone racconta d> Fifone * che 
quando gir ii>'pofe * haueua inarcato* 
•vno de”cigilj allìnsù della fronte 
abballato l’altro all’ingjù- finali men- 
to » Refendei attero ad frontem [uh-, 
lato , altero ad rmntwn deprejfo- juperci* 
Ito , crudelitatem tibt non piacere •- Al- 
cuni altri peniano vincer la caufacoo par 
làirgonfìo,<Sc efTeEri(òIuti>e paleranno* 
inanzi ,e prenderanno Tempre per con- 
cedo quello*, che nonpoflòn prouare «• 
Alcun di rutto quello, che eccede la lo- 
to- capacità , pareranno far poca’ ftima *• 
come di cofa impertinente , c curiofa* 
c così farpalTar per diferetioue là lor 
ignoranza- . Alcuni non- fon mai fen— 
za diftinuoni? r e. comunemente' con-»' 
trattener gfhuorrrini con qualche for- 
agli ezza n- fcanfànodài ntgotiov De i 
quali dilTe Gellìow Hommem delirum* 
qui verborum minutiti ; rerum frangi? 
pondera’ *- Della qual forte anco» Flato* 
ne nel fuo Protagora introduce perdi— 
prezzo Rrodìco e li fece far yn d:— 
feoefo , che fu comporto di dirtintioni 
dai principio lìtio alfine** Tali pvr lò piuL 
ito ogni deliberatiòne- cr^unoo^ agito- 
le l’eifer dàlia parte negatiua affet- 

tano) rhonoredelfar oo:e:tioni> e pre— 
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dire le difficoltà j perche quando Ie_>» 
própofitiom fono negate hanno fine : •• 
ma concede ricercano nuoua fatica , e 
quello punto di prudenza contrafat- ' 
te è larouina de 1 negoti). In fomma 
non vi c mercante fallito» ò huomo in- 
digente , qual pretenda di ftar com- 
modo , che mette in pratica tante im- ‘ 
poflirre à foftener il credito del Ibo 
nauere , quante n'hanno quelti fcem- 
pij per mantener la fùtficicnza della.» 
foro hàb btà . v 

«► *• ■’» 

v 18. j Delle Ricchezze» 

k ‘ * '* 

J O non pofio dar alle Ricchezze 
megli >r nome, che di Bagalie del- 
vrrrìii la parola Latina meglio le di- - 
CC Jmpedwenta-, perche quello^hc fon • 
le bagaglie ad vn efercito , fon le R o- 
chezze alla virtù . Non può llar fen- 
za e(Te> ne fi deuono tralafciar à die- 
tto j ma con tutto ciò impedifeono il 
marciare : anzi la cura di quelle moli 
tè volte perde , ò ditlurba la vittoria. / 
Delle gran Ricchezze pori vi è vfo al- * 
cimo fu (tannale ; eccetto quella della - 
d ftribution; t *1 redo non è altro , che ■ 
opinione . Dice Salomone* One e mola- 
ta robba> ini ancora fon mout d tonfa*- 
-■ ■ 4 ' maria; 
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morta: e che altro ha il proprietario » fg 
non il mirare t beni con gl' occhi 1 II godi- 
mento perforale non può mai e (tender- 
li à guftar gran Ricchezze; vi è fa culto- 
dia di effe ,c la facoltà di di fin bui rie , cr 
donarle,» vera te fetna, ma nettino» vfo* 
che fia folko . Non vedere voi , che 
prezzi fintile fintarti ci fi pongono a 
certe pietre, & altre cofe rare, e che 
opere d'oli enea tronfi fi imprendono , 
per far parer , che vi fTa qu <Fche vfo» 
delle Ricchezze grandi l E' vero, che 
poflfono ben efler di vfo per ribatta* 
gii huorwni da pencoli, c franagli, co- 
me dice Salomone , Le riccheqge fona 
come urna fortefjia mila tma&nationc 
del ricco: & è eccellentemente dirto, 
che cò è neWmagmatione>c n ranel- 
la cofe lidia . E veramente le gran Ric- 
chezze hanno venduto più huomni, 
che noti hanno ricomprati * Non cer- 
car le Ricchezze gloriole , ma tati, che 
t» porti acqui dar giallamente , vfir 
briarnente , diltribuire allegramente > 
c lafciar pallentemente , Con tutto ciò 
non hauerne vn’a dr itto y ò affettato, 
difprezzo , ina dirti» «gm, c^mc ben di f~ 
Cicerone di Rabirio Tofthumo* In fitte» 
diorzi ampi ificanda apparebat non ateo» 
rtti*prKd*w>f ed instrumentum bonitad 
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N^-ti' fidar molto diqiìelli , cfc 
j^ionò dif^RWzàrHf ; perche qùeiU Io- 
difprezzfrno ,ch$ riè difperatto y C nt£.~ 
fbfio fa pvggfc d^Ibro, quahdb vigion-* 
gbno .* Ivfn'n' eifefparco libile fpèfe pi& 
colè.* Le Ricchezze hanno ale , fai Ikw 
ih- fe' ne volano* via : dò ; per' fe fìrefTe , rai- 
ìfòlta^bilbgnaycfie fan mede à volò pei? 
tornar con piuà caftt . Gli lùiomihi la- 
otiano le Rfi celierei oro', & à loro prò& 
finii , ò vero al pùblloò ;> e ie mediocri* 
ri e/loiìO mèglio adatnbeduè .* 
e gigari facilità laifratè ad vn hcrcde_> 
fBno comò' vn zimbellò à tutti’ g P vc> 
dèlli di rapina 1 , chè (orto attorno per* ar-~ 
tfgliiilo, fc riort i!a ben maturo d’ànniy 
ò almànCodi'gitididó . PÀrimènte al-- 
èUni* doni al inibii co > e fondar iòni fo«* 
rlò non alito ( alfe volte )che fepojfhrrl 
di Lrmòfina 1 dipinti y chc fubito farany 
Ifò' pUlrefarti*>é eòifòtri di dentro . É * 
perciò' nort'ftii-rtàrè, ò nbifurar fé 
Ricchi zze" per quantità ,-rrla l’órdine 
per mifùrajè noridifefirefiiìo allimòr-- 
» di far le carità; perchè cèrto à pònde^ 
-iBrlo ben c; c hi fa così , èliberàlèpiù co-*- 
flòdl quel d’iltrijchedellue i*'» • 



t>. • ' | • ■ . 
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T$ì D'dl*'Ambitiùtoc ' . • 

t 'Amlìkiòncrè limile alla còllera, cHe? 

, è vti h umore', che fa gPliuomini 1 
amai , vehementi; pièni d'AlacHràjC mo-* 
tO,fé non fià impedita; -ma lè venghiim-- 
ped)fa,e non polla trouar il lùó còifó,d;-- 
uentahumor adulto? e però' maligno, e* 
velénolò •• Così gl ‘Ambinoli fé ttcna- 
no là via aperta 1 per aggrandirli , & ad- 
dir inanzi, fon piu tòftb fàrcèndòfij-cHe' 
dànno/i rma fé vengono ttauerfati 'nel- 
le loro vogIie,diùenrano nel fecreto mali 
©omenti , e mitario gHiuomifii, e lé co-- 
fé con mal occhiojanzfr lenton guftò par— 



Principe, 

fiato. Pèrtiche è bene velie?' i Principe 
steuuezino à maneggiar gl’huornmi 
ambino fi : ,inmodo che- fiàno tèmpre^- 
progtediui , e non retrogradi ; ma per— 
clic que-fto non - fi può fàr fenzl in corni e— 
' nienti , è benenon valerli ponto di fim»- 
11 fòggéttU perdio le con ilfertiitiò nati* 
spollono innalzare, procureranno, ch*e 
conia caduta lóro radino anco i' nego** 
dj: .«Tra le Arrtbitiont'è manco dàónó- 
& qpellà > eftfr Cétéa di 1 premier nel- 

t£ £ le,*" 
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le cbfe grandi, che quel l’altra di voler 
apparire in ogni cofa ; perche quella-» 
vlrima pa'torifcc confufione , e foutna 
gli affari. Chi cerca farti eminente tta 
valentuomini , fi mette à grande im- 
prefa s però riefce {empre al bene del 
publico : ma chi ingegna à farti come 
vna (ola figura tra li zeri , fa andar peg- * 
fiorando vn fecolo intero. L'honore ha 
in fe tre co fc: il vantaggio à far bene i 
accedo a* Rè, & peri maggi grandi : & 
raggrandirla propria fortuna . Chi ha 
ncJi’afpirare il megliore di quelli pen- j 
fieri , è huomo da bene : e quel Prin- 
cipe , che si difeernere di quelli penfieri 
nell’ambitiofo , è Principe fauio . Ge- 
neralmente i Principile Stati elegganff ^ 
minili» tali , che habbiano piu fenti- 
menro del debiro loro , che del Rag- 
grandirti , e tali che amino il negotio 
pi ù per cofcienza , che per far moftrar e 
d ibernano vna natura inquieta» da vna 
mente pronta - 

.. . . .... 

20 . DtlUGmmu » & Età provette * 3 
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Mi è granane d’anni » può bei» 
e (Ter vecchio d’hore , fe non ha 


pei dato tempri; ma quello rare volte 
accade . Comunemente la giouentùf x a 
^ ‘ ' ifXOÀm 
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è limile à primi penfieri, manco faui j, 
ebe i fecondi : perche vi può edere gio- 
uentù cosi ne i penfieri , come ne gl*an- 
ni . Le nature * che hanno molto ardo» 
re, e defidetij grandi, violenti, e turbi* 
di , non fon mature all’arthia , finche 
non habbino pattato il meridiano de 
gl’anni loro s ma le nature ripofàto 
ponno riufcirbene ingiouentù : come 
dall'altro canto il calóre , e la viuacità 
nell’Età prouerta è vna difpofiuone 
eccellente per i negorij. I giouani fon 
più habili ad inueutar , che à giudica* , 
re, piùaddcguire,che à conligi lare, e 
più atti a* di fogni nu ui , che a* nego* 
tij già incaminat! . Perche Pefpenen» 
za della vecchiaia, nelle cefo» che hanno 
potuto occorrere ne i termini di quel- 
la , indirizza , ma nelle cote del tutto 
nuoue inganna . Gli errori de* gio* 
nani fon la routna de* negati i, ma K 
errori de* vecchi non pattano quefto 
fogno » V hauer potuto far ò ptutf piupre~ 
fta.l giouani nW condurre, e maneg- 
giar le cote abo tacciano più > che non 
fanno stringere : commuouono più che 
non fattio quietare : volano al fine fen* 
za confìderar i mezi , & i gradi: vanno 
dietro à certe poche Mai lime incon- 
trate da loro alla cieca, nc fanno min 
• ~ tar. ‘ 
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tar rcgi(lVo ,( ii che porrà leco iticon- 
uenienti non afpettati p^vfano rimedi ji 
eftremi aP principi© v e poi ((quel che- 
rad doppia ogni errore) non li voglio- 
no rkonofcere ^ò-mrarrare Simili ad; 
vn Cauailò , che nè vuolè fermarli , nè* 
voltare Gi’àttcmpari obiettano trop- 
po i-hanno troppo sù lè eonfulte i; met— 
tono in ventura troppo poco :* fi pento— 
no troppo predo ::c rare volte caccia- 
no il negorio fin al periodo;: ma fi con- 
tentano d’faa mediocrità di fiicceflò .. 
Saria bene d'àdoprar inficine ambe- 
due le fèrri ne golfari .. Perche quefto> 
fìrcbbe d*vrile ai prtfente > rimedian- 
do ié virtù; divnaEà'à i difetthdel— 
Pàltra anco al' fbturo, imparando ir 

gicu^ni^ meni re li vecchi fono atteri 
e fin br.qne p^m£ct*ode gjiacciden— 
ri efierni* aiuterebbe, molto » perche-' 
li! uterità Seguita ii vecchi*.'# duo re, e* 
Pappi a ufo ia gieitóntù Ma quanto* 
alla, patte morale forfè là giiucntu* 
Kaueràs la preminenza in efia cornea 
Bri v^clfiaia- nel là « politica- . Vn 1 certo» 
Rabbino fòpra il tefio , 1 vofìri gioyj^- 
mlvederarm<x'yifiom \ & i> r offri vtutò 
legneranno fogni > inféiifdc, clic i gioirà- * 
nifono ammeffi più vicino à Dib dc’mv- 
ehidgarchcla^vifieno è riudatiòno pj^t 

rhij. 
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chiara , che non è il legno ; e certo quan- 
to più. Thìiòrflò baie dì- quello' mondo y 
tànto più ne tefta : attodìcato :-e là vec-' 
chiaia fa maggior progredo nelle facol- 
tà dell’ìntellctio, che lidie virtùdella Vch* 
lònià , e de- gli' affetti «* 



u£iL Della Belle^Xa iy 

& viltà e - {fittile alfe pietra prfetic^r 
> la, ttìeglìo legata fenzà ttopp'órp^ 
ò fraàltb c là virtù' lià meglio in vq> 
corpo decente , arteòtehe di* fèttfezze-' 
ihenb' delicate : : e che hapiù.toftb dy* 
gnirà di prelenzàvche Éelltzza'd’afpet-' 
tb. È quitfi mai nóri 1? vede, che le per^» 
ione per eccellenza belle fiano altri-- 
ifièiìre di gran' virtù'; come fe lànàtu-' 
fà s’impiega ffe più rofto : à~nòn erra-- 
re',che3^ndù(liiafl‘e & prodiir co&rar- 
Éà-y C però quei t ah beicene garbatilo 
•àia non di fprrift^ii'e\iató> e lludiano* 
più' collo à belli pòrtkmenthchealled^- 
tu fide . Dellè Bdlezzeqùdlà -dcllé fàfy* 
tèzze è maggio, frdi qpellà délccUrcv 
C qtidU de : moi)imenu-dec-aHd^e grà> 
doli ■ maggior di 1 qudla delle fìitctzzè ^ 
Quella \è là p site d» ] Bèllczzà più tì€»|.- 
itile, làqiiàlenortfi può 'dp.ritqircf peif 
Vi* ritratto *ne anco na la prima- Viftgi 
^ ' dfch 
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écl naturale ; Si appena vi è eccelTenà 
«e Bellezza % che non habbia qualche 
crroruzzo nelle proportionr . Non fi 
può dir fàcilmente fe Afeli* *ò> Alber- 
to Durerò fuffeil'più gran nugatore; de 
i quali quello ha voluto fùr vn*huomo 
à proportioni Geometriche »• Tàltco * 
col fcegHere , da diuerfi volti le parti* 
megliort ha voluto- farne vn*eccellen- 
le .. Tali Pitture io non credb, che pia- 
ceflfeco addiamo fé nona! Pittore r che 
fefìceua' . M>n già che io neghi ad vii' 
littore il faper ter vna- fàccia piu per» 
fetta , che' non* è Itera 5 qual fi voglia vi- 
llania bifogna > che fi faccia' à> calo ,c 
co» vna certa facilità f come il Muft- 
co, che fa tal volta* vna ariaeccellente)/ 
Cno»?per regola Se <* veto, che tepar- 
tc pricmal dèìfc Bellezza ftà nel mo- 
to grariofb , nonfurarauiglia fe ni bo- 
ta fe perfonc vn poco* attempate pa- 
iono piu amabili • Pultehrorwtt 
ytus fulchtfw' Perche là giouentiàdi ne£* 
funó può efTer compite , fe non mttw 
tendo à conco la detta gioucntù ,come 
parte della Bellezza -- La Bellezza è 
come i frutti dèlia State , fàcili à cor* 
lomperfi > e di non gran durata >c per 
Io più ella rende Ut giouentè diflòlu»- 
u, e la vecchia» alquanto vergogno* 
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fa. Ma pure fc la Bd lezzi rilcontra.be* 

ne, ella fa rifplendèr la ?irtù , & arrolfir 
• ■ • • * * 
ilvuio. 

* ! ' . 

X%. VtUa Deformità. 

> ; . ' i 

L E perfone defórmi ordina riamen-' 
te rendon la pariglia alla Natu- 
ra* perche come la Natura non ha fat- 
to h more à loro »cosi elfi non lo fanno 
molto alla Natura ; elTendo priu ( per' 
k> piò ) d'affètti naturali ; e cosi prendo- 
no in vn cerco modo la lor vendetta-# 
della Natura . Gerto vièconfenforrail 
corpo , e l'anima v & oue la natura erra 
in vno , corte rifico nell'altro ; Vbi pec - 
cae in vno , periclitarur in altero . Mi 
perche ncll'huomo vi è l'cletcione circa 
il formar la fua mente, e dall'altra par- 1 
te non fi può formar 11 corpo , come 
ogn'vn vorrebbe : le ftellc della incli- 
natione naturale fon tal uolca ofeura- 
te dal Sole della difdplina , e della viiv 
tù. Egli è bene confederar la deformi- 
tà , non come vn legno folo , che è più 
foggetto all'inganno , ma come cau* 
fa , che rare volte manca dell'effetto. 
Chiunque ha qualche colà nella fua-. 
perfona .che cagioni difprezzo , ha an- 
co m fe tu tomolo perpetuo per ifcam4 

° " ; 
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par, e liberartene . Ferriche le perlo- 
ne defòmii fono , per lo più > in eftre- 
mo audaci - primieramente per efifen— 
de uri, . come fottopofti allo (corno v ma. , 
por in pregrelTo di tempo r per vn’ha- 
bifo generale - In oltre la Deformità 
ckfta ne* Dèformi tfndu firie , fpecial- 
mente ad orieruare-,, e vegliar l'opra i 
difètti altrui peE hauerne qualche co 
fa, con che pagarli .. Spegne di più la. 
Gelofia ne i fot Superiori verfo di lo- 
ro y come palone da poterli deprez- 
zare; Se adormenta: gli emuli *e com- 
petitori,; tenendo che ffano fenza pof- 
fibil tà dlnnalzarfi * fin che non li ve- 
dano già in. foggia *. A. tal che in fom- 
ma vn’ingegpo grande con elfer de- 
forme ha vni vantaggio pec aggran— 
diilr.. L Rème i tempi? antichi 1 » Se al 1 
prefente ancora’ in alcuni paefii furo- 
no foriti metter grani confidenza ne: 
gl’Eunuchi .. Pèrche quelli* che por- 
tano inuidia quali: à tutti in comune,, 
fi fanno» più vfficiofi > e feruili; ad vn 
fclò Ma la . lòr confidènza. in quelli 
è- fiata più tofto come à buone fpie, e. 
fiifurronij die à buon magliari, e mi- 
niftri . E. la; regolkddlb perfone dèfor^. 
ini? quadra molto bene, con» quello 
M fondamento Uà fèmprefaldo ::Se fon* J 
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dì valore, Tempre cercheranno di libe- 
rar fi dallo (corno ; ilclie efeue fuccede- 
fe, ò peiTvircijjò per ma lina: e però fo- 
gHonoriufcire ,o i megli) ti di furti gl - 
altri, ò i peggiori, o veramente di Vnai 
compofìtion di vjrtjf,e mali ria-; ftraua- 
gante in gran maniera . jf * 
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Della Forfa di Ndtur# 

. . !•' r: K mH’buomo* >.? 


. » 
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L A .Natura è mo/teyofce óafeofta \ 
alcune volte ■ ruperata ^ rare voi-*, 
tc cilinta . La forza concra tiiiipeta 
della Natura fa. effa Natura piti vio- 
lenta nel ritorno y La- Dottrina * 8c if 
di Teoria fa Id Natura meno importu* 
na f Ma ir colTutfXe (olo h muta? e fa v 
foggioga .• Chi eretta la vittoria fopr» 
la fùa Natura > non; iirf ponga à ìe me- 
desimo nè troppo grandi , nè troppe* 
piccoli 1 caTichi.jpetche: r pn^confal-- 
JiÉ molte volte lo fgomcnterimnò i e 
Ir fecondi» benché molte volte riefea-* 
f» r Io faranno' auanZar poco’. j$l prin- 
cipio operi con aiuto , come foglioriò i 
nuotatori con le vedichc ,6 falcine di 
giunchi *; madopo vatempo operieda 
dìfauuantaggi , come i ballerini con 
le fcarpe pefanci *e groffe perche par*., 

corifee 
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rorifce gran perfettione 1* efler l’eferci- 
tio più difficile , che la pratica . Oue la 
I4atura è potente ( e perciò la vittoria 
diffi ile ) iui farebbe di bifogno, che i 
gradi flirtino prima raffrenare » e fer- 
mar la Natura nel corfo , fìrnile à chi 
•(fendo in colera recitaffe l'alfabeto: e 


poi andar diminuendo in quantità , ccv 
me fe, nel voler attenerli dal vino >fi ri» 
ducette da far molti brindis àbere vna 
volta al patto *, & al fin lo tralafciàffe 
affatto. Ma (è l’huomo ha fortezza, « 
tifolutione à rinfrancarli tutto in vn-> 
tratto i quefto è i I meglio . 

Optimi i/le animi vindex , ladentia 
pottus. 

Vtncula qui rupie , derni uitqtte [ emel. 
Nc c filo* di propofito la regola anti- 
ca 9 che fi pieghi la Natura , come la 
bacchetta , al contrario eftremo ( pur- 
ché quello nonfia vi rio ,) e cosi acqui- 
ci la debita dirittura . Non faccia 
l’huomo forza à far l’habito di vna 
cofa con la continuatione perpetua > 
ma con qualche mtetmirtione f perche 
la paufa rinforza F impero nel ripi- 
gliarlo y e di più fe colui , che non c an- 
chor maettro»feguki fcmpre ad ,eler- 
cirarfi , repererà non meno i fuoierro- 
ti> che le fue habilùà > e farà mefcu* 


MORALI. és> 

gho nell’indurre in fé l’habito d’ambe* 
due : ne vi è altro rimedia à quello ma- 
le «che le opportune intermiffioni. La 
Natura d’vn ‘huorno fi fcuopre meglio , 
mentre è appaffionato , perche non ha 
luogo 1* aflèccatione nella pafiìcne , la 
quale mette in Scompiglio i piecetti : 
parimente fi fcuopre la Natura incafi, 
o cfperimenti nuoui , perche allora 
il co ru ne abbandona gii huomini • 
Quelli si , che fon felici , le cui Nature 
fon d’accordo con le loro vocatiQiii #a U 
tinnente p *nno dire , Multar* incoia 
jutt animarne* , quando fi fpendono 
meofe , alle quali la Natura non U por- 
ta. Ne gli ilud: j , che J’hu omo s’impo- 
ne , s'allegai certe bore : ma d aie è in- 
clitiation naturale, non occorre, che à 
ciò dererm.ni tempo alcuno? perche i 
loro penfieri da fe fteificolà Scolleran- 
no: .tanto che baderà a queiti cali io 

Manza c ^ c ^ a 8^ a ^ tr * ftudij, ò negotij 

14. Del C offrirne , CtEdnc adone * 

- ) ^ *• t 

1 Peri fieri de gl* huomini fon per lo 
piu umili , e conformi alle lor in- 
cluiatioti naturali : i difcorfi , e ragio- 
namenti a’ loro itudij, & opinioni m- 

fufe: « 
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Alfe i tìw te loro f trioni fon facondo il 
Còft^e ,che hanno ptcfo , E perciò 
còmenotè vn certo Aurore ( benché in 
V!K iattanza odiofa ) nonfconutene fi* 
darli del tuttodella forza ri* natura, è 
del vanto di parole, k non ria ella corro- 
borata da vn igià fatto Coftume . L'e- 
sempio di po fini p, che, per condurr fi- 
de vna congiura pericolerà , neriimofi 
debba aflkurar nella fierezza della na* 
tura altrui , ò for ariunto con bfauu- 
ia > mari fidi d'alcuno, ch’akre volte' 
ha hauuto le ‘mani in fangue » Jl do* 
minio del Co (tu me è per tutto vilìbi* 
le: tantoché ognuno fi marauigliateb* 
be ydpndo à gl’huornini proferiaro , 
protpftare , impegnarli >dar gran paro» 
fe, e poi far appunto come prima, co*- 5 
tue fe foriero Mnagifii morte, ò maehj» 
Ile mprie lolamentòdalle ruote del Gò^ ‘ 
\ftume . Eifendo adunque il coftume , 
pome Magiftrato prindpaie della vira 
fumana , s’ingegmgno grhuofBftivvì 
tutto potere procacciarli de'Coftu ni , 
che'fianlxjom. il Coftume comincia- 
to ne gli anni teneri viene ad erier più 
perfetto: quello dimandiamo i’Educa- 
tjone,che non è altro , che vn Coliti, 
me primaticcio. Pache gii è vero, che 
quelli, che imparati tardi, non poiTon 

così 
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così bene pigliar la piega» le non alcuni 
pochi ingegni , che non fi fon lafciari fal- 
care , ma tenutili spetti , & acconci per 
liceuere continuo meg fiorammo: pe- 
rò quello accade molto di rado * E fe la 
forza del Co fiume fempfìceye feparato 
fia grande , quella del Coftume con- 
giunto, & in compagnia d’altri è molto 
piu* Perche Tefempioinfegna , la com- 
pagnia conforta, l'emù latione ratiuiua» 
la gloria allarga ,& innalza . Tanto che 
in tali occafionì la fòi za del Coftume è 


nelTcfahatìone . Senza altro il gran 
moltiplicar delle virtù fepra la naturai-» 
humana apposta alle Comunità ben* 
ordinate, e ditei pittiate : perche le Re- 
publiche , & 1 buon goueminutrifeon la. 
virtù ctefciuta, ma non ne purgano i le- 
ni i . II mal è , che li mezzi più efficaci 
fono hoggidì applicati à fini me n degni 
d’efler defìderaci . 


1$. Della 'Fortuna. 


N On fi può negare, che gl’acci- 
denti edemi conduchino mol- 
to alla Fortuna di ciafchuno. Il f mo- 
re t l’opportuna morte d’altri » Tocca- 

fione 
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fione propina alla virtù; ma princi- 
palmente »l modello della Fortuna fi 
fabrica ncll’hu mo ftefiòje la più fre- 
quente delle caufe ellerne è,LÌ\t la-» 

• pazzia dell’vno fuol efier la, ventura, 
dell’altro , perche neflun ridire cosi fu- 
b raroente ,come per gii errori altrui t 
Serpenti nifi Jerpentem comederit » non 
fitdraco . Le virtù aperte, e notato 
parcorifcono lode , ma vi fon certe virtù 
nafeofte, e feci ere , che generano la for- 
tuna ; come farebbe à dire , vn certo 
modo di fpiccarfi,e rinfrancarli , che 
non ha nome . La parola Spagnola 
Dejenuoltura lo dice in pane, quando 
non vi è intoppo » e repugnanza nella 
narui a . Ben dille Uuio dopo , che hd> 
be deicritto Caton maggiore con que- 
lle parole,/// ilio viro tantum robur cor- 
foriti animi f uit, vt quocumque loco na- 
tusejjet fortuna?» fibifaclurus ridete tur; 
c poi viene ir# quello , che egli hebbe 
Per fati le tngenmm . Là onde fe i’huo- 
mo ai-ut tmciue , & attentamente mi- 
ri , arriuerà à veder la fortuna ; perche 
fo ben ella è cieca, non è però irmi libi- 
le . La via della fortuna è limile alla 
via lattea nel cielo; Li quale è vn con- 
Corfo,c gruppo di in die ilel'e piccole 
non vedute feparatamente,e pure in* 

1 lìeme 
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Cerne fin no luce: nc più, nè manco vi 
fono molte virtù 'piccole , che appena 4 
fi pollono difcernere ; o * vógliam 
che diano certi co fiumi , ò Facilità , che : 
fanno 5 forcfinàri gli hiiotntni . Gl* Ita- f 
Barn he notano alcune., elle hanno più 
del vero', che - del venfimile ; perche 1 
parlando d’vna perlòna > la quale di fì- À 
aito farà riufdta , apprettò alfe altre 
qualità dVn tale aggiongono quella > 
che egli ha, Vn poco di matto. E cer- 
io non vi fono dlie qualità più fortuna- 
te in quello mondo ‘maluaggio, che ha- 
óér vii* poco di* mattò t e non troppo 
dell’huomo da bèrìè\ E però gli ama- 
tòri ellremi della spatria , e de 1 lor Si- 
gnori non furono > nc poirono effer 
quali mai fortunati . Perche Mino- 
rilo che hibbia 1 (noi penfieri faci* di 
fe,non cammina nel’a via, che fi pet 
lui . Vni fortuna affrettata fa l’huo- 
r>' o ardito inquieto k i La fingua 
Franzefe l*ha meglio ( Emeryrenat , ,ò 
Kéanda Hf )' mal là : Fòrrnna e&citajk 
fa \ éfiePWuofrio fia valente' v ‘La f itti* 
ha merita ! ttfer rii pet tara , e h onora- 
ta', fè : non per altro, almeno per le fi- 
gliòle che Ha V b Confidenza » e lai 
•RipurationE', perche' la felicità gene- 
ra quelle due t lipòma dentro l’hùo' 
*- • nso 
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ino fteflb: la feconda negli alai verfo 
di lui i Gl'hUoraini prudenti , che uo- 
gliono fuggire Tinuidia delle loro uir- 
tù,fogliono attribuite l'attioni ftiemr- 
tuofcallaprouidenza, & alla fortuna: 
perche cosi poflbn meglio ripigliarle . 
Et oltre à ciò egli è una certa grandez- 
za airhuomo: che di lui le poteftà fui 
preme prendan cura . Et è flato ofler- 
uato , che quelli, che publicamenre ar- 
tribuifeono troppo alla lor prudenza >c 
maneggio proprio, e politica , finifeono 
in infortunio . Si narra, che Timothco 
d’sìtbene , dopo hauer ( nel render ra- 
gióne al popolo dei fuo gouerno) fpef- 
fe volte ripigliato quelle parole , Et in 
cjuejlo la fortuna non hebbe parte , mai più 
in alcuna imprefa , à che fi mettefic, non 
hebbe profpcró faccetto . 

l6< Delti Studia . 

I I Studi; feruono per diletto » per 
-j ornamento, e per h abilita . il Ipr 
vfo principale , quanto al diletto, ftà 
nelle bore di ritiratezza ; quanto al<* 
l'ornamento , ftà nel difcorrcre; e quan- 
to all’habilità ■> Uà nei perfettionare il 
giudicio : perche gl’huomini efperi- 
mcntaii fon più habili ali’e/éguire^» 
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ma i dòtti fon più atri à far giudicio « 
c cenfura. Lo fpender troppo tempo 
in Scudi) è infingardaggine ; il feruir- 
fene troppo per ornamento è affetta- 
rione j il giudicare interamente fecon- 
do la Jor regola è vn’humore da (co- 
late, GH Studi j perfet donano la natu- 
ra, & vengono perfetcionati dalla efpe- 
rienza, Gu huomini altuti li (prezza- 
no ; i (empiici li ammirano; & i fauij 
li adoperano; perche etti itudij non in- 
tegrano rvfo proprio di loro ftcflì : ma 
quefto è vna fcienza fuori di loro, e (ò- 
pra di loro, acqui Itaca con far offerua- 
rione . Leggi, non per contradire , nè 
per credere , ma per pefare , e confide- 
rare . Alciini libri deuono effere af- 
(àggiati , altri diuorati , &C alcuni pb- 
' chi manicati, e digeriti. Cioè alcuni- 
libri hanno ad effcr letti folamente in 
parte, altri folamente di corfo , & al- 
cuni pochi interamente , c con diligen- 
za ,j&attentione. II legger fà Thuomo 
copìofo: il conferire lo fa pronto : & il 
notar per fcritto Jo fa efatro . B però Co f 
vn*huomo fcriue poco , ha bifogno di 
gran memoria ; fc conferì (ce poco con 
' altri, ha bifogno d’ingegnoviuacc; fc 
ha Ietto poco , gli fa di meftieri grande 
. artificio , per parer di fapèt -quello ,che 

D z non 
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npns sà . Le» Hi'ftnrie rtendòn 'Phhónao 
fauio -, i Poeti j polito;,* le 1 Maceri) ari-** 1 
che, focaie; ia> Filof >iw naturale spro- 
fondo pJa* M:uale,;graue y j&Logica , e ; 
Retorica* atto à.c;mte®dère , e ; d ifpu- : 
tate, . iJrikstwti (ladra m mores . Anzi • 
non .vi è, qaafìmtoppo, o Utnpedimen- 
to alcuno' rtelHngegno , che da ftudij; 
commodi riOn venghi leuato ; coni© fo-* 
rio da gi’efercitij appropriati le m alar- 4 
tie del corpo! Il ; giocare alle Sorelle , 
è buono contra la. pietra, re per le reni; il 
tirar l’ Arco v perii pul monete petto jnl 
fpafteggiar moderato >ner Joiftomaco. 

E cosi,fe l’ingegno jdeIt*huomd è va- 
gante, ftudij la Matematica; fe non è at- 
to à diftinguere;, e trouaa* le differen- 
ze delle cofe , ftudij gli Scholaftici ;; fe 
non è atto à dibattere le cofe , e trai 
uarne .efempi ,e caft. fimili, ftudijri Le- 
gifti^ A talphe ogni difetta deliqui-: 
mo -potrà ha.uer sm ricetta propria , 

Chfi]p;CU?Ì ir •' *. • v 

lt '£■ : oifit.;T *;<•? ' ; ’»• . .. 

tJi <n7.if Delle Cerimonie , e Rifletti : ^ 

i . <;j. » . idi creanza . 

. 

C Qlqi , che è entro reale fenza Ce- 
;rimonpe>.ln bifogm d’ecceJIen- 
ti , © gran parti di virtù , come la piew 

//; - •••■ tra. 


Digitized by Google 



MORiAiLh .77 

t ranche oJqgataTenzala foglia;, tu, bi- 
Cògno d’cfftr iTH^ko tiuca . r Ma co. nu- 
nemente alimene nella, lude, come nel 
guadagno; ebe ti coipe è vero il pijo- 
uerbo,che 1 guadagni leggieri ,e pie-, 
eoli .fama gr t aui le borje, perche fpef- 
fo vengono;, la d me 1 grandi vengono 
d\ rado; cosi è, panmenrp iVftfCU gioite 
épfepiccoie ottengono moka ? pftFi 
dler.dekpnciw^in vfo,£ recate p.-tpa; 
ltPi&rwe di ronfi r*f t qualchft,grari 
virjù^on yie^, fé non, dCfqfta . Aù 
tactjftì to’ buone creanze baAa* il ©ori, 
ddfprejuSjile ; perche .così, l’iiupmo iKxi 
pup /ar, di .manco* di npn , ofteruarie 
in. a Uri , e -del.refto Cfci fair alta parti- 
rà * Perché! fé, mette ftu$o ad efpri- 
inerle, perderanno iar grana : la quale 
condite ip quello» che fiano come na- 
turali , e non affettate . Il conuerfar 
d’aicuni , è.come vn ver fu , nue .ogni fil- 
kba è mi fu rata . Come può compren- 
der gran cofe vn’huomojdie fi rompe 
il. ce ru clip fouerchiamente in ofTerua- 
yc ni così piocql^ Il non vjàrje Ceri- 
monie del tutto è yfi jpfegnar.à gl’aj- 
tjp à non vfarle verfo»di,Jui , & in con- 
feguenza feematfi il rifpeuo: , ma pai* 
Éicolarmente non- fi hanno 4 t ralafciar 
con peifone nqn mofe?.fApa»gIiar^<fi 
-liii’o: I) 3 nani- 
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natura appuntata ;• GonU iuoi mag- 
giori j ò pari limonio può eflfer fi curo , 
die loro lo tratteranno con libertà 5 e 
però è buono ftar vn poco fui grande . 
Con i Tuoi inferiori egli può ftar ficu- 
ro, che le gli vferà nfpe to , e però d 
bene edere vn pocodomeftico , Colui , 
Che in alcuna cola eccede tanto la mi- 
fura j che né dia all* altro occafione di 
fttiétà v ri fa ftàrur meno ; L'acconW 
modarfi à g^'altri c buono y purché fi 
faccia con dimoftratione ,;die proce* 
dà da nfpetfOy e non dafacilirà - E* ge- 
nera f meri re buona tegola nel fécoti- 
dar gl r altrì aggiugner qualche cofct, 
del fura * Cóme a dire fé voi volete cori- 
fe tir alt'opinione altrui!, ria’ con qual- 
che dittimi one t : Sc voi Volete feguint 
rifoy difcgn&,fa upn ìconéiibne f Se 
Spronar il fuo configlia , fa eoa alibi* 
gar qualche ragotrdi piò , Glihùo- 
mini lianno bilogno di guardar , che 
non (Tana troppo gran maeftri di com- 
pimenti ; pur che fiano del redo di va- 
lore quanto fi vòglia , granuli no» 
mancheranno di cLr loro ['attributo 
di CerinTuniofbal difàuantaggia delle, 
lóro virrù più grandi* 4 Sf fa anco perdio 
th nel negotioconr efier troppo pieno di 
lifjtectijò con efier troppo curiofo nel- 
‘ roder- 
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l'oflcruar i. tempi, e l'opportunità. Di- 
ce Salomone, chiofferua ti vento, non fe- 
minarà * chi tiara alle nyuole,non miete - 
r 4 « Vn Orno formerà opportunità più 
(òutnte , che non ne trouera . 

De i Supplicanti • 

. ' - 

M OItì negoti j eattiui s'abbraccfa- 
no , e mólti buoni cpn cattiua 
intenti one . $ le uni riceuono le fup- 
pliche , nelle quali mai non difegna- * 
no trattar con effètto : ma fe vedono , 
che in quel negorio vi pofla effer pol- 
fo per altro mezo , fi contenteranno 
di btifear vn nngrati amento , 6 ver 
qualche fecondali a mercede j ò alme- 
no di feruirfi in quel mentre delle fpe- 
ranze,di chifupplica . Alcuni ammet- 
tono le fuppfichc (blamente per occa- 
(ione di trauerfar altri, 6 per far qual- 
che informatiche intorno à tal nego» 
txo , per fa quale non poteuano altri- 
mente hauer opportunità \ -fénza cu- 
rarli però quando hanno il loro inten- 
to, ciòdie diuenga aUa fupplica . An- 
zi alcuni rkeuon le Supplidie con pie- 
na rifolutione dì lafciarlc cadere , à fi- 
ne di gratificar la parte auerfa,ò com- 
petitore. Senza altro in ogni Supplica, 

*> 4 ^ 
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tia,& equità, s'elja è Suppl ca per co-, * 
fa di contrbu^rlia r o di merito ji’efjàj 
c di pernione di oraria.' Se l’aftcmonè 
imp ega l’hu mo à fatiorir la parte, 
che ha minor "ragione in giudi tia , v(i 
la riputati »ne più Loft > à componer il 
negotio, che à panarlo. Se l’aiféttio- 
ne tira l’hiiomo à fàuorir la parto ; 
che meno menta , lo fàccia fenza die 
milc , o derogare al valore, della par- 
te, che più merita . Nelle Suppliche , 
che J'huomo non incende bene, è bea., 
rimetterle à qualche amico confiden- 
te, e giudiciofo , che pofla nTenc , s’cgli 
ne può trattar cc n fu honoiv. I Sup- 
plic.nti f n tanto ddguftati per gl’in- 
dugi, & abufi, che il trattar dal mn- 
cipio alla 1 bera col negarli, c con nar- 
rarli fchiertamc' te il fuacelTo , e non 
pretendere maggior ri conòfci mento 
di quello, che h*ibbi meritato, è diue- 
nuta cofa nun f Iamente honoreuqlé* 
ma anche grauofa . Nelle Suppliche 
ci àuofe il prcuenir gl’altri deue ef- 
fet di- poco àuuapta^gio ; però fi deue 
hau^r tanto liguardo alja confidenza 
del Supplicante, che le per altro me- 
zo,cheil fuo, non fi poteua hnuer co- 

gni fio- 


che fi può. tiravi c ( à pelarla bene ) 
Gualche interna ragione o di dufti- 


grmione del negorio , non ckqe à dan- 
no di luiXeniirS dpir uuì fu,* ma quel 
tale fja Iafciaro • ad applica tri ad altri 
snezj . N* n faper il valore dilla gra- 
fia dimandata è fcrardicità '.come il 
non curar di faper ,, fe Va dimanda c gia- 
lla ^o.ingii 3 (fa > ..p ivànpmoitQ di ^q- 
Jciejiz^ ^^nef le Suppliche frcfS 1 /^ 

yaptacji , ch^hanp, bene incammaxq 
può ben (binarie ale» ni ccvcQtXci^ì* 
ma può anco fpronar', e de fi argini» 
Il : mirar ’ ' fc dona *- 1 epporrtfà ità -nel leu» 
Suppliche, è il principale * dico oppor- 
tunità. non folamepte per ’trffiettq^del- 
la pertòna , che delie conc^£;l^ gra- 
anco di. quelli * cfyepjric&&it- 
pente penne rutpuei farla . Ndl’eje^ 
tiene del mezo eleggali piu predio. i| 
piò co m modo* che il piu grande ; e fet T 
tt'G puiloftoch quc'li» che (blamente 
^lpC r Qmepono in affarìi (pedali , che 
di que Ili * ch'abbracciano qua I il va- 
gli $a fa r I| ripagar ypa repulfa é f at 
^)r^.equiii.dentc,alia prima ttonceffio- 
05 ,/epevo l’huomo non fi fia. dimo lira- 
to abbattuto, nè.drigulfato - Jmqpttf/t 
petasyVt &qiiuht fera^ > è buona regola» 
quando l’hpomo è moho fauoritorma 
aUtimente farebbe meglio andai ere* 

D } ~ fcendo s * 
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fcendo nelledimaflde, Perche co lubcftcr 
af principio hauefFe voluto porre à r i- 
fchfo fa perdita; delTaffettione del Slip-' 
plicame» non Vorrà al ftn prillarli del- 
l'afferri on del Supplicante , &c inffeitio 
della grada pròna conceda* NefTunàco- 
ia è (limata piu facile da chiedere ad 
Vn gran peifónag giucche vita firn Tette- 
nientedimeno ogni voltay chenon fià 
giuda caufa y tanto fi Ieua del fuo' 
honorem ; ‘ • 

■ r • V . 

1 9 » De' Seguaci) & -Amici *• 

N On* e bene hauer Seguaci dì mot- 
ta fpefa ; accioche nel troppo al- 
ltmgar la Goda non i! feo verno Tale . Io 
in jendb di molta fpefa, non (bl'amen- 
ffr quelli , che fucchiim là borfà > ma' 
ideili ancora > che fon graui y Sc imporv- 
, runi in dimandar giade . I Seguaci ordi- 
narli. non- delirino pretendere condirionr 
maggiori ,chc quelle di fauo re, di rac^ 
comandai ione, e di protettion dal rotv 
ro vi Seguaci (attiri li meno ancóra -debiì 
bon placete y i qua fi non criròeggiand- 
per affettionc v ma per difgu iter corvje- 
puter contra afcun*àltro j; e quinci co- 
munemente nafee quella mala corri-- 
(pondenza , che mrilte volte vediamo 1 
tra* gun Signori . Parimente i Seguaci 
* - ; 1 • ' gio r 
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gTonoftportano (eco moiri inconuenien’ 
ri r perché quel Inali corrompano il ne— - 
gptiaper mancamento di fécrerof » e con* • 
mal tra ffìco commutano llionor de! lo-» 
roSignure in;alcr*,e ranca muidi.v L’eA 
(èr fegiHcOjecorCeggiacodk perone, die' 
ria no della medemxu proferitone , di- 
cui è il cortcggiàto(come da gente mi-- 
fitare à chi hS comandato nelle guciv 
re , ) c feiii pre (tara tenuta cola duite,* 

Se interpretata ir» buona parttoantonel- 
Te Monarchie ; purché ria fenzà pom-* 
pav e* priua di foretto di popolarità-. Ma- 
fa pià honorara folte di corteggio è* 
i-'etlcr fèguitaro, come ehi ha per ogget- 
to it promouer là virtù r $ ri meijto itr 
ogni forte di pedone v É con* tutto ciò 1 
dbuenon è ndfhabilità delle perii »ne> 
gran dufl renzai meglio é (tar dalla par-- 
te , che ria di maggior" fodisfàttione ? 
Che di maggior mento. Nel goder no 
è ben 5 portarli vgualmente coir quelli- 
4*Vn medefiino gr do, perche ilpreftri- 
re'ltraordinanamenre alcuni^ far quei-' 
^infoienti, e difguitaie il rèdo, che può 
pretender debito di gfuititia di (tribù- 
tiua . Ma nd fauore è bene procedere 
Con maggior differenza, e .(celta: che il 
far così Aà le peritine preferite più gra- 
te^ balere Di ù officiofe, perche turio de- 

0 6 pende: 
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pende dal fattore . E' ben nel principio 
finn troppo* ac.arczz ire alcuno , perdile 
appretto non può llilibmo andar fu. uart- 
d n la incdcfim proporti one . Lafciarfi 
gotiemar da yno non è bene , e permet- 
tere d’eiler di (tratto da mo iti. c peggio; 
ma con figliar fi con alcuni.' potili An*i ; ci 
Tempre è homirato.' Perche fpefle vòl- 
te:, chi 'ih à vede iv , più - fc -p! c ^ che- c hi 
giocale l> valle megli vfai opre il mola- 
te. P »ca nmickia vi c nel mondo ; emebO 
fti gf eguali , I : qual pur fui. m cc tanto 
efier celebrata: quel p-. co , che Ve n’è , è 
tra fupenofcV& inferiore, deut b fi, no- 
na dell'vno può comprenderà codia dfcJ 
l’altro ‘ 5 "* - lr - 11 

- # * si 


50. Òel Nàtoti**; 5 •‘•'f?- 


?» 


Eneràfmen r‘e " è meglio trattiti? 
L i con parole , cHeCon lettere, e pef 
nieShó jCheiri perfida 1 . Le lettere lo4 
ho buone , quando-fivirle Criiarc vna 
nTpófta in lettera Venero quando iì 
produrre dtp >r la Copia di dette fctee- 
fe Yeruirè afU '^r-. pria- gito olia- 
tibneg o d ue è, jietfa -lo ^che if nego! 
tio fìa interrato, e vdiroà pezzi. Il turi 
far pèrfonaimente è bene quando tì 
presenza può generar riae re » za, come 
comunemente con gi 'inferiori; o iti' ceni 

cali 


f ! 
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dàfTcfdflCa!?’, e (fcgni <ii grancTatraec- 
< tehza>rie f quali Pòcchio pofto fu*l f vilb 
di' colui , con chi il ragiona y polla à Vn 
certo modo prender informatione , 
quanto fi debba b procedere» o rite- 
nerfire generalmente doue l’hnomoii 
vuoi riferuar libertà,© di difdirfi , o di 
dichiararli * Nella fcelta de'mezani è 
meglio pigliar quelli, che fono di più 
fi Inetta condKÌone , i quali è verifimife, 
-Che faranno quanto gli viene imporrii, 
*c riferiranno fedelmente il fuc ceffo: Là 
doue gPingegni acuti viano arte nel 
tmif dalli rteg uj altrui q&ilchecok 
fé r porfi 1» credito iSc aiutano la ma- 
tèria in- rifèriVla per dir maggior fe 
disfartìbnc' E' meglio aCiggiar vnà 
iperlooa? dà ^ontano con cui sita da trac- 
*taréf che -futuro venire al. punto, le voi 
però noti Prendete di .coglierlo co» 
qtttlrfre ’bieue , & inafpcttaEJ dimane 
da . E* meglio trattar con quelli, che 
h nno appetito, e fonoin via, che co» 
quelli , che 'già ^ufr perueouu al kgno* 
bc v»> tratta co» vn’akrq (òpra coi ;ucn-.. 
*tìòi 1 1 y «heOttclit fòr*#, A n ift U) confate "lì 
cfflluèif fi? lÉprtmo paifo^dPefegiis 
tt i c^a^he'ÀÒn fì può ; rugioneuc lave* 
le dimandare ili*dkro,fegià,o la njtfo£ 
sa delia cofa no. i fia tale ,che ella debba! 

5 P rc T 
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precederò ò che; egli porta- perfuadere’ 
fetta parte, che fi&per hauer bifogno 
di lui in qualche altra'OCcorrenza y ò ve- 
ro che egli fia riputato perfona piu da 
bene . Si pratica r ò per Coprire gl- 
feuomini , ò per ridurli alla Tua- veglia 
Scoprono fé medeiìmr in confidenza, 
per padrone , al& fprouifta-, ò per ne- 
ceflìcà >f quando defidérano ,che fi fac- 
cia qualchecofà, e non ne portano tro- 
. taare atto prctefib . Chi vuol piegare 
alcuno al' Tuo intento , deue , ò cono- 
fcerc /af/ua natura, & inclinationej e co- 
si; menarlo»rjòifuor fini, e cosi perfua-- 
derlo"; ò la- (uà debolezza e difauuaiw 
taggio,e così tenerlo freno, ò quel- 
li che hanno portanza fbpra diJuve co- 
si regolarlo Nei trattar con huomini • 
artificiufi fernpre debbiamo confederar i 
fini loro * p*r poter indi efpor fé: lor pa- 
role , & è bene parlarli pocQ >s c quello r 
che. meno afpeuano - 


5*i ^ Delia Z ode $ 
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A Lode è la riflertione della vir-- 
L4; tu, ma ella èdecondò «h’èjò Tpec- 
cùiOi O il corpo , che dà la refleflìope .. 
Se proceda d l Uà. plebe comunemen- 
te è faifa » c cattiufljc feguita^ le pero- 
ne 
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■ bevane più rofto ycfaé tirtuofe|035PK^ 
fia che la plebe' noi* intenda la mag- 
gior patte dell# -vittò più eccellenti le 
virtù inferiori’ eccitano LodcapptefTo 
dì lei t Le mezzane là fanno ftupire^ 
ma delle più) alte non ha intelligenza, 
né fenrimento alcuno £ ma appteffodi 
lei più* vagirono fe apparenzév & Spe~ 
eìes Ptrttttièns fimties . Certo che là fa- 
ma è fitnile al fiume', nei quale gallega 
giario fe cofe leggiere,- e gonfie , ma- le 
ponderos e fodfe vanno affondò . Ma 
fe le perfone di qualità ,- c di giudi ciò* 
concorrono nella' Lode eoi popolo , al- 
J’hóra li verifica quello della-, facra 
^-rittorra,Cioé, nùmeri homm mfi<*r vrr- 
guenH fragrami* . Si diffonde, e rietTK 
pied’ogni- ihromo^didìcj Iriitnre filpe- 
grte: fifferìdo gl’bdpri dellì vngoemi prur- 
durabili; che quelli de* fiori ^ Vi fono 
Canti faffi punti dì Lode , ch’ella ragia- 
tfeoofmente fi rendà fofpetta Alcune- 
Lodi nafeon dalla fola adulatone >>e 
s r è adiriator volgare y hauerà ceni at- 
trioun comuni , i quali feruir; nno ad 
ògtfvno 1 fitta s’egli è Vn’atiu labore la— 
gace feguirà PAtciàduIatore , elì'c 
fhu omOÌiellcfe dC' itfche Phuomo ffi- 
ma meglio 1 fc rtV defimo, in quello Va* 
dulatoie s'ingegnerà più fortenetlc* 

/ T- ' Ma • 
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iatOim-qo»- 
Uhuoma è-eonfopeunk d’ef 
ftr pió difeaiu ve donde tetta maggior 
«Tneftcq contafbyà quello l’adu-acoregli 
<fei<ài pón foiaa^ fgreta confchnr 
atH- J^lcime.Ljciiii vengosno dulia ber 
^iaeaole^z*, e*jda;iiii^o^^tlcbefC.<mft- 
-4ó'‘ di^antece-yqM^tl deb irol jevR-èf, ,&oà 
*grah fonnggi *)Jtmd/*»do pmìipert $ 
-quandr^bdirc t à5!g^buomiiii wcfoifer 

%n ora h 3 ntettpno fóro, rnmnzi quel lolite’ 
<d élleno eflcre* Alcuni in lot danno ma* 
ilit io fam en£e dòn ;lo dati*, acciò per t^l-jpe- 
•to fìa eonrrà-: d’olii dettatali mndiaj-.e , ger 
lotti . Peffi.numi gsn /*£ wiirxc àruwil'.dtt 1 * 

t« la mcxkrata LOw 
vfata a)Acénpoj'e,die opn € v 
«re^iri&a^pMaB^ À.qusllftii <ib|»igH>ya • 

i$fyiomù&ti 4 ics* k &£*'■ 

U’dtoibo cm drah'vcéft buxftdpfiper twn~ 
*po xw&s&a faod&< gii fatta invece dimai,e>- 
jdwote v ,.uv«gir fic^s. ’alwoai 

ape rfnaà#t al qup« delta cqrttffljjiuflh- 
4»e s .e procura- ù’.irdia >e, fcocnoir .*. \,i 
b>: ono ‘ ui^ l; k Up I f i(Uir'<{. i iiu- fn 
- . .* ìj .u $d bìurfre#*#»' mv*i o 

% • c xl [ d .. ’jyCS 

1 Giudici' il deuif^ ricosdgr/C, r, efife* 
l’vtfiii') loro è / US’ (faceti » ® nptt 
Mdtu, imerpfttaife e npi*éj£ * <> 

"tìi ' . " ' " * : «fer 
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dar la legge . I Giudici deuono effer più 
tòlto dotti , che ingegnolì : più reuctén- 
di,chc popolari : più circonipetti ,che 
arditi: e fòpra rutto l’integrità è lor par- 
te, e virtù propria . Maledetto [io, ( di- 
ce la leg gc) colui, che leuail termine' del 
confine '• Chi malamente collodi il ter- 
niKiale , merita bìafimd . Ma il Giudtce 
ingiù ito è il capitai Ictiacòr de* confi- 
ni l itienue in guitta mente fententiaC 
lopra le terre , e l'opra la proprietà de* 
beni . Vna’fentenza iniqua piùd-n-- 
neggia , thè non fanno molti cattili! 
èfempij ; Perche quelli contaminano 
folamente il corrente, ma quella cor- 
rompe lo IteiTo fonte. Così di ce Salo- 
mone] Fons tufbatus, & vena corruga e fi 
ittìius c aderì s m c atifa [ud coram adii er- 
rarlo . L’officio di G u lice pu > haucr 
re lattone a i litiganti, gl’Auiiocati,Ii Scri- 
uam,e Miniltn di Giuditia , che fo:i 
lottò il detto Giudice > & al Sourano > 
o Stato , che è fopra di e(To . Vi fono 
(dice la Scrittura ) alcuni ,che corner- 
tono il Giudicio nell 3 A fjernio , e vi fo- 
no aldi ancora, che lo tranfmutano in 
aceto ; perche l’ingiuftitia lo fa amaro , e 
la dilatibne acerbo. L’obligo pnncipa- 
Je d’vn Giudice* è (opprimere la for- 
zi, e la fraude > delle quali la foiza è 
" : - tanto 

t * - ~ 
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tarrro più pernitiofa, quanto ella e più 
aperta , e la fraude, quanto più è occul- 
ta, e mafcherata . Aggiunganfi le liti 
contentiofe, le quali a gin fa di crapu- 
li deuon efler vomitare dai tribuna- 
le • li Giudice deue prepararli la ftra- 
da à giudicar dirittamente, come Dio 
fuole acconciarli ia via alzando Je val- 
li * e fpianundo i monti ; non alcrimen- 
ti quando appare da qualunque par- 
te la forza , il prolèguir violento , gl’ar- 
tifirio.fi auuantaggi prefi , la confpi- 
ratione , la poflfanza , e la grandezza 
de gl’Auuocati : all’hora li può difeer- 
ner la virtù d*vn Giudice , nel far 
eguale l’inegualità , per poterne poi 
come nella pianura , piantar h Sen- 
tenza. Qui forti ter emrnpt , elicti f an- 
gtunem TlB quando il Tqrcolo trop- 
po fpreme, fa il vino acerbo, e gli dà il 
fapore dell’acino » I Giudici fi deuon 
guardare dalle inrerpretarioni dure , 
e dalle illationi sforzate, non eflendo- 
ui peggior tortura, che*! torcer le leg- 
gi, e mafiìmamente le penali . Deuo- 
no hauer cura ,che ciò , che s'in r endeua 
per terrore , non dia conuertito in ri- 
gore, e che non tirino lòpra if poppalo 
, quella pioggia , della quale parla il fa- 
tto tetto > Pinci fuper coslaqueos rCon- 

ciofia 
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cWia che le leggi penali rigorofamen* 
te eieguite fono come pioggie di lacci 
fu’l popolo -* Ne' cali Ca pitali detiono 
j Giudici ( quanto la legge permette. 
tì loro ) nella giu ili ria rammentarli 
della mifcticordù,cpar l'occhio 
ùero (opra Tefempio , ma con occhio 
di pierih mifar ^iwjgriribnakric La pa~ 
tienZi , e da gtouità , osUfaudienza é 
vm patte. etrennàie deh. Giudice , 
vn Giudice, che paria troppo * altro 
-noni, che vn cfnabalo di mona rcoi»- 
do * Non li de ue riputar per dedrez- 
iza.in vn Giudice anticipare da fe ciò, 
-che poteua intendere al fuotempo da 
^HAuuocari i ò mdlìraif acutezza d'io- 
-gegnOì iìcl troncare il ragiona rrietiro 
degl'Ahuocatij ò Pelame tae'sTefttttidi- 
iihi \> ò il preuemre i'jriformariohe cori 
linterraga rioni * ancórtihé à propos- 
to « Le parti principali c#vn Giudi- 
:CC fon quattro , i*indir.zzar le proue ; 
il moderatela prohlfità, reperitione, 
\e parlari impertmenci t al irtcapitold- 
it i fcegfec,-c conferire^ i punti piCi 
* ihiefanridi quello, che;^ 4&to dettò : 
oc poi il dar la regola , 6 .ffotònza i 
Ciò , che trapani* queftoriteTrthinc j é 
fouetchio, e nafee , ò da "'Vanaglbrià ,ji 
da voglia di parlare da imparien- 
v* - “ ' ' / za 
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sa d'a (colta re , © -da debolezza di me- 
snoriai* o da ^mancamento d’airentio- 
nepoluat&jvguaJe. E' co fa ftfana ve- 
dere, che pica gii a fra 1 G udici i’^u- 
daciadegr- AuuciCati: là doue dr Rieb- 
bero imitar' iddio nel cui lucro fe- 
«douo * Ho quale j inmzza i prei untudì , 
e fa.grauà&glrb^ntili JiAda/crpmitra- 
tna.cofa.ond4ira , cho ìiyfariz& dei rem- 
perirteli e> a? (Rodici d’tiaucic rra^ 
A m u errori : a le -uir\ firhi e ©nò /ciuci Ha- 
4JOiiti' rv fIJche heéefTariameme cagio- 
,na ftiólirpljcarione de-faterr , r e dà fo- 
,fpertò dHènrieti.-cbbliqur 'lì' Deue.il 
, Giudice., ;faufirir ccvi 'ftóYole gli Atiuo- 
jfaH» .quando, hcrrt bene 'anatieggia^ie 
milite j,ecÌEi®n ben depotr.'ri nel plan- 
tare e.friafà mani trite quelli della par- 
te jvintai ^perche quello mantiene la 
ripuratiorv deb*Airaocato appreflb* il 
cliente , & in elfo abbatte l’opinione 
della fua cauta;. Deue paruri ente il 
Giudice , per il ben pubblico, di fenta- 
riprendo© gl’Aiiuccati ; deue 
fi jfcucipj'e'. Goin figlio rr.aiiriafò y jfnaoi- 
• fella raggine inforrnation fa- 
pei# i^yrtnjparrunità in di ùnta ,o 
zdifcfa. tmppQt'apéacé . i.I luogo della 
,G;uftitia è Igog© facro> e perciò, non fo- 
4$X£tfg .la feggja ,ma Io fcabelta de i 

piedi. 
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piedi , t 'precinti ,*fe tutti; i npodfini d’efè 
fi* fi deoono conferuareTfenza alcuna 
fcandalo,c corrurrione ; perche certa* 
mente, L*'>wffecondÓ cha dice la : Scrit- 
tu r i ) non fi 'volgono dalle- f pine »n'e da 
i Tribola, nè tampoco* k Giuftitia può 
far frutto faporitò tra le Spmenyre. ee- 
fpughlde* Sennini > & Mini ttri 'rapa- 
ci ,c (pelanti . I Tribunali fio ri faggeta 
ti à quattro cattiui indrome iti , 11 pri* 
mo de* quali fon certi ferainatori di 
' liti , che' fanno gonfiare i. Tribunali > e 
inagrite il contado: I fecondi fi in quel-* 
1 .*» cria f mettono i' Tribunali in diflen- 
fione di giurifii (rioni*» l*vn contro Tal- 
tro,i quali in vero nortfòn Amici Ca- 
ria » ma Parafiti .Curia c> i facendola 
gonfiare oltre à i domiti termini , per 
cauarne i lor* auanzi,e reliquie. (.Ter- 
zi fon quelli , che meritano d*dfér ifti- 
mati le mani fini die de* Tribunali ,, 
lui-omini picni c, & pratichi di tratti 
fini ftri, co’ quali peruertono il pianole 
dritto corfo., e tirano la- Giu tuia itv 
certe linee oblique, e Làberinri. spelta 
quarta fpecie è i’eftattor de’ fatali, 
che verifica la rafifomigltanza comu- 
ne, che è tra le Corti di Giintirij,e tra 
le, macchie / (otto le quali crede ad ufi 
faluar la pecora’ pel tempo .di terape- 
•*; /' fta J 
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(la, ne refta (pogttata della lana.DalI’al. 
«ra banda vn Notaio attempato, perito 
«e* Regiftri , prudente nel procedere, 
intelligente ne grafiuri d’vn Tribunale c • 
vn eccellente dito della Corte, che fpef- 
(è fiate addita la firada al Giudice , VI» 
timamente i Giudici deuon foprà tut- 
to ricordarli della conclu (ione delle do- 
dici tauole Romane? Ciò è, < Salus popi- 
li Juj>rcm4 lex: e li conuien Caper an- 
cora » che fé le leggi non fiano ordinare 
à quel fine, altro non fono, che làcci, de. 
oracoli mal infpirati . E perdo felice è 
quello (lato, in cui il Rè, a i Signori fpef- 
(o confultano co 1 Giudici ,& altreff quan 
do i Giudici (ouente fi configliano col 
Rè,ocon i Signori» L’vno quando oc- 
corre argomento di Legge ne gl’affàri di 
(lato ; l'altro quando v’è qualche ragio- 
ne di Staro, mefcolatacon punti di Leg- 
ge. Perche moke volte lacofa chiama- 
ta in giudico può efler meum , cjr tuum , 
quando jacau(à?o confeguenza di quel- 
la può accodarli à materia di fiato . Io 
chiamo materia di fiato non (blamente 
le parti della Souranirà > ma qualunque 
cofa ancora, che pofia introdurre qual- 
che imporrante mutatione, o pericolofo 
efempio, o che mwifeftameme tocchi 
vna gran parte del popolo . 

Nè 
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Nè alcuno per mancamento eli giu r 
dicio pentì, che cr^ le giu (te Leggi , e la 
vera Politica vi tìa alcuna Amipatbia. 
perche fon fimiii alli fpirit/, e. nef ui, gfc* 
vni de* quali tì muouon ne graffi * , Nè 
deuon i Giudici etìercosi ignoranti del- 
la Ior ragione , che pentìno, che non tìa 
lor tralasciato , come principal parte del 
lor vttìcio, vn vfo prudente , t dc applica- 
tion vera delle Leggi , rammentandoli 
di quanto è detto dall*ApoftoIo d*vna 
legge più importante, che non è da loro. 
Noi f ctmiis , quia lex bona efi , modo 
quii ea vtatur Itgutme. 

33. Della Vanagloria • 

F V* bella l'inuention d*Efopo . Vna 
mofea fedendo fopra l'affe della 
ruota d'vn carro , di cena quanta polite- 
re Uno io ? Vi fono, .appunto alcuni così 
vani, che tì pervadono di fcuotere tutto 
ciò , che vàdafeftetìo, o tì moue per 
qualche maggior inezo . Quelli, che 
fon Vanagloriofi, necelTa rinviente fono 
fatdotì: perche ogni vantp tìà nel para- 
gonarli con altri . E deuonoaneo pev 
necetìità etìer violenti per mantenere 
i vanti loro . Nè tali pofTon etìere fecre- 
ci , nè confeguentemente etfettiui , ma 

, con- 
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pende da[ fàuofè. E' ben nel principia 
fion troppaaccarczz't're alcuno , perdile 
appretto non può lliifomo andar teiuhn- 
d » la iì'rxì còni prgportionc . Lafcurfi 
gouenur da y.io óon è bene, c permet- 
tere d'eiler di (tratto da mo hi. c peggio; 
ma con figliarli con akum’ pochi Ansici 
Ifcrinpre è honoraro Peicht fpdle- vol- 
te , chi ttà à vede iv , pi tì - fc pi c , che t fri 
gioca, c li valle megli WcuVpK.* il mori- 
te. p <ca nmickia vi c nel mondo ,txiieTi^ 
fri gFvguafi , h qnal pur fi >!< ira et tanto 
e (Ter celebrata : quel p: co , che ve n’è , è 
tra fijpenore,*’(5c inferiore, di ut la f .tifi- 
mi deil'vno può comprenderà quella del 
l’altro . ‘ !i ,to 

zo. Dei Negotiart. ; 1 W 

; i. i k »L-oN 

V. * * r . < 

G Enerhfmentt c meglio trattati? 

con parole, die Còn lettere, e per 
rnÒ4àhp,‘. heiri però ria. Le lèttere lo- 
fio buone > quando ir yu'tté* Ciliare vnat 
nTpofta in tetterà Venero quando rf 
produrre dtp'Ha Copia di dette tette- 
lenii rè atU^r.p^a gitiU/tìc^i 
tibne; o d tie è pericolo j/X he fi ntfiJoU* 
trofìa intere •tra, e Vcfiró à pezzi V Ih rat- 1 
far 1 pèrfofialmente è bene quando li 
presenza può generar riuereoza, come 
comunemente con gi’ìnfenon, o in certi 

cali 
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fati € cfcgni digrancFatraec- 

tenza , ne* quali Còcchio pt)fto fui' vifb 
di’ colui . con chi (I ragiona ,pofla à tfn 
certo inodo prender inforraatione » 
quanto fi debba ò procedere» o rite- 
nerli : e generalmente doue Thucmo fi 
'Vuoi nleruar libertà »o di difdirli , o di 
dichiararli „ Nella fcelta de’mezani è 
meglio pigliar quetii, che fono di più 
fi bietta cond uione ,i quali è verifiméle, 
-thè faranno quanto gii viene impcxftoJ, 

~é ri lèi" iranno fedelmente il fuccclfo: Là 
doue gfingegni acuti vlano atte nel 
xauar dalli neg. nj altrui qay]checc& 
pt r porli hi credito : & aiutano la mà- * 
feti# imrìTtrftlà per dàr maggior few 
disfattidne- 4 / E' meglio aifiggiar vna 
tperlona dà tornano ; Concin sìia da trat- 
arèiche lut>ito venire al. putito» le $oi 
però noti 1 ftirendete di coglie ito con 
qtìdrfie'bieue »& rnaf pettata dimane 
da . E* meglio trattar con quelli, che 
h nno appetito» e fono in via» che eco 
quelli » che 'già fobpérutouù al Igno- 
te vno tratta con vi f altro fopru cuuuesK. 

Aurato coi' fitte 1> 
citi citèo fìp 1É primo pHikvnelfefep^r 
fe v c^tà^ì. fte&oivfi paò rsgioneue lavo-* 
le diiriàiidafe itfakro» fe già,o la nata^ 
la delia cofa no.» fiu tale » che ella debba 
os pre- 
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precedere* ò che; egli porta* pervadere' 
Tàkra par re ,che fiaper hauerbifogno 
di lui in qualche aItra»occorrenza y ò' ve- 
ro che egli riputato perfòoa piu da 
bene . SU pratica ,, ò per (Coprire gl - 
fcuornini , ò per ridurli alla fua* veglia .* 
Scoprono fé medelìmr in confidenza- 
per padrone ,alfo fprouifta, ò per ne- 
certi cà ^quando defidérano , che fi' fac- 
cia quafclietrofa, e non ne portano tro- 
fia re atto prete (ìfc> . Chi vuol piegare 
alcuno al Tuo intento , deue , ò cono- 
icere ladua natura, & inclinarione; e co- 
à menarloirp i fuoi fini, ,cr così pcr/uv 
de rio*; ò la.fua debolezza r e difàuuaiw 
raggiale così tenerlo à; fieno, ò quel-- 
h che hanno portanza fbp ni di 4ui r e co- t 

si regolarlo Nel trattar con h uomini ! 
anifteioff fenjpre debbiamo confederar i 
fini loro *prr poteri ndiefpor lé Ior pa- 
iole , & e bene parlarli poc©v<a quello r 
che mena affettano - 


•' S 1 Lodi? \ 

T' Ai Lode è la riflertione della yir-' 
Jb tu, ma ella. è,/econdb«h*è'Jò jfpec- 
c ino ; o il coi polche da la reflèfljone 
Sè propedà d l/à plebe comunemen- 
te c £ifa » c cattiyaj c feguiufc le perir- 
ne 
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■ ne vane piu roftovche tmuofci03npc^ 
fià che la plebe* notf intenda la mag- 
gior parte delle zittir più eccellenti ,» Je 
virtù inferiori’ eccitano Lode appretto 
di lei ? Le mezzine la fanno ftupife* 
ma delle più} alte non ha intelligenza, 
né fenr intento alcuno ^ ma apprettod* 
lei pià vagfiono fe apparenze y di Spe- 
eics P'trtmiBns fimtlis . Certo che lafa- 
tm é limile al fiume , ne! quale gallega 
giano fe cole feggfereVe gonfie, male 
ponderofeye fede vannoal fondo . Ma 
fe le perfone di qualità , è di giudicioy 
concorrono' nella Lode Col popolò , af- 
filo ra fi verifica Quello della;, (aera 
Scrittura, Cioè, riomtn Bonumìnftar vtt~ 
guètoti fragranti* • Si diffondere riemk 
pie d’o^niihrórno^difficjlmfertte filpe- 
grte:Ewrìdo gl’odpndelli vngOentipiiJ- 
durabili , che quelli de’ fiori * Vi tuo 
fanti fatti punti di Lodevch’èlia ragio-' 
tìeuofmcnte fi renda Toletta Alcune* 
Lodi nafeon dalla fola adulatone , e* 
s’è adulato* volgare y hauerà ceni af- 
triouti comuni , i quali feruir nno ad 
ògì/vno ,* nta s’ègli è Vn’ittiu labore ià~ 
gace , feguirà l-’Aat&dulatore ,■ eli 'e 
Phujmo'rtefics SS* ttrchel’huomo fti- 
ma meglio 1 fe rt* defimo, in quello Pa^ 
dittatore «'ingegnerà più foiteneclo* » 

' " * Ma 
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vti < adul ator sf à cciatOiinqaa- 
tfhuoma c-eorifaptunk d r ef 
ftrcpiùdif^fiuve donde retta maggior 
<roentq con&fbyà quello fodulatoregli 
«terà* titolo pér- iovi&> (greto confciettr 
- ; v^.go^o dalla ber 

^Hpletjza^ eridzuiinecefl^ijilchef k. ;m§~ 
-do‘ dl^pa dace- v cpra fi deb tcói a; * Rè?» ,& &■ 
"gran. fia foraisigi ^hmda'ado fràUipert f 
^qtfand^'tóobdrrr ...àjgp^huo.mmi «enfiar 
'inorali* metrpno loro. rrn>àn2i qné liofile' 

* dèueno edere, Alcuni in lue danno mar 
ditin faineoCe fior sio dato, acciò per t^bpe- 

• io fia co n rr a d’enfi de fi ataii n u i diaj-e , gr- 
infia . Ftffi/mimpnnsi immcMUWihqw- 
dantium.x&t&'&wtmt* la incerata Lo- 
<fr vfata à;,teé] polche non \ Spigar 

-rey!n^apjtTlk^a^b^vq«ellaik( f ?h^ gK'Ma . 

i&qlmzcwjtiidi&ib b&d& 
U’àtnibo c<m'4k'**?fa ìime:ndpfugn\ttm-r 
fodtgii fanà ?» V ece di-mai,c>- 
jàmom v Ji '.i^rppl nvtgir hca$t. ak-una’ 
qpurfnoàiri al QUP» de da cqi K^iuo- 

<oe,,e procura H.U'diape, fiopncM^ ■, à 

Ih: onr < m*? l.jip iij,!. f '<v » iiù- or 

4 l :-ìj . j-z. Pe/ giudicate.: ;fJ v', 

& O.'» c : ;jbu.*r» i .A-l \.jl v ‘Jm£^ 

I GiuHict fi» dcucfpy ricordgt/e, *•. cne* 
l’vffiiio loro è l ut* dient i * npp 
Ms dart, interpKtaife e nyn- Aff.o'o 

* *«r 
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dar la legge . I Giudici deuono efler più 
tòlto docci ,cheingegnoli : più reuerén- 
- di, che popolari : più circospetti , che 
arditi: e fopia rutto ftnteùrità è lor par- 
te, c vircù propria. Maledetto /^(di- 
ce la legge ) colui , che lena il termine' del 
confine'. Chi alala; nente c.dloCa il cer- 
nutale , merita biaiimo . Ma il Giudice 
ingiù ito è il capitai Ìeuacòr de* conti- 
ni , mentre ingiultaménte fententia-j 
Topra le tèrre > e l'opra la proprietà de* 
beni . Vna'fentenza iniqua piu .dan- 
neggia > ‘thè non fanno molti cattila 
éfempij > Perche quelli contaminano 
folamentè il corrente, ma quella cor- 
rompe lo IteiTo fonte . Così dice Sala- 
moile] Fons tuibdttis , & vena corruga e fi 
itifèus c aderii in cdùfafua cor am aduer- 
'fario . L’officio di Gu lice può hàucr 
redattone a i litiganti,gl’Auuocati,Ii Scri- 
uam ,e Miniltri di Giuditia , che fo:i 
letto il detto Giudice \ & al Sourano , 
o Stato , che è fópra di elfo . Vi fono 
(dice la Scrittura ) alcuni ,che corner- 
tono il Gmdicio nell’AjJentio , e vi fo- 
no alili ancoraché lo tranfmutano in 
aceto i perche l’ingiuft itia lo fa amaro , e 
la dilatitene acerbo. L’obligo pnneipa- 
Je d’vn Giudice* è (opprimere la for- 
za, e la fraude >. delle quali la forza è 
r ‘ ^ tanto 


i 
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tanto più pernitiofa, quanto ella è piu 
aperta , e ìa f raude, quanto più è occul- 
ta > e màfcherata . Aggiunganfi le liti 
Contentiofe , le quali à gin fa di crapu- 
la deuon djer vomitare dal tribuna- 
le , li Giudice deut; prepararli la ftra- 
da à giudicar dirittamente , come Dio 
fuole acconciarli la via alzando Je val- 
li» e (pianando! monti: non a ferimen- 
ti quando appare da qualunque par- 
te la forza » il profeguir violetto, gl’ar- 
tificiofi auitantaggi prefi , là confpi- 
ratione > la portanza » e la grandezza 
de gl’Auuocati : alÌ*hora fi può decer- 
ne r la virtù d*vn Gindice , nei far 
eguale l’inegualità , per poterne poi r 
come nella pianura , piantar la Sen- 
tenza. Qui forriter emungit , tlicit fan- 
gutnemiTì. quando il Torcolo trop- 
po fpreme, fa il vino acerbo, e gli dà il 
fipore .dell'acino » I Giudici fi deuon 
guardare dalle inrcrpretationr dure , 
e dalle illationi sforzate , non efiendo- 
ut peggior tortura>che1 torcer Te reg- 
gi, e martìmamente le penali . Deuo- 
no ha uer cura, che ciò, che s'mrend'cua 
per terrore , non fia conuer tiro in ri- 
gore, e che non «tino (òpra iì poppalo 
, quella pioggia , della quale parla il fa- 
tto tetto;, F.lutt fufm coslacjutos rCon- 

ciofia 


V 
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Ciocia che le leggi pernii rigorofametv 
te eieguire fono come pioggic di lacci 
fuM popolo * Ne* cali capitoli deuono 
l Giudici ( quanto la legge permette* 
li loro ) nella gialli tia rammentarli 
della miferieordia»e ‘por rocchio 
itero fopra J'efcmpio > m* con occhio 
di pietà , mifaf itela pa- 

tienZi , e da gtouità . neUJaudienza é 
vm patte. ederjtiale deh Giudice , 3dP 
vn Giudice., che parlar toppo * altro 
-nott i , che vn clrabalo di mono fbon* 
ciò « Non li deue riputar per dedre^ 
;£a in vn Gì ud>ce anticipare da (e dò» 
-che poreua incendere al ftso tempo da 
gl’Auuqcarij ò mdftraf acucezzad*it*» 
-gegnOviiel troncare 3 ràsionaidento 

de gl'AùucCati/ó Pefàsnefoe* Tdfimó- 

chij* ò il preuemie IWcinnarione cah 
iinterraganom * ancàrtìhé à propoli- 
: to - Le parti principali d?vn Giudi- 
ce fon quattro » i*indirz£at le proue ; 
il moderare la prohflatà * repetitione, 
r\c parlari Hiipertincfnri 5 ; ài ^capitola- 
re » fcegfec» ? e conferire' V punti -piò 
* liueianti di quello» che£ f&to dettò : 
oc poi il dar la ztgokt^Òv^btea’ è 
. Ciò , che trapali* tribbine * 'è 

fouerchio, e nafte , ò da "Vanagloria »jò 
ila voglia di parlare »ò da impar ien- 

J » u 
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za d^fcdtare , cMa debolezza di me- 
tn&riali o da mancamento d’acrentio- 
nepolìràs&jvguale. E' colà ftjana ve- 
dere, che pr^giia fra 1 G udici l’dii- 
daciade gl* Auuocati: là d( ve dr ui eb- 
bero imitai’ iddio c) i nel cui luoeo fe- 
ndono : Ho quale linttizza i ; preiuniucd , 
e fa grada à gir bunsili 3; Ada éipiù li ra- 
tra.Gofa.cnodtoa ,thu Pyfatiza. dti t em- 
r pSl pendette) a? Giudici d’haucie tra-/ 
(gl* iÀy u»pjti ? sa Idurq /uhi cono /ciuci da- 
4K>iiti rv Jlùhe neée/Tariameme cagio- 
na ftióltipbcarione de’falari ,e dà fo- 
f fpertò dHemieti.,cbbtiqur . Dtue. il 
,Giudiee. t 'faufirir ceri gitole gli Auuo- 
jfatfo quando hetr benemaneggiaftòie 
, colite > ecfe fon ben deportati nel piaci- 
.jtare. e/fmflìmairicnre quelli della par- 
' te vinta; ;uperche quello mantiene la 
riputatioiv detl’Auoocato appreflbv il 
cliente , & in effo abbatte l’opinione 
della fua cau/a . Deue parimente il 
Giudice , per. il ben pubblico , difcit ta- 
.nitrite.' riprendale gl’Anuocati ; deue 
iì fcu(^|>}-e;G®rifiglio rr.alitia/b y jmani- 
• feda tift^Paggioe - , inRrniatk'n fa- 
pei# MÌé)yctrQp.artunità in di fc reta , o 
diiftfe tmpp 9 * aadacé . I.I luogo della 
^Giuftitra è IvogO facro» e perciò, non fo- 
4^mente Ja ieggja ,ma lo fcabelfo- de i 

piedi. 
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piedi , t precinti yte tutti: iqparf filli d’ef* 
fi deaotio conferuare'Tenza alcuaii 
fcandalo , e cor ruttione ,* perche cercai 
m^nte, L^^fecondò chi dice ^Scrit- 
tura ) nonfi colgono 'dalle* [pine ,nc da 
i Trefoli ì nò tampoco* la Giuftitia può 
far frutto faporitò tra [e-Spmeny.e. cey 
fpu^i’irie* ScriUani i, &. Miai Uri rapa- 
ci, c (pelanti . I T ribunali fo ti foggetl- 
tià quattro cactiui inftromc iti , Il pri-A 
rao de* quali fon certi feminatori di 
' liti , che' fanno gonfiare i. Tribunali > e 
fimgrice il conpufio: I fecr» ndi fon quel*» 
1-, chaimectorio f Tribunali m difien- 
fione di gmrifdmom', l’vn contea Tal- 
ttQ,i quali in verononlòn Amici Cu- 
ria » nu Parafiti .Curia ò ! facendola 
gonfiare oltre à i domiti termini , per 
cauafne f ior* auanzi, e reliquie. I Ter- 
zi fon quelli , che meritano d’effér ifli- 
mati le mani fini iti e ; de’ Tribunali >. 
huomini pieni & pratichi di tratti 
fiaiftri, co* qyah peruertono il. piano, è 
dritto corfo., é tirano fa- Giu tuia ia> 
certe linee oblique, e Labeiinti rapita 
quarta fpecie è l’efiattòr de’ fa la ri , 
che verifica la rafibmiglianza comu- 
ne, che è tra le Corti di Giudi ti j, e tra 
Ì$, ; macchie >' (òtto le quali credendoli 
faluar la pecqra‘ nel tempo .di cempe- 

. ' ; fta» • 
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faine retta (pogltata delIalana.-DalI’al- 
tra banda vn Notaio attempato, perito 
ne* Regiftri , prudente ne! procedere, 
intelligente ne gl’affarid’vn Tribunale c i 
vn eccellente dito della Corte, che fpefi* 
fc fiate addita la ftradaal Giudice , VI» 
timamente i Giudici deuon foprà tue-* 
to ricordarli della conclufione delle do- 
dici tauole Romane? Ciò è. Salta poeti- 
li fuprema tw : e li conuien faper an- 
cora » che fé le leggi non fiano ordinate 
à quel fine, altro non fono, che làcci, de 
oracoli mal infpirati . E perdo felice è 
quello flato, in cui il Rè, ai Signor» fpe£ 
fo confutano co* Giudici alerei! quan 
do i Giudid (òuente fi configliano col 
Rè,ocon i Signori, L’vno quando oc- 
corre argomento di Legge ne gl’affàri di 
flato ; l’altro quando v*è qualche ragio- 
ne di Stato, mefcolatacon punti di Leg- 
ge. Perche molte voi tela cofa chiama- 
ta in giudicio può effer mmm , & tuum , 
quando Ja caute, o confeguenza di quel- 
la può accollarli à materia di fiato . Io 
chiamo materia di fiato non {blamente 
le parti dèlia Souranirà > ma qualunque 
cofa ancora, che polla introdurre qual- 
che imporrante mutatione, o pericolofo 
elèmpio, o che manifeìlarrìeme tocchi 
vna gran parte del popolo . 

Nè 
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Nè alcuno per mancamento di 
dicio penfì, che era, le giufte Leggi , e la 
vera Politica vi lla alcuna uirm^atbia . 
perche fon limili alli Spirici, e. nef ut, gl'- 
yni de* quali li rnuouon ne gf*^UfÌ . , N£ 
deuon i Giudici elTercosi ignoranti del- 
la lor ragione , che penfino, che non lia 
lor tralasciato , come principal parte del 
lor vfficio, vn vfo prudente >&c applica- 
tion vera delle Leg^i , rammentandoli 
di quanto è detto dall’ApoftoIo d*vna 
legge più importante, che non è da loro. 
Nos [ctmiis , quia lex bona eft > modo 
quii ea vtatur legnini c . 

3 j. Della Vanagloria, 

X 

F V* bella 1‘inuention d’Efopo . Vna 
mofea fedendo f opra l'ajfe della 
ruota d'vn carro , di cena quanta yolue- 
re letto lo ? Vi fono„appumo alcuni così 
vani, che li perfuadono di {cuocere tutto 
ciò , che va da (è ftelTò , o lì moue per 
qualche maggior inezo . Quelli , che 
fon Vanagloriolì, necerfat/pmente fonò 
fattiofi: perche ogni vanto 1Ù nel para- 
gonarli con altri . E deuonoanco pev 
neceflità elTer violenti per mantenere 
i vanti loro . NètalipofiTonelTere fecre r 
ci , ne confeguentemente etfectiui , ma 

con- 
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conforme al Prouerbio Franzefe , Beau- 
loup de battiti & yen di fruiti: . Tutta 
via Ve qualche -tào'di.Éjtiefta qualità re* 

-M.utL: . irru ù _CJ li* i r. i. i • 



no Tuoni Trombetti'.’ In oltfé/èomcoP 
Ter uà Tito Lidio nel cafo d 'lArqitichot 
e de oYÈtoli , molte volte najcon gran- 
di effetti dalie bugìe reciproche *. Co- 
me le alcund nel negouare fra due fe- 
paratamente defTe ad intendere ad am- 
biduedi porer con Palerò più , che vera- 
mente egli non può fare : Hr in quello , 
& in limili altri ca fi fouente occorre , 
che nafea qualche colà da niente . Per- 
che le bugie ballan per generare opi- 
nione > e l’opinione introduce la cola 
{teffo-. Ma principalmente ne* callidi 
grand’-mprefa di l^èfd v ò di pericoli 
tal narura Variààfòriòfa’ i r,u’ go rifece 
il negòriò ; là'doCtó’ cjptìli * che -fon di 
temperamento foliao i’è.'^raue '] frani 
nò più di fauorria', che di' vela. Certo 
la Vanagloria aiuta à perpetuare Ig Me- 
moria delPfiUòhiò ; nè’ là virtù' fìi gia- 
lli ai * tanto obh'gata al genere, hiima-' 
no , ch’ella f iceùdìe il rito de bit# rido-. 
fìofcimento dà gl’altri 3 (c bhuomò fhef- 
fo virtuofo non itouìaffe' » Nc fòtfe la 

: ! fama 1 '• 
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fama di Cicerone, di Seneca, nc dì Pii- 
nio Secondo , cotanto haùrebbc contra- 
ttata con gi’anni ,fe non fotte (tata ac- 
compagnata da qualche Vanagloria-, 
in loro rtelfi , limile alla vernice , la 
quale non (blamente là rifpiendere , 
ma ancora fa durare il rauolato . Ma 
mentre vò decorrendo della Vana- 
gloria, non intpndo di quella qualità, 
che T acito a triboifcc à Ai uii ano» Om- 
nium qua dixèrat » feccratque » artc^j 
quadàm ofleniator. Condottatile quel- 
la non njfce da vanità , ma da naturale 
Magnanimità, e difcrerione in al- 
cune perlòne non c (blamente decen- 
te , ma anco grangia . Perche 1,’efcu- 
làtioni 3 il ceder luocò e la tt^fTa .^ iqI 
de.ftia ben gouernata altro rioni ($sfQf 
che arti delfoftentatione , tra le quali 
alcuna non è maggiore di quella , del- 
la qual parla Plinto Secondo , che è l’ett- 
fer liberale in lodar glblrri in quelle 
cofe , delle quali noi medefimi parti- 
ci piamo ; molto ingegnofamente di- 
cendo Plinto , Nel laudar un* altro 
farai ragione a te flejjo ; perche colui • che 
tu lodi iòne fupertore , ò inferiore tru 
quelle , di che le lodi . Se egli e inferiore » 
e inerita d'ejfor lodato , adunque tu Mol- 
to piu lo meriti» Se egli e fnperiore>e non 

E -• merita 
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merita d*ejfer lodate 9 molto meno ttt lo 
meriti* 

i * 

54. Dilla Grandézza de* Regni. 

V * 

I L detto di T ermfloclc , fu arrogan- 
te , in quanto , Pattnbmua à fé itef- 
ioj ma fu vnle "quanto a il’ofTerua cia- 
ne > Ricercato egli ad vn Banchetto 
di toccar vn liuto , rifpofe , che non fa- 
peui fonar , ma ben fapeua d* vna ter- 
* ra piccola farne vna gran Città . Que- 
llo pari «re in tempo follazzeuole > e 
non feriofo, fuinciuile : nè mai Uà be- 
ne ali'huomo , che in tal modo parli di 
le medefimo. ‘Nondimeno lì può ber 
ne applicare ; perche , ( per parlare il 
vcio"de gl'huo nini Politici , e di Sfa- 
to >) vi fono tal’hora alcuni , benché di 
rado » che (anno far d*vn piccolo , vn 
gran Stato , e pur non fanno fonare • E 
molti altri fono, che fanno molto arti- 
ficiofamente fonare , e nondimeno il 
valore della lor arte non è altro , che 
di ridurre vn florido , in vn flato de- 
caduto , e rotìmofoc Perche veramen- 
te quelle arti baltarde , con le quali 
molti Politici , e huomini di gouerno 
danno facisfattione a’ lor Signori , ik ac- 
qui ftano ammiratione apprdTo il vol- 
go» 
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go , non meritano miglior nome, eh© 
del medierò del fonatore , fé non ag- 
piangono qui le he cola alla falute, aN 
la forza , & alla ampezza de gli Staci , 
chegonernano. La grandezza del ter* 
ritorto d'vn Stato fi puòconofccre dal- 
le mifùre; l’entrare , per li conti; la po- 
ppar ione, dalle inoltre; & il numero 
delle Città , e delle terre dalle carte, e 
mappe . Con tutto dò non vi è colà 
tra gl’atiiri ciuili più foggetta alt* er* 
rote , che*l giudo computo , & il giudi- 
dò retto intorno alla grandezza d’ vn 
$'Mo . E perciò vi è vna certa fomi- 
glianzi fra il Regno del Cielo , e quel- 
li della terra , il Regno del Cielo è pa- 
ragonato non ad alcuno grano grande , 
ò noce , ma ad vn grano di feriape , che 
è vn de i minimi granelli, ma ha vna 
qualità , e fpirito di crefcere fubito , è 
dilatarli. Non altrimente vi fon alcu- 
ni Stati, che fono grandi di territorio* 
nè fono però atri à conqqiftare , ò allar- 
garli, & altri, che hanno piccola dimen- 
sione , ò piede , e nondimeno fon (labili 
ad ©ITer fondamento di gran Monar- 
chie , Le terre baftionacc , gli Arfenali , 
le cafe di infuninone fornire , le 
magni fice , gl* Elefanti ( le tu vuoi , ) i 
Gian Tefori , il i»umerof> efercito , e 

E* i l’Ar- 
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I* Artiglierìa alrro non fono , che vna 
pecc'ra vellica da lione, (è la fchiacta, 
e la difpofitione del popolo non fia mi- 
litare . L’aiuto , che vn tal -Stato può 
(cerate, (là ne’ faldati mercenari ; ma 
il Principe , o lo Stato, che fi fida di 
foldati tali, e non de’ Tuoi natiui, per vn 
tempo potrà (piegar le penne , ma ai 
fine rimarrà (pennato . La benedir tion 
di Giuda , e d’ifacliar non s’incontre- 
ranno mai infìeme, cioè , che’ 1 mede.fi- 
moStato infieme fia come il Liondno » 
e come Alino fra le Tome; Nc potrà vn 
popolo troppo carico di tributi ma* 
e (Ter atto ali’imperio . La Nobilita^ i 
Gentilhuomini moltiplicando in trop- 
po gran numero fanno , che la fante- 
ria , e genEe ordinaria diuenga come 
canaglia , (caduta, di core , e folam enee 
lauoratori di Gentilhuomini . Come 
auuiene ne* bofehetti , nc* quali fc fi 
lafciano troppo (pedi i piantoni, mai fi 
hanno i bofehetti buoni , ma (blamen- 
te macchie, e bronchi , e fe Icuateil po- 
polo mtzano , Lui te la fanteria , la 
quale è il neruo dcilVfercito , e riduce- 
tela cola à quelto termine, che la cen- 
tefima parte non farà atta à portar El- 
mo, c per confeguenza vi farà gran po- 
polo, e pochi foldati . Bene accoppiò 
* - Vir- 


. • ♦ 
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Virgilio > Parme , e l’aratro nella con- 
ftitutione dell’antica Italia , dicendo : 
T erra potetti armis , atqtte vbere gleba • 
Effendo l’aratro quello , che produce 
il miglior faldato ; ma come ? Man» 
tenuto a fuffiaenza , e che fia padrone 
della terra , e non femplice lauorato- 
re. L’Arti ,ehe s’cfercirano, fedendo» 
tic in cafa le delicate moni fatture , le 
quali ricercano più tofto il dito , che 
la mano>o il braccio, hanno per pro- 
pria natura vna contrarierà alla di- 
fpofitione militare , e generalmente 
ogni pjpolo bellicofo è vn poco acci- 
diofò, e più ama il pericolo , che la fa- 
tica . Dal che non d euono effer Jeaaci > 
s’hanno ad effer conferaati nel lor vi- 
gore . Nitin corpo può effer fano fen- . 
za efèrcitio conuenicntc , ne'I corpo 
naturale , nè il politico, tic al corpo, ci- 
vile d’vn Regno, o Stato , la guerra in- 
terina c come il caldo della fèbbre; 
ma vna guerra honoreiiole elterna è 
limile al calore acqui fiato con l’efer- 
ciuo. Almeno il fcoprirenuoui paefi, * 
le natiigationi , i foccorfi honoreuoli 
ad altre nationi , ponno conferuare h 
fanità dello Stato . Perche in vna pace 
acadiofa l’animo diuiene effeminato* 
tic i coftumi fi corrompono. Gli Stati 
~ * E 3 libe- \ 
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liberali nel naturali^ re i fotaflieri fa* 
no in via d’aggrandrrfi > e gl’akri ,chc. 
fono ricreiti , e ftanm> fola mente Copra 
h propria tribù , e ftitpe 3 tolto mancano 
di tronco 5 che porti , e ftenda i rami * 
Mólti fono gl'ingredienti nella ricetta 
della Grandezza . Nel picco! modello 
d’vn corpo humano nmnn può coiw 
qual 5 voglia aidietà aggiug-nere vn 
cubito alla foa ft trura; ina fenza dub- 
bio alcuno nella gran machina'^de* Re- 
gni e delle Repubbliche poffono li 
Principi , e 1 gli Sta. i con Por JinatÌoni,«‘ 
costuma ( l’imrodotcione dc’quali- è in 1 
loro potere *.J fé minar# grandezza à 
Hjoì poderi . Ma quelle cofc fono or--, 
dinammente kifeiatc ali* arbitrio della* 
Fortuna v », 

P^V r ~ '“" fi — ra ; •> i.*> =r. * , ■>- 

jDeU f tiomr*>( Ktput ottone . 

e? ,»* *.-* , et;.-. \i f ' .?* • • 

L *AóqiMltare> honore altro non è r 
, che vn cerco manifestar la virtù r 
Òc il valor pròprio fenZi dìlauanf ag- 
gio . Perche album nelf anioni’ loro' 
conafiR: Bacione cercano' Honore, e Ri- 
puratione ; dèlia’ qual lotte di perfone- 
comu neineiv e molro Ci fauel laviti a fo- 
no" mremameore poco ammirare ; & 
alcuni altri* ofeurano le fue virtù nell 
~ t _ . dimoi- 
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dimoftrarle , d'onde fono meno lima- 
ti . S'alcuni tiri à fine cofa non prima: 
intraprelà , o qualche volta intrapre- 
sa , ma dipoi abbandonata, o veramen- 
te condotta à fine, ma non con buone 
circondari rie, quel tale acqpifterà mag- 
gior honore, che non farebbe neH'ef. 
fettuare cola di maggior difficoltà , o 
virtù , nelFa quale egli (blamente fe- 
guitalfe altrui. S’egli tanpererà le fue 
attioni di maniera , che in alcune di 
quelle dia (àtisfattione à riafeuna fac- 
tione o combmadon deL popolo , la 
Malica farà piu piena - Non è buon 
maflaio delThonor propria colar, che 
fi mette ad' vn'imprefa , il cader della, 
quale polla portargli maggior disho- 
nore, che honore,.fe (acceda bene . E 
fcguari diferetr or >Ito aiutano' fa ri- 
puratione .• L'inuidia , che è il ver- 
me , che corrode l’Honore , meglio fi 
fpegpe quando 1 ’huomo- (idichiara ha- ' 
uer per fine il merito ,• più che la fa- 
ma , &C attribuifce i (Uni fuccefli alla 
prouidenza diuina &C* alla buona 
fortuna, più che alla propria virtù , 5c 
arce I gradi veri delI’Hònor figura- 
no fon quelli . Primo , vengono Con - 
dttorcs , fondatori di Stati.. Secondo,, 
lugisUtores > che fono anco chiamati „ 

£ 4 fonda-- 
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fondatori fecondi, ò Perpetui Principe * , * 
perche anco dopo la morte gouernanO 
per le lor leggi. Terzo, Liberatore* , c he 
compongono ie lunghe calamità dJJe 
guerieciuili,ò vero, liberano la fui pa- 
tria dal giugo de* (tramai , e de’ tirati- J 
ni. Quarto, fuccedono Propagatore* 3 à f 
Propugnatore* imperij , che fon quelli > 
che in honorate guerce allargano 1 lor 
tei riconto vero fanno nobil di fe fa con- 
tra gl*a(T . licori . Vltimamenre , fon * 
Patres Patria, i quali g ultamente re- r 
gn.iiio,e fanno buono il fecold, in cui 
elfi viuono . I .gradi d’Honore tra fud- 
d iti , fono primamente,] Participes Cu - 
ramni ,’fòpra de* quali i Principi fra- 
ncano il maggior pef:> de i lor nego- 
tij, e fon > ( come li chiamiamo) le loro 
mani dettile . Secondo , Duce* belli , ~ 
Capitani, e Luogotenenti de* Principi, 1 
e quelli, che fanno notabili lèruitij nel- 
la guerra . Terzo’, Gratiofi , fauoriti, ; 
tali che non eccedono quella tfiilùra d - ! 
elfer follazzo al Principe fourano,e fen- 
za fai danno al pop jlo. Quarto, Nego - 
tijs pare s> che hanno gran luogo fotto i 
Principi , e con fulficienza elèguilcono 
Officio ioro. 

. .w - •• < 
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36. Delle Fattimi . 

\ 0 

M Olti fono d’opinione,ma poco fa 
na, che fé vn Principe gouerni il 
fuo Siato^ò vero vn gran perfònaggio 
regoli i fuoi affari , fecondo i rifpetti 
delle Fatdoni , quefta fìa la parte princi- 
pale d*vn Politico ; Là doue per il con- 
trario la principal prudenza ò ftà in or- 
dinar le cofe generali, nelle quali gfhuo- 
miniai diuerfl Farttioni concorrono , ò 
vero nel trattare tron corri fpondenza 
con i particolari ad vno ad vno. Ma per- 
ciò non dico» che la conlìderatione del- 
le Emioni meriti d’effer negletta . Gli 
huomini di mezana cohditione deuono 
adherire à gl* altri; ma aiti grandi» che 
hanno forza da fe med fimi , meglio 
è» che fi conferuino indifferenti, e neu- 
trali . Nondimeno quando vn princi- 
piante adherifca all*vna Fattione còri 
moderatone tale, che egli fia de* me-* 
glio comportati dall’ altra, quefto gli 
fa più ageuole la ftrada . La Fattione 
inferiore , e più debole di fòrza è per 
lo piu la più Erettamente vnka . Quan- 
do vna delle F.itriom è eftinra , quella , 
che re (fa , fi fubd'uide, d*onde fuece-» 
de opportunità per - vno de ì fecondi à 

E $ farri *ù 
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farli Capò di Fànione rtuc5iia.*Comuhfe^- 
mente fi’ vede, chi ha ottenuto Vh gta-- 
db, ches’àppigii'allà patte contraria à 
quella , per eli» egfi è fiato ptòmbflo 
stelle Fattioni il Traditore ordinaria- 
mente ha lì vantò. Pèrche quando lè co-- 
fe fonoitute lungameure bilanciare; l’ac-- 
qliifiò d-vrv votò porta i fruttò ,- e quel 
foiò-è ringratikto.- Iì diportarfì vgual- 
mcnte ■ ft a due Faccioni 5 non fempte ria-- 
fce dalla moderanonc;,ma da vna certa’ 
fermezza verfo fé mèdefimò, «con fine di 1 
feruitfi d’ainbetiut *• ‘ ,* * 

~v s » 

* . '• $7i Della Métte'. 

G X , liuomim : remòto la Morte v 
; come i fanciulli l’andare al biw 
io . £ come quel timore' naturale io- 
effi viefVàcrefciufO’Con fùtile-;,. costi 
qiiefto alito .-Cerco il’ timore dèlia* 
Mòr$e contemplando laìcaufà , e fine-’ 
d’éflfa ,»è colà religiofà-; ma- il Temerla- 
per , fe mede ti ma è debolezza 1 d ’àni-- 
rno. Et à parlar; come Fi ! fofò,* e come - 
huomo naturale, bendile colui , Pow-' 
fa mòrtis magli terrei, qtiàm Mori -ipfa\ \ 
f gemiri , lè conualfioni 1 1 volta 1 (colo-- 1 
lùò, il piantò de gi-amtei lè’Véftb ne- - 
l^fètTequic , e Cóle fimtgliitìti ? fanno ’ - 
i.,: > , apparire.: 
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appanna fc Mòrte terribile .• Degno è 
dtofleruationa-,che nom vi fià paffiòne ' 
così débole nella 1 mente deihhuomo 
che taluolta noni vinca! il' timor della 
Morte > e- 1 perciò ella non è così- fòrmi— 
dàbiìe nemico» poiché flicorno ha tati- 
tiife^uaci intorno 1 , che combattendò' 
con lei preuagliono . La vendetta trion- • 
fa dèli a Mòrte : L’Amore non là fti- 
ma : L’Honore v’àfpira : Il liberar'] di’- 
vn* ignominia l’ele^e :■ Il ■' dolóre à lèi' 
incorre :: Il rrmored’amicipa ::anzi ve— 
diamo, che dòpo', che Qirpije hebbe : 
ammazzato fè mede fimo ,. hJPicMr£> 
(che dè gli affettile il'più' tenero ( ) 4 )ro- 
uocò molti à morire ÒV;?fC4}£tlideb 
fafiidio ; Cogita \ qjtàm • 

mi meri velie nùn tantum forti*; aiit mìr * 
Jjer , féd- edam faflidiofus potefi . - Nòni 
merita minor confidèratione ,--che prc-- 
cttla alterationc gefterj li vicinanza del-- 
là - Morte ne i Cpirip generofi rimanen— 
dòeflìì infin* ài fine tali, quali efier folè-i 
Uà n o, • ^4 ugu jlò Gefare mori io vn coni- • 
pimento:’ Tiberio » iti vnadihìmulatio-- 
ne: • Fef va fi ano > in vna bn ria : Galba, nel 
proferire vna fentenza : Settimio Seue± 
to\ con paròle di Ifeditiòne: e còsi mol- 
ti altri . Certo gli Stoici impiegoro— 
no; troppo fpefo intorno alla Mòrte , e; 

£. & con— 

j». - 
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con le preparationi grandi la fecero 
apparire più fpauentouoie . Meglio 
difìl* colui , 

Qui, fincm vita ex tre mitra inter mu- 
fferà portai 
Natura . 

E' tanto naturale il morire , quanto il 
nafeere -, Se nd vn bambino forfè di tan- 
ta pena l’vno, come Palerò . 

$ 8 . Delle Sedi noni e T urb morti. 

* * ’ ‘ r . - ♦ * i | 

S Arebbe di misteri , & che i Paftoi 
ri dè J Popoli conòfceflero i Calen- 
dari delle Tempere di Stato ; le quali \ 
comunemente forno più grandi , quan- 
do le cofe vanno vguagliandofi , come 4 
ancóra le Tempere del Cielo fono 
più gagliarde ", quando (accedono in- 
torno all’Equihoziò . E come certi 
venti nafcojìi, e tumori fegreti dei ma- 
re preuengono la burrafea , cori anco . 
tlt* Stati * \ 

— cacosinflare tumultm 
Sape moneta fraudtfquc . & opertattt- 
mefcerc betta. ) 

Veramente i libelli pinoli , de i par- 
lari liceo rioli fno da porli tra i fegnr 
delle Solleuatiom . Virgilio volendo 

defa.ucre la Gaieologia della Fama 4 

u 
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la finge (creila de* Giganti , dicendo : 

111 am T erra parensira irritata Deo- 
rum 

Extremam ( ve perhibent ) Ceto , Ert- 
eci ad eque f ororem 

Vrogenutt . » 

Come le la Fama ,& i Rumori fuiTeto 
reliquie delle Seditioni pallate; ma in-, 
vero dii non meno forno i preludi delle 
Seditioni future. Ma fiacome fi voglia» 
egli aliai ben o(ferua 3 che i tumulti Sedi- 
noli non altrimenti dilferifcono da* ru- 
mori Sedinoli , che il fedo Mafcolino dal 
Feminino. Parimente è da fofpetrart-» 
quella maniera d’obbedienza defentta-, 
oa Tacito in vnefercito. Erunt m offi- 
cio » [ed tàmen qui mallent mandata tnt* 
peranmm interpretart i quàm exequi . 
Quando i Comandamenti vengono ad 
eìfer difputafi , & à riceiier diftintioni , 
e le rie formano numi fcnfi» quello fi 
deue tener perii primo tentatalo alfe di- 
Ubbidienza Ancora (come ben ofler~ 
ua vn Scrittore J quando * Principi »t h« 
deuono etfere padri comuni » diueng no 
parre , adhereudo ad vna delle F ru- 
lloni delibo Scatole limile ad vnabar- 
- ca » che li prega ad vna fponda prima 
che fi riuniti . Parimente quando ft di- 
fcordie > le cautele»® k falcioni fi prò 

foga *- 
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fégutfcono '„e fi mantengono' palefe— 
mente , & audacemente , è ’ vn i prono- - 
ftico, che là riuercnza al gouerno domi-- 
ta fia fmarrira ■ . . EfTendo là ciucienti* : 
quella ,-dèlU quale da Dio (onerimi 
Principi > - if qpal- cinto eglf minacci! ' 
come ptinition/grauifiima: di (doglie- - 
re à : i ! R-e : Sóla am cinghia Regum . • 
Parimente quandoalcuna delie quattro » 
colónne d’vn -gouerno fià notabilmen-*- 
tefcolfa y ò indebolita i ( le quali tono là* 
Religione , là Giùdicia , il Configlio i Se: 
il Teforo J'gl’huomini hamdibifògno 
dr; pregar per lbgion ferena .. Mà la- 
rdando à parte iprtfagi della Seditiò- • 
ne , .ragioniamo dèli! materia > dell<L» ' 
caule y & dèRimedij ; La materia delle - 
Sedi doni c /di duefpecie, molta pouer- * 
tà ; j e gran difcontemi . • Certo > guanti i 
fono gILhuomini di sfortune rouinate»* 
tanti : fono >i voti ; per le commotioni . . 
lucano ad ii ben nota la natura de i tem- - 
jù antecedenti alla guerra ciliitó. - 
fdihcvfurawraX'y rapi dùnque in ttm~ - 
porefoems» ■ N 

Hinc -concujfa fides , & muhis vtilè bel- ■ 
/un: 

Queftò rmtliis ville b'ellum ; è certo , Se 
infallibil fégno d’vn Stato difpofto al— 
lè.Tairbationi , Se- Sedizioni ; Quanto 

idi*- 
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i' dìfcontcnticfl? fon 1 veramente gl’hu^ 
mori nel corpo- Politico 1 ,* atti à raccò^- 
giiere vìt calòr iVraordiiiìiriò * 6^ ad 
accendèrfi .• Nè mifufihò’ i Principi’ i- 
pericoli di ciucili difcoritèriti’dà qùèltoy 
ft fianti à‘ ragione , ò à torto l’còheiò** 
fia che ciò farebbe Vn’attribùire al poi* 
poIicciO più diferetiorie ,- ch’egli noriy 
iià’j Nè meno dii qùefto > fe gli aggràufy 
d'onde nafeonoi difeontenti ,‘fon 1 pr’o- 
portionatàmente più , ò meri grandi y 
perche quelli dd^urti, nelli qUuli v'è’ 
più di^imore ,che di feri Omento , rc-~ 
Cano 1 1 maggior penco lò.- Le caiife,& 
ii mbrf'ui dèlie Sedizióni' fon la religio-- 
ne , l’ÌmpO(iiir»ni , -il mutamente» dèlie - 
Jèg^i s ' &* de’ colami ,• il violare i pr ii?-- 
lèg?, /loppredìon ’ generale , là’ pibitìo-- 
fiori d’huomini indegni, Pòdio Verfò il 
fbrétfièri’, le ca restie, ■& oghi'còfV, die-* 
dando difpiaeerè a* pòpoli Vjtffìèrilò li* 
Congiugne iti Vni caiifa comune: ^Juan-^ 
tb alh Rimedi j ? Vi pofibnó efiéc alcuni* 
pteRruariul generali ,* ma la aita- de-- 
UC a>rhfpondeie alla 5 malattia in pàr^ 
tiCòlarèè 1 1 dar parto, e libertà ritodè-- 
ràtà 1 allo slogaménto dè* dilghfth (kputv 
Ohecgli fi t fenzàbfaiuta , ò “importiti 
riha , ), c u ficufa:' perche dii tibtKfài 
gPliU inori 1 maligni nell’ interri© ,• Òdfc|>- 
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che la ferita verri il fàngue di dentro > 
corre pericolo di caufar viceré * e pote- 
rne permtioie . Il fatto anco d ' Èpime- 
teo non di fconuerrebbe à Prometeo iru 
queftocafo. Coftui votando fuori del 
vafo i dolori , 8c i mali, efpargendori 
perii mondo, ritenne la fperanza anco- 
ra nel fondo . Vn nutrimento politico , 
& artificiofo di qualche grado di fpe- 
ranzeèvno de’ migliori Alititi, ti, che ria 
centra il veleno de*difcDnier>ri,& évn* 
argomento ceruriìmo di g< uè i no Poli- 
tico» e prudente,il poter conferirne» 
in trattenendo con la fperanza, quel che 
non. ri può con la fodisfattione ► Pari- 
mente prcuedere, ò preuenite ,che non 
*vi ria alcun capo atto, à cui ver rimi!- 
mente r correre ,e fotto h cui proretfio- 
ne i, malcontenti fi pollino adunare, è 
vn’kffaf noto > ma pure eccellente punto, 
di catrefi . Per capo atto io intendo 
quello, che habbia grandezza , e riputa- 
*ione>in cui i.difguftati con fidino, e fio- 
rino gl’bo hr,e che è tenuto d’ericran*- 
ch’egli mede fimo particolarmente mal 
fodisfatto . Parimente ri diu* dere, e fe- 
ltrare l’aduoatijnr contrarie allo Stato 
poacde’peggiori rimedi) : c (Tendo cafri* 
difperatvi in. mureria di Stato fe la parte- 
facili Stato fila difeorde di il rat- 

ta jC 
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ta,e!a parte maligna fia intiera, c ben 
vnita . Finalmente non manchino i 
Principi per ogni occorrenza d*hauer 
appreifo di loro qualche pcrfonaggio di 
ftima militare , che patta reprimere i 
principi) delle Seditioni . Perche fenza 
querto vifuol'etterenell’apparire della 
SolJeuatione più trepidati one nelle cor- 
ti ,che non conuerrebbe ; e Io (tato cor- 
re à rifchio di quanto dice T acito , At~ 
que is habitus animorum fuit , vt pefji - 
mum faci n us , auderent pauci , plures 
yellent , omnes p ater en tur . Ma il (òpra- 
detto fia confidente allo Srato > 
nè fia popolare , e tenga 
buona corrifpon- 
denza 

con i togati > altrimentc 
il rimedio è peg- 
gior della 
malat- 
tia* 
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L A P & E FA T IO N Éj 

À primiera antichità ( po- 
nendo bora dai parte le 
(acre lette té) neU'obbli- 
ùiòtfe » c nei (ìleritio è 
tutta inuolta .• Dietro 
al Silentio dì qjneHà fc. 
guj corio le fattole de* Poeti afte fatto- 
le; faccele to i (entri , che habbiamO. 
Di modi che ifecreti , & reconditi ri, 
ponigli deli* antichità con le fattole' 
quah con Vn velo > dalla memoria > e 
l’ cuidcnza de*fecòli , che (egùirónò^ 
vengono diùifi , feparati , etramezati: 
qual velo fi è' trapOfto e ratto mièto' 
fra dó'ych’è affetto perfo >■ e quello ? Ch^ 
ci è re flato à godere.- Sarà > (crèd*ió)’ 
opinione dimoiti ,• ch’io fcherjt ,e giOf 
Chi , e eh* io mi prenda' quali fimi! IjL 
&xm nel ; trasferir le fauolc , quale fi 

fié* 



Digitized by Google 



ri* LA TREEAT10NE. 


• «f- - i • . * » i . • 

pfefero i Poeti nel fingerle . Ilche po- 
trei con mia ragion fare , che con le più 
ardue e malageuoli conrempIat,ioni 
ii rréfcolafli queflo. per addolcire, ò 
le medicatimi proprie , ò la letrione 
altrui. A me non è incognito quanro 
lia maneggcuole la materia della fa- 
vola , che quà , e là fi può (bracchiate, 
anzi anco quali guidare e quanto 
pofla vn fuegliato ingegno , e difcor- 
lOj à far, chequellojche mai non fu pen- 
ato, vagamente pur s’accommodi . Mi 
è anco venuto in penfiero,che lMo di 
tal ccfe , g à di buon pezzo , fia flato af- 
fai contaminato. Percioche molti (per 
acqui ftar alle lor inuentioni , e difcor- 
fi qualche venerarione dell* Antichi- 
tà) fi fono ingegnati d’accom moda rei 
le fauc le de* Poeti ; e quefla vanità è 
già vecchia , e frequente, non dinuo- 
uo nata , e porta in opera . E cosi per il 
pattato , Chrtjippo ( fattoli come inter- < 
prete di fogni ) à gPantichiflimi Poeti 
l’opinione de gli Stoici ridur foleua. 
E con maggior inflpidezza gl’AIchi- 
mìfli i fcherzi , e le delitie de’ Poeti 
nelle trasformationi de* corpi Jianno 
alti efperimenti delle Jor fornaci , tra- 
fportato. Dico, che tutto ciò è da me 
molto ben faputo > e pelato : ogni fimil 
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leggicrezw , & vano compiacimento 
ho io o (Ternato, e ben comprefo \ ma 
con tutto ciò non mi fon partito dal 
mio penfiero. Imperoche fia lontano, 
che le leggerezze , & metti e di pochi 
fcemalTero Thonore in genere dello 
parabole ; eiTendo che ciò Tuona non 
sò che di ardito, e di profano , poiché 
di fiiTìili veli , & ombre gode anco la 
Rtligione ; e chi li toglie, lena quali in- 
ficine il commertio tra le cofe diuinc, 
& fiumane . Ma vediamo della fapren- 
za humana . Io certo, e liberamente 
conlèlfo , d’efler aliai à quel parer in- 
clinato , che ( fino dalla (ua origine ) 
molte antiche fauole ha^lpianp, hauu- 
,to in fe il mifterio>e Fa lle gorra chiu- 
fa;e lo credo, ò perche dalla ventra- 
tione dell’antico fecolo mi lènto, rapi- 
to ,.ò perche in alcuna di quelle fi.uole 
io ritrouo congiuntura tanto grande 
di fimiglianza col lignificato , e tanto 
atea,. e chiara nel telfimentò della fa- 
uola , e nella proprietà de’ nomi ( con 
i quali le perlbne , ó gl’ Attori delia. 
Fauola notati , c quali inferirti coro pa- 
rifeono ) che non li polla fermamente 
negare , efierle fin dal principio penfa- 
tatnente 4ato tal fentimento , ih' 
tal guilà inciuftriofamente adombra- 
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to. Imperdoche chi iti ai farà tanto dn» 
po f c cicco alle cofe aperte , che mentre 
pjde , che }a FdTrw* dopo i Giganti 
pftinri , come forella pollbuma fi a na» 
ta , non io nfenfei fubirò al mormorar 
delle patti } & à feditiofi romori , che 
per qualche tempo , dopo che fon com- 
prelfe , e fedate !e ribellioni, fogljono 
andar vagando ? Q mentre pur ode , 
Che T ifone il Gigante tviiclfe tronca» 
to i principali nerqi à Gìcue , e portati 
li via (eco , e che Merendo à Tifone gli 
ritogliere , & à Gipue gli reftmjifie > non 
s’accorga libito aMe gagliarde ribelv 
jioni douerfi quello accommodare j 
le quali Ik’t Re troncano ineunte del 
danaro , e dell’ autorità ; in maniera.» 
però , che con la pjaceuolezza del fà- 
uellare , e con ordini prudenti grani- 
mi de* fudditi , non molto dipoi , quali 
furtjuamente vengono riconciliati , e 
le forze li relfàuifcano a* lor Rè ? O 
verp mentre pari riente ocje in quel» 
la memorabile elpeditione delli Dei 
contra i Giganti ? hauer Ibmmamen-* 
te giouato 1 debellarli i| ragliar del» 
felino di Sileno, , rollo non s’accorga 
anco ? che quella lìa (lato inuentato 
de’ v^lli sforzi de’ libelli, li quali per 
ló più dalle vbei fpaife, e da vani ter- 
rori 
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roti vengono disfatti , e diflìpatii La 
conformità anco, c Pinditio, che pori 
tan feco 1 nomi , à chi può elfer ofcu- 
ro ? Effondo, che Metti moglie di Gw- 
ue apertamente filoni , e ci lignifichi il 
Con figlio . T ifoneM tumore : Pan l’vni- 
uerfo: Nemefi , la vendetta; e limili. 
Nè fi turbi alcuno , fe vi vegga taluol- 
ta nella fauola mefcolata qualche co- 
là della hiftoria ; ò fe per ornamentò 
vi (ìa aggionta qualche altra cofa ; ò 
fe fi confondano 1 tempi; ò fe d’vna fa- 
uola vi fia qualche parte nell’altra con 
nuoua allegoria trasferita . Conci o- 
fiache è fiato neccfiario .chcqucfto fi 
facefie ; poiché Jono fiate inuentioni 
d’huomini , che erano , e di tempo dis- 
giunti , e di puopofito diuerfi ; Se effon- 
do altri fiati più antichi , altri piu mo- 
derni , Se altri parimente proponen- 
doli la natura delle cofe,& altri ima. 
neggi ciuili . Habbiamo in oltre Vn 
non piccol fegno di fenfo occulto , & 
inuolro i che aJcune delle fattole fi ri- 
trouino con narrationi tanto sforma- 
te , & infipide , che per forza , anco da 
lontano , moftrino la parabola , è quali 
la pubblichino à grido . Percioche la 
fauola, (è ha del verifimile , può dfor 
facra per il diletto , Se alla fimilitùdi- 

ne . 
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nqdi qualche In (lori a. Ma dòcile non 
farebbe potuto mai venire alla mente 
d*yn huorao di penfare , o raccontare , 
per certo pare ad altro vfoetter inuen- 
tato. E che forte di fintione c quella: 
che Gioue , fi pigliaile per moglie Aie- 
tt y e che fubito ch’elia fi feoprifie gra- 
uida» egli fe la man giade , donde ancìi’e- 

f li grauido diuenitte , e dal dio Capo 
'allude annata par tonde ? Ioperccr-; 
to non credo che polla ad vn*huomo au- 
uenire,nc anco vn fogno tanto moftruo- 
fo ,e fuori d'ogni fenderò de gl’humani 
penfieri . 

Apprettò di me (òpra ogni altra co- 
fa à quello propofito,c (lato di pefo,* 
e di momento, che molte d-lle fauo- 
le antiche à me in nettìm modo paiono 
etter (late da coloro primieramente-/ 
inuentate , acquali, come à primi Au- 
tori * elle s*attribuifcono ; che fono 
Omero , Epodo , e fimili . E $*io fotti 
chiaramente certificato , che quelle da 
quei tempi , e da quei Autori foffero 
vfdte ( da quali fi raccontano , o fono 
à noi peruenute ) non mi farebbe ve- 
_ nuto in mente da fimil* origine ( per. 
quel ch’io congietruro ) in alcun mo- 
do afpettare cofa grande, ò fublime. 
Ma chi fìtta più à dentro la confiderà- 

rione. 
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tiorc, trotterà, che quell : fi portano , e 
rifviiicono , come cofc per auanti cré- 
dute. e riccuute > c non come aliliofa 
penare, ntrouate , e propofte . A zi 
venendo quelle da diuerfi Scrittori' • 
quid de gl’ifiefli tempi, riferite, pollia- 
mo facilmente accorgerci .che ciò, che 
è comune à tutti , dall’antica memo- 
ria fri caùato ; e ciò, eli c vario, ciafcu- 
" no v’habbia aggiorno del fuo per or- 
nai la fiutola. £ quello appreflo di me 
ha pollo effe famole in molta riputatio- 
nc,come ch’elle non fiano 1 parti nè de* 
tempi, nè dell’iriuentioni d’efiì Poeti, ma 
come reliquie facre^ quali venticelli de* 
tempi migliori, che per tradizioni di na- 
tioni più antiche fiano entrati nello 
Trombe» e Sampogne de* Greci . Se 
però alcuno con anmo oftmato tenga 
per fermo , che l’allegoria alla Fauola ua 
tempre fiata auenria» òc à lei foggi un- 
ta, e non mai rwrun, nè di l ipropria, 
io non voglio efferati molcfi , ma gU 
lafcierò la granirà , ch’egli affata del 
giudicio, ( che veramente ha multo pò* 
co dell’acuto , ) in altra maniera^ 
( purché egli ne fia degno ) gli darò afr 
falro di iiu uj. 

Di due maniere è rirrouato appref- 
fo gl'huomini i’vfo delle Parabole \ e 

F (quel- 




*iii ' ILA TZÉF ATI ONE. 

„ . r ~ * ,d 1 » o* . 

( quello ch’è di maggior marauiglia ) 

** à cofe contrarie viene à cfler adopera- 
*tb. ( Perche ferii noie Paratole pprco- 
jpeha^ & velo; fern ino ancor per lu- 
cilie,? per chiarezza . Hòr traiafeian- 
db il primo, (piti collo che mettermi 
à litigare) e riceuendo le Fauole anti- 
che come ccfe vaghe, &al diletto com- 
" polle, retta nondimeno di ficuro il fe- 
cóndo vfo ; nè quello pen fiero con. la 
forza d’ingegno ci farà Ieuato. dalle-» 
' mani'; nè alcuno ( che ila mezanamep- 
tc dotto) pretènderà, che non fi deb- 
ba riceuer come colà graue, e (bòria # 
c da ogni vanità lontana , & alle faen- 
ze molto vnle , anzi anco.r^ccfTarja »i à 
faper quettq , die ajl’iqfp lletro noftlb 
ioni,, nuone e'dallp yalgadcopif 
Ìop^$v s • Se afFat r 
^q^I^rConpHr fa- 

. _ 1M „ m ritreuiuo* Per 

tarino né, gì’antichi fecoli, quando • le 
, inuentioni della ragion, fiumana , e te 
conclufioni ( anco quelle che hpta fon 
trite , & volgari ) 4 erano tutte nuoue , 
& infolite,abondauàno le fauole d’o,- 

f rii forte gremitimi , le parabole , e le 
militudini : e con quefte fi ccrcauano 
le maniere di facilitar Pinfegnare , non 
Panificio dèlPocculcare : efiendo in 

quei 
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4j»ci rcmpig ì ingegni aliai rozije détte 
, foui^zze (ì feMon'fufTera efpófte' al 
\.fcnCQti;J)impmìaiti panisi a neh qi&fi 
, incapati 4 ^Percioche fi come l ‘Gterò - 
g/*/fo' ( ,ptrcaimp» k iett^e > ; CK$sì- le pàr- 
r^o/p iffon ipià; cariche de ! gli Argo- 
rptnti > A i tempi preferiti anciua fe 
v yn’iniomo:vif«ile in alcuna materia ‘por- 
ger qualchenuoua Iacea g ['intelletti hii- 
.m#ni , e. io voglia far jfenaà dneómmd- 
dirì* & afprtzz n , delie del UKt'd rerìé- 
re rifletta via, ricorrere à 5 gliiiifti 
delle fìiTtilitttdrni •. Adunque, quanto 
/labtyamo, detto ydn- quella gitila con- 
chiuderemo*: : La SapierKjt dell’an- 
tico fecolo c (lata > ò molto grande , - 
ò molto auuenturaca . ^Grande , fe_, 
di propofico è flaratfnuent.ua la figu- 
ra y &c\\ tropo : Auuenturata , fc gli 
huomini > pen/ando ad altro , habbia- 
no porrato materia, & occafioni , à co* " 
si degne con^npJatioryi .fE perciò io 
fradicio ( fe r/efl’opcra hiia vi farà co- 
ir, ch’aggracfilcx) d’hauerla nell’vno , 

: nell’altro ben impiegata . Poiché ò 
■alierò illultraro l’antichità , ò le cofc 
fctTe • Nè potto io non fapere che altri 
ncora l’habbino tentato; ma (per dire 
on con deprezzo ,fe ben con libertà, 
nane* io Tento } la forza , e la dignità 

F z di 
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di quefto (oggetto (non ottante le al* 
trui fatiche, ancorché grandi ,e mala. 

: gcuoh, ) c quafi fmarrita . Gi’huomi- 
ni ne gii alfa ri grandi poco inttrutti » 
e non più oltre dotti (fc ino» 'in quan- 
to tocca à cerei luoghi: comuni ) han- 
.no applicato il (entimema delle para- 
bole a certi propoli» vuigan « e gene* 
rali : ina non hanno accennato la ve- 
ra forza di Quelle» e le luefecrere pro 

r 'ctà , nè fi lóno internati nel cercar- 
. Io nelle cole vulgah(fe non m'in- 
ganno ) farò nuouo 4 e Melando 
à dietro ciò» ch'è d’aperto » 
e di piano , patterò ol- 
tre à pia ricchi > e 
più alti pen- 
. fieri » 


**#&*$*» 
a* sì&irò 
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CASSANDRA % 

• vero libertà nel parlare . 

I Racconta , che Coffa*. : 
dra (ode da A pollata 
vagheggiatale ch’ella co» , 
vanj artifici) renddle i 
defidcrìj di fui digiuni 3 
con tener però Tempre vpc le lue fpe- 
fanze , fin tantoché da lui cauafle il do* 
noddl'indiuinarete ch'ella doppo d'- 
Jiauere» quanto difómulatamenre brj- 
maua , da lui otren rato , apertamente le 
preghiere di lui rigeteade . Egli non po- 
tendo più ricorre, quanto le haueua te- , 
merarumente concedo , c nondimeno 
infiammato à farne vendetta, nè v Jen- 
do eflfer daJI'aituua d’vna donna burla- 
to , al dono , ch'egli fatto le haueua , ag- 
giunte quefta pena , che cotte! , Tempre 
certo piedicefie il vero, ma nei <uno vi 
fiiifejche le credette : e cosi gPindou ru- 
marti di tei reltorno con la verità, nv; icn 

F i *» 
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tx ^re^enza, no» venendo loro mai pjt-* 
(tata fede . lime leni p re à lei àuuenne* 
etiandi i nella rpiiina dejlaiùa patria , da 
lei piu voke predetta-, lenta die mai a|- 
cun le delie ('orecchie, ò le credette . 

tT fcmlapstè èTIHrflSrafinra a proT* 
polito de II* jn tempii bua., & inutile^ li- 
berta de'configli , e delle ammònicioni. 
Perche qùcflì, che fon di natura rirròfa, 

& afpra , nè li vogli ino fojtoporre ad 
Apòlide (ciò è , à -colui , eh’ iè Dio def- : 
i’aftnonia per'olferuare, tk imparare 
da lui la melodia delle cote , e le mifurc , . 
e qtnfi i toni del Incuto, egrauedel fa- 
uelfare ; & altresì le differenze deU’o- * i 
recchie più purgate, e perire, e più ro- 
ze , e più vulgati e così anco i tempi ò * ' 
di parlare, «a di tacere: ancorché lìano 
prudenti e liberi, elàni , e buoni configli 
apportono ; non mai però' con i Jorc> 
sforzi , e col pervadere non fanno pro^ 
fitto alcuno: nè fono nei loro maneggi 
efficaci i ma più torto affrettano la rc ui- 
na à coloro a* quali s’ingcrifcono , e pure 
alla fine , dopo i calàmitolì fucceffi, ven- 
gono come mdouini , e huomini di lun- ì 3 
ga vi rta celebrati . N'hiibbramo di ciò • 
efempio eminente' in Marcò Catone l \ 
l’F ricenfe: percioche egli la caduta del- ‘ *’ ? 
la fua patria, c la tirannide finalmente -a? 

fucce- 


•% ' 

fucceduta prima dalla confpirationc ,.poi 
'darle d-ntcfc ria Cefaie > t Pompeo mol- 
? to dtianrr , comt d£fcà folcirla ,prémd- * 
de‘, è^cón^è Oràcolo pièdiifftf: ma ita-» ** 
tanto nnh fece pBfi co Alcuno, ma più : 
tofto fede danno , tk accelerò i mali del- 0 
ia patria . lidie e pi Udente mento 
auuerti elegantemente deferì fle 

! Marco T ullio Cicerone , ad vrr’amiro in s ; - 
quelta guifà fendendo . Catooptime [en- 
tità fia nocet mterdum Rétpùb/iùa : loqui - ; 5 
tur f inbri tanèfuam in Republica PI aro» 
ms rhon tancfu am in face Romuti . Ca- 
tone -/etite molto bene, ma taluólta noce ; } 
alla Repubblica , pere i oc he egli pdrìa co - 
me je f offe nella Repubblica di Platone^ 

e non nella fece di Romolo • 

, \ v * iti» ' ' ■' ■ •*.. • .< 

. - C a. TÌF &NÈ> o veri* ’ *' 
il Ribelle . , / * O - i 


«a 


f t 


> t Ariano i Poèti, che Giunone Càci 
|| gnafa, perche Gioué da fe ftnza 
di lei haueflfe partorita Pallade , con 
molte preghiere fol lecitale tutti gli 
DeijCheleconcedefTero ,che anco ella 
fotefle fenza Gioue partorirei e hauen- 
do con molta inftanza ,c violenza ciò 
impetrato, ella (cotelfiè la terra, p che 
da quel moto naicèfle Tifone moltr* 

; ^ • F ! ^r : ' 'gran- ’G 
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grande , & borrendo . Fu egl; dato ad 
▼n Serpente , come à balia, che i’alicuafc 5 
fc Poco dipoi effendo già cr.TciUto 
mofle egli guerra à Ciotte . In quello * • 
ConllittoGioue venne in poter rei G* 
gante, e lui leuandolosò le fpalleìvitra- 
fporrò in paelì lontani, de oleari $ Se ha* 
uend^gli cr meati i nerui principali del» 
le mani,ede*pi di>c portai ifcU via, lafriò 
ìui Ciotte cosi > n'm ;o> e (troppiuto . Ma 
Mercurio rubò al Gigante que* t i nc-mi , 
c gli tefti uì à Gioite , onde eg’i rinf r- , . 
zato diede di nu hk> alta gran belli a l’a£ 
fatto*, e primieramente con fulmine lo 
ferì, dal cui {angue nacqueroSerpenri, 

& alla fine fuggendo egl ,c così lènto 
cadendo , gli gettò (opra il monte Etna ; 
e con tal mole d*vna montagna T op- 
p.-e.fe . ' . \, 

La fauola è fiata inuentata r»er fi- 
g ificar le fmunede*Rè> e le Ri ek . 
li- mi > die tal noi a lo ili »no auu. * j re- 
nelle Monarchie . Percioche i Rè cr. i 
L>ro Regni s* intendono quafi in ma* 
trimonio congiunti , come GV tte con » 
Giunone: ma pur anco fuole accadere, 
che guaiti dalla confùeru line dell’im- 
perare, & alla tirannide già piegati , à 
fe ti rino tt rutto , e f prezzato il conici fa 
de gii Ordini doloro Stati , e del fuò 

Sena* 
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Senato , da fe voglion partorire.: Ciò è 
di proprio arbitrio loto , e con mero 
imperio vogliono il tutto geuemarc. 

Nè potendo ciò fopportar i popoli , an- , 
di’ efìi fi sforzano di procacciarli da^ 
fe vn capo , & innalzarlo . Quella fa- 
cenda da gli occulti maneggi de* No- 
billi >ede’ Maggiori fuoi per lo più ha- 
uer i (iioi cominciamenti » ; e loro di ifi- 
mulando appiedò fi tenta la folleua- 
tione del popolo , dal quale fegue vn 
certo tumore delle colè , per l’ infari- 
na di lignificato. E quello fia- 

to di cofe,vien molto fomentato dal- 
1 * innato vitio , e maligna natura del- 
la plebe , Serpente a* Regi noiofitfimo . 

Prefa che ha qualche forza la folle- 
mtione > finalmente ella prorompe in 
aperta ribellione : la quale perche ap- ,, 
porta > &C a* Rè , & à i popoli , infiniti 
mali , fotto f horrenda effigie di Tifo- , 
ne ci viene rapprefentara di cento te- 
tte» per le diuerfè operarioni, che fan- 
no ; di bocche piene di fiamme , per 
gl*incendij; di cinto di ferpcnti , per le ' 
pellilenze » mamme negPaflTedij ; con 
mani dì ferro , per le vccifioni j dVnghie 
aquiline , per le rapine ,* di corpo coper- 
to di .piume » per le perpetue voci di 
meflaggierii nouclk >e crepidaciom » q 

F s tote 4 
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cofe limili ; e taluolta quelle ribellio- 
ni fon tanto gagliarde, e riforzate, che 
i Re quali da ribelli trafportati vengo- 
no sforzati, ( Iafciandò le fcdic regali ,& 
le Città principali ) alle parti più ofeu- 
re,e remote del 'Regno, per raccor le 
fòrze, ritirarli ,con hauet perduti nerui , 
e del ‘danaro , e della Mae Uà . Ma pu- 
re poco dipoi hatiendQ con prudenza 
toleratò la* fortuna, col valore, & in-' 
duftrfedi Mercurio, ikequiftanò iidr 
nerui i ciò c ( , fatti amàbili , e, còri pru- 
denti editti , e ragionathènti correli 
riconciliatili gli animi, e le volontà de* 
fuddiri , fouente li racquiftano , in elfi 
la prontezza , di fòmmihiftrar danari, 
& in fcvnntiouo Vigore, della propria 
auttorirà . ! Estòlla di meno quelli , che 
fon pmdemi l ’e càùti’ , non volendo 
più tentar la; fcftc'idefja fortuna , s’a- 
ftengono da 'fatti d*armc , ìilà Hanno 
attenti , fe cori qualche fatto fegnalato 
pofion rompere la ripuration de’ Ri- 
belli; é rinfeendo loro il difegno, in- 
fiacchiti ì Ribelli, e fatti trepidi , pri- 
mieramente alle'mete mmacde,e bra- 
uure,come fifehi di ferpenti,li riuòl- 
gono ; Ma poco dipoi difperato il lor 
cafo alla fuga lì conuertono , & all’Ilo- 
ra finalmente, quando già comiridano 

à cade- 
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à cadere , è fìcuro , Se opportuno a i 
Rè coti g referti ti , e con la mole del 
Regno, come col monte Etna* perfe- 

guitarli 3 Se opprimerli . 

* 


3* / CICLOPI, 0 vero Alimjìri 
del terrore . 

* * '} . ■ . 

' r..* ir - 


S I racconta de' Ciclopi, che perla lor ' , 
fierezza , e crudeltà foffero primiè- 
ramente da Gioite nel T art ureo caccia- 
ti jC rinchiufi , Se à perpetuo carcere fui 
condannati : ma che pofeia la Terra à 
Gurne perfuadefle , douergli riuscire à 
cotnrnodo 3 (è gli liberafTe, e di quelli h 
fabVicar le'Saette fi (étuiflè. Ilche fu an- 
co ùttt> 3 Sc éfTi retili vd?ciòfi,e faboriofi, 
le Saette , Se altri ftromenri di terrore 
con fatica continuate minacciofo Itrepi- 
to appnrecchuuano . Scorfo alquanto 
tempo auucnne,che Gtoue c onera Efcn- 
lapio figliuolo d polline ( per hauer 
egli con le fue mediane fùfeitato vn mor 
*o)fi corrucciaiTe. Ma tenendo nafeo- 
ib lo fdegno ( perche anco poco giu- 
ba cagion’haueua di fdegnarfi, per effer 
quello Vn fatto pio,e (ègnalaro ) fecreta- 
«kinte intirizzò comra di fui ì Ciclopia 

r ■ F 6" &eflì , 

I • 


I i 


\ \ 


-s. 


Digitized by Google 


ù a- 



iji DELLA SAPIENZA . 

• ' I 

Se cftì all’hora ,&IHiora con le lor Saet- 
te 1* vocifero. In vendcrra di quello fat- 
to, Aniline con i fuoi (Itali ( non vi es- 
ponendo (Jioue impedimento alcuno ) 
ad vno , ad vno gli leu > la vita . 

Anco quella fauola alle attioni de i 
Rè pare , che rifguardi : imperoche (ì> 
gliono i R : con rigorofo galligo pri- 
mieramente frenarci lor Mi ni Uri, 8^* 
Ef^tton, quando troppo atroci, e fàn- 
guinofi riefcono , e nmouerli da’ cari- 
chi , e da gl*vffi:i ) : Dipo: cu! C infigiio 
della Terra, ciò è baffo, e poco hono- 
raro , tirato dall* volita , che ne caua- 
no , di nuouo , doue torna loro à conto 
Pefècutione feuera e cruda efattione, 
ne! primo v fli rio gli ripongono. Co- 
loro di natura fiera , e dalle paffuto 
difgratie inalpmi , Se intendendo à ba- 
fta .za quanto da 1 ro s’afpctti in tali 
affari , vfano marauigliofa diligenza « 

M. poco cauti nel procacciarli la gra- 
tiri ; e nelPacquill arlela precipirofi, tal 
licita da Teoreti cenni de* Principi , Se 
incerti ordini pigliando lingua efegui- 
feon qu; Lh- d'f , che fia odiofa : Se 
i Priiu ipi , fonando l’odio del fatto» 
e ctrri à baftanza di non douer mai ha- 
ucr di tali iniirc • centi careffia , gli ab- 
bandonano i Sciandogli nelle mani 

de* 
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de 1 parenti , & amici di coloro, che fono, 
eia e dì itaci mal trattati i Sci n preda all- 
acciale àgli odi j popolari : onde eoo 

grami’appiaufo 3 & acclamatiom verfoi 
Kè,più tolto cardiache à tono perifeono. 

4. Na 4RC I SO >0 vero N 
jimor Proprio • 

N Arcifo diedi efler flato di bel* 
iezza , e leggiadrìa mirabile * ma 
Poeto à tal bellezza vi era vna grande 
alterezza , e quella gli faceua Tattidio 
di tutte le cofe intolerabile* Per tanto 
piacendo egli à fe Aedo , e (prezzando 
gli alni , fi riduce à vita (binaria nel- 
le feluc > Se alle caccie con alcuni po- 
chi compagni r li quali (onninamente 
1* adorauano . Lo feguitaua ancora in 
ogni luogo la Ninfa Echo . In tal ma- 
niera di vita gli era fatale il venire ad . 
vn limpido fonte , & apprelfo quello 
su la sterza del caldo riparli. Et ha- 
uendo in quell’acqua veduta la pro- 
pria imagine, poltolì tutto à contem- 
plar fe italo , e poi nell 'ammirarli ra- 
pito, nonpoteua in modo alcuno i\ac- > 
Carli da detta imagine , e (imulachro 
di lui , ma iui tiilò s'indurò , e final- 
mente nel dote di quel nome fu can- 
giato: 


ir 
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giato": qual fiore al principio della pri- 
mauera s’tf(>rc, e dimóftrayà gli Dei: f 
infernali , fiutone le Prof erpica, & al* y 
le EKWtTuHt c con fec rato » * - ; jt • 

La fsuc la paP che voglia ràppréfen- 
tar la natura > & i' fùcceflì di coloro > 5 i 
quali, o per la bellezza del corpo ,ò per 
•lcuna altK»qua4ira , e dote con Icquali 
fono flati dalla fola natura lènza alcun.» 
concorfo della lorainduftriaabbelliti,S<: 
ornati , fouerchiamènte amano fe fleffi, 
e quali di (e ftefiì s r innamorauo . A ' . < 
granimi, che in tal flato fi veggono > 
3’ordinario fi ritroua q uè fto per com- 
pagno *che volentieri non fi diano al 
pubblico, né s’adopnno ne graffati ci- 
udi . Offendo di fnefberi, che à tal fla- * 
to di vim bene fpeffo lor occorra d r efietj 
fpifzzacp^?* vilìjTefi'i onde-s’auoilifcertt) , e 
iLturbantì^, e pelò ^appigliano per lei 
più a Uà- vi a , priuata r & ém- 

brolà rcoif&elta di pochi filmi compa- 
gni, et tali ch#fi ano foliti corteggiai !i, e 
che amicarne Ecco in ogni lor detto gli 
adu liner >5-e con oflcouio dì parole in ,{ 
turto gli fecondino , J Da tal conuerfa- 1 
tione, e dà tal eoftu mico fioro gua lli,c* 
gonfiati ^ c finalmente nel compiaci- 
memodife fiali, comeattoniti, vengo- 
no da vna gran poltroneria > r feiopera*. 

l -j " ’ " > tag&ine ’* * ' 
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raggine occupati; onde adattò iritorpi- 
feono 5 & da ogni vigoré,e prontezza t ' 
vengono abbandonali . Però elegante- 
mente al fior di primauera quelle così 
fatte nature vengono aflòmigliate. Pcr- 
cioche tali ingegni ne’ loro principi j fio- 
rifcono,e fon celebrati; ma fòprauencn- 
do l’età languifcono, & ogni afpettatio- 
nedilorohauuta ingannata > e fmarrita 
fc ne fella . Quà mira ancora, che tal fio- ‘ 
re fià à gl’internàli Dei confecrato,pofcia 
che grhuomini di tal fattura ad ogni co- 
fa riefeono inutili 3 e tutto quello, che 
da fe non rende frutto alcuno, ma à gui- 
fa dei fentiero dei là nauc in mezzo al 
mare fe ne pa(Ta,c feorr^, appretto à gl’- 
antichi.alle ombre,e t)ei infernali lì fo- 
lcila confecraré . 

r • ;v ' v in*. ■tyf.'i 


ò rcn~ :) : 

\ , " . i Péti* 


-, » 


ot 

ì 
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E * Aliai comune la narratione ( 
in molte fauole lì mette) di quel- 
\‘ivì\co Giuramento ■> col quale i fopra- 
ni Dei fi fòlleuano obligarc, quando non 
volcuano , che rellalfe lor loco alcuno 
d pentimento . Quello giuramento, 
ion inuocaua Mae Uà alcuna celefle, 
iè aueftaua alcun'attributo Duino? 

roa 
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ina la fola Stige , cheli finge elfer vn 
certo fiume appreffo gl’inferi, il quale 
Jcorrendo per la corte di Dtte> con va- 
* xi) giri torcendoli aggiraua. E quella . 
"jfola forma di Giuramento , e fuori di 
quella nelTuna altra, per ferma fi tene- 
ua,& inuioLàbile: d< uendo elfer reo, 

« (òttopotto alla pena del pergiurio • 
{da i Dei {opra tutto temuta) chi non 
l’ofleruafle : óltre che per alquanti an- 
ni non pbteua ne’conuiti detli Dei ri- 1 
trouarfi . \ 

La fauola per finta per gl* accordi, "/ 
« patri di Principi ; re* quali è pur 
troppa più vero di quello che coniier- 
lebbe^he i patti con qual fi veglia fo- 
knmrà,e religione di Giurammo fer- 
mati refian poco fermi : di modo che 
quali per -vi» cena riputatione , fa- 
ma , é cercmonia, più che per mezo di 
far fede, fièurrà, fi^tfferto , fi fuol 
fare Giuramenti Anzi fe anco sog- 
giungono i legami d*affinità , e paren- 
tele : come cerri fàcra menti delia na- 
tura » fe anco ifcambieuoli meriti ; nul- 
•ladimeno tutti quelli legami appref- 
io à malti fi ritrouano all'ambitione , 
nlPvciIirà ; & alla licenza del domina- 
1 *e inferiori . Tanto più che a i Prin- 
«i > à cofa facile con vari j proteft i , Se .. 
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apparenze, non effèndoui arbitro , à 
chi danno conto , coprire, e quafi au- 
tenticare ]e lor cupidigie , c la men (in» ' 
cera fède, pertanto reità loro vnfola* ' 
p proprio firmamento di buonafede, 
è quetto non alcuna Diumirà cciefte, 
ma la NecefTità, (grati Nu ne appò i 
potenti, ) & il pencolo dello Stato, e la 
com nunicationc dell’vtilità . La ne» 
ceflìrà viene per la Sttge eccellente 
mente rapprefentara : Fiume tutele » 
bC irremeabile . £ quello era il nu- 
me , ch'inaocò ìpherate Atcnkfc nel 
fermar la pace , e la lega lo f Lace- 
demoni j i il quale > perche è trouito 
folo ,chc apertamente parlafTe quellq, 
che molti altri tacimente nell’ ani- 
mo fi vanno imaginando, non f*ràftio- 
ri di propofito portar le Tue proprie 
parole* . Egli adunque mentre o 
ua.che i Lacedemoni jfyanno i npentan- 
do, e proponendo vane cautele , e ie»- ! V ; 
gi ,c diuerfi legami da ftrignere, è fer- 
mare bene g l’accordi , vi tCapofe que- 
lle parole. Vn fol legame tra di voi, ò 
Lacedemoni fi può trottare ; & j>na Co- 
la fermentai di fi carta fi può flalnltre, ' ■ 
fe ci farete chiaramente vedere . diba- 
tterci voi tal cofe concedute , e pofk in 
mano , che à voi non fia nmafo il pg m ’ 

torci 
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tera a! enfiò offendere , ancorché voglia 
grandtjjìma ve ne venga . Per tanto fe 
lìa T^ata ogni facoltà’ di poter eden- 
de re » ò vero (e dal ramp mento, del i 
pattp,e dell’accordo nafta pericolo di > 
perdere , ò diminuir fi lo Staro, ò L’en- r, 
tratte publiche.j aiifhora finalmente gi*- 
accòrdi fi poflbno tener per fe rmi, e fan- • 
ti; e come con giuramento di con- 
fermati ;mcnt re è. vjuo il timore di quel- 
l’interdetto , ò (ofpenfione dal con ureo 
delli Dei . .Sp^oil.qualnome le ragio- 
ni, e le prerogatjue deU’imperio,e l’ab.v’ 
bondanza, e,l}i fidici fà vengono, 1 app refi* . » 
fo granchi ^gnitoe ^ i 

r .- 5 * «r •.) sdiT;t* < *d • , f • >■ :•-* 
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g. TAN r ,l Virò la Natura }> 

~ si* . ni* u .> nv e r . 

£„***'>■' ■ ' ' : “ 3 c-'-i '* » 

Efcnijfero con fomma diligenzaJ »? 

B h gl*awhi. s fotto rfa perfora di • 

JW> . h .Natura nafeita di lui 
lafcfano in dubbio , /Altri lo fanno di * 
Mercurio generato ; Altri molto di- 
uerfa generatone gli attribuì feono . 
Impercioche dicono , che Penelope da- 
tali in preda à tutti gli innamorati , che 
la folledtauano , da fimile mefcuglio di 
tutti coftoro partorirla Pan loro figlio 


> 

. i 


i • 
i 


COmUr SaS 


Digilized by Google 


t 


Ì>E GL! ANT1CBK- tj , f 

wmunjc guinei (èrtili dubbio, alcuni , 
piti moderni all’antica fauòla di p a „ * 

pr.tmdufTero il nome di Paclofe. li- 
che benèfpeOb i fanno, m C - ere Wù an ^ 
netìénàrwtioni a i nomi . 'Si alfcperfol 
ne pm fclelie rrapòrt ;n <, >;;ì tàfuólrà 
anco non fènia afl&rditè , e seteria rn 
me^uì appone è Suuc^pwdue . 
capi; eflfendo Pah vno \feiiI^ndii(T? 

tmntlut , fia (tato generato;. Mafia . 
naj^ 9 mM,vuole ) fidi^ 1 e l eArf i 
gli ano. folci. e . J. efiyie jdi p^ n .fi, 
quella guifi dalPantichitl f deliri^ . J 
Cornuto co le com* fino al- Cielo a ®nz, 
zate ; col corpo tutto hilpido, e .pelSfo, . 
e Con labari» molto lunga fa figu. . 
ra e biforme; quanto alle parti fopeno- 
n, fiumani ; ma meza ferina, e finendo 
ne 1 piedi di capra , Per infeéna della 
fuapowfta portategli nella affini, 

ceffo. 
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tetti , e carichi, che fc gli dauano, fu- 
rono quelle , che egli folle Dio do 
Cacciatori , e de* Pa fiori : & vniuerfal- 
mcntedi tutti i contadini . Prendente 
Anco delle Montagne : e dopo Adercn» 
rio il (èccndo MtflTagg^ero delli Dei. 
Si rtneua per Duce > &T Imperatore 
delle Ninfe, le quali intorno i lui del 
cont nuo foleuano ballare , e tr^ftul- 
larfì. Lo coneggiauano i Satiri , & i 
piu vecchi dì loro i Sileni . Haueua in 
oltre potetti di mettere terrori , e prin- 
cipalmente vanire fuperlhtiofi, li quali 
per quello anco fono Ilari chiamati 
f anici De* farri, e delle imprefe di 
fan non fi raccontano moire j la p no- 
ci [ al c, che egli sfidò atta lotta Cupi» 
. do, da cui fu vinto. Prefe anco nello 
lue reri , e ritenne il Gigante Tifone • 
Si racconta. Ili pii* che mentre Cerere 
snella, c ( per ii ratro di froferpina ) Sde- 
gnata s'era nafeotta , e (Ulti li Dei à 
cenarla molto s*afiàtic. uano , (eflen- 
dofi per varie vie fcctnpairin ) toccò al 
Iblo fan ( per Tua ventura) che nel cac- 
cia c la trouatte , e paletfafTe . Hebbc 
anco i glt ardire di veni i e à cemr con 
Apolline per la vittoria nella Mnfica , 
« fu da Mula y che n'era il Giudice, ad 
' ApolUnt preferito ; pei ilqualgiudicio 
1 Mui* 

*-*>.ìaUJ 
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Afida riportò i'orecchic agnine, ma 
di nafeofto, Se in (cererò . De gli amo* 
ci di Pan non vengono alcuni raccon- 
taci» ò almeno molto rari;ikhe tra la 
turba de gli Dei ( molto immerfo ne 

f li amori ) può efler di marauiglia. 
Diamente fe gli attribuiTcc » ch'ei a* 
mafie Echo, la quale viene ancotenu- 
taperlua maglie. Se vn'alcra Ninfa » 
che haueua pernoine Stringa. £ que- 
llo innamoramento fu in vendetta 
dell'ira di Cupidi, perche egli haueua 
hauuto ardire di chiamarlo alia lot- 
ta . Non hebbe prole alcuna (ilchc pa- 
rimente ha da far marauigtiare J ef- 
fendo i Dei, ( prmcipal mente i miifchjj 
molto fecondi ; fole fé gli dà , come per 
figliuola , vni certa donnicciuola per 
nome l A M BE > la quale foleua-» 
con cerre ridicoiofe narrationcelle dar 
diletto à g li hof piti . Et alcuni penaro- 
no, che coftei gli lunata dalla moglie 
Echo. 

Quella fànnia è nobile quanto qual 
fi uoglia altra di moiri fecreti » e mi- 
fieri j della narura giauida > e ripiena. 
Pan ( come anco il nome porta ) ràp- 
prefenta » e prepone l'Vniuerfità delle 
cofe,ò vero la Narura. Della cui ori- 
gine > due opinioni fono fiate tra Filo- 

iòfi , 
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fofi , e non ve ne può efler più . Pecdo- 
ehe bella è da Mercuno^Wxo ìnrendo 
cfTer il Verbo dittiti ( TLhV léf^re ìet 
Tcre fenza contrcuerfìa alcuna pongono* 
éancò così parlo fque'i Fìlolpìu chi: 
(ono frati stimati i più di nini ) ó yero.da 
tconm Ybnii delie bo/e S clM 

fulcro yn principio delle àjSTò )a*lfr> 
itrono à Dio ,d fc purè tó vollero mate? 
tiato , quello nondimeno in potenza efì 
. flato vari bai m ari co’ a (fdhnorono ; di 
'modo-che tutta que/ta coptEo Uc .|ìa'à 
tàl diftri bucióne tf riduce , * che ft mon- 

1 9 da tpdi li in - 
timbrati, 'ò'riuàfi, ' , ’ , V 

Namque cahebat , w/ magnutn per ina- 
ne natta'- !* f 4 , - ;S 

Semina, t errar itrnque , ommaqm , marif- 
flint , 

Bt liquidi fimul ìgnis^i? 'iSfspxofdfa pri- 

ms' " * , _ • •' ‘ 

Omnia , 0* io/* mundi concreuerie 

* Orbrs. ’’ ■ 


Contatta tome in vn vafuo profondo 
Ffffero i femi de’ gran Corpi accolti , 
ode l alme, e terrai inarca come fciolti 
S vnìrnóa fòr ti giomncttq Adotidp 
La terza generinone di fan, è ta- 
le» che ben pare clic i Greci habbiano 

Lamico - 
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hauuco qualche -odóre ddli tm ,: ri| 
de gl* JHl ebrei , o pèr MeZodè^i !tg- if > 
per altra via *. pferàtyliè^pra» fìenè iti- 
lo fiato del MóiTdtì,h>frnetìk ni r pu- 
ra damici, ma dopo la caduta d'Ada- 
mo 3 alla morte, e corriittione lottopp- 
-fto i II qual fiato fi può dir prole di 
Dio »e del peccato > e cosi rimane . per 
tatuo le tre varietà della generinone^ 
di Pan pedono ancora parer vere , fé 
efiè gene raciom con le co/e, e coirli tem- 
pi ficiifbngiiaao, come fi'deue . Pércio- 
-che quello Pan., qual noiS^ediamo ho- 
- ra , e contempliamo , e : pur .tròppo' più 
di quello che conuieVié , honorikmo , 
-dal Ferito dittine , mediante tàdmfufa 
( materia i rthandpui la- ptéùatfcfe- 
•tione , e la còwuèaone > ha li fiia ni- 
-fcita . Le metile, Se ì definii, delle x?b- 
fe , con ragione fi' contano.,. e fipóngo- 
-no per (orelle ; cffendoche laconcate- 
natione delle caute naturali , tira feco 
la infetta, la durationes, il finirnCnf6 ! , 
le de pie filoni , Teminenze, 1 pati men- 
ti , le felicità delle cofe ; e finaimen e, 
cjuanto di defiino fi Tuoi àefietofe at- 
tribuire . Le corna anco al Mondo s r .it'- 
tribuifeono »’ e/tendo efife m Ila parte 
inferiore più larghe, e nella fapeticrc 
hauendo le cime aguzze ; perche ogni 

natura 
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natura di cofc , à guifa di Piramide » 
ha dell'aguzzo ; pofciachc gl ’mdtutdui 
fono iufin ri, e fi raccolgono nelle fpc- 
cie, e quelle anco multiplia: le fpecie 
ptf>i,falgono a i generi , e querii anco 
acendendo,fi contraggono in più ge- 
nerali, in modo che finalmente la na- 
tura par che fi riJuca i 1 vno . Nè è 
marauiglia che le a ma di Pan ferì- 
fcano ancori Cielo j poiché le fommi- 
tà della Natura , ò vero le Idee vni- 
(jerCiii in vn certo modo , alle colè di- 
urne peruengono ; tk è pronto ,& ap- 
parecchiato il paflaggio dalla Meta- 
fife?, alla 7 heologia naturale —Il cor- 
po della Natura con molta leggiadria, 
e verità, fi dipu>gepelGfo,& hit furo, 
per li raggi delle cefe ; & i raggi fono 
come il crine dell? Natura, ò vero pe- 
lile tutte le tofe quali hanno i fuoi rag- 
gi, qua 1 più, qual meno : il. he nella 
potenza vilìua è chiari fimoje non me- 
li Vnogn virtù, che opera al dinan- 
te : perche ogni cofa, che opera al di- 
nante , fi può dire , che mandi fuori li 
fuoi raggi . Ma f v pra gli altri peli di 
j Pan, Ja barbi» a! lungi) fi ftendej per- 
che i rag !' de* G rpi Celerii, più d*o- 
gn’alcro, all» I ira» a operano , e rw 
ncitano. Anzi il Sole, quando p necra 
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la nuuola interpola , alcuni Tuoi 
raggi sfondono i.i già, alia ftetTa vi (fa 
par barbuto. Anco il corpo delia Na- 
tura, ragion euobnente biforme fi dc- 
fcriue , per la differenza de’ corpi fu- 
perioti,&: inferiori. I Aiperiori perla 
fua bellezza > e per P vguaglianza de* 
moti, c conftanza , e per l’imperio che 
hanno fopra la terra > e cole terreftre , 
meritamente (otto l’ humana figura fi 
rappiefentano . Gli inferiori poi , per 
la perturbatane » e per i mori inco na- 
poli , e perche da i ceidti fono retti » 
pofiono contentarfi della figura d’vn 
animai brutto. L* iftefla deferittione 
del corpo appartiene alla parcicipa- 
tione delle fpecie : pere oche nefiuna 
natura fi può dir femplice , ma come 
di due partecipante , e concretta^. 
Conciofiache l'hu mo ha qualche par- 
te dell* animai brutto ; & il brutto ha 
qualche parte comune alla pianta ; 
e la pianta ha parte del corpo inani- 
mato; di vero tutte le colè fono bifor- 
mi , e della fpecie (ùperiore , & inferio- 
re compofte. Hora acutilfima è l’al- 
legoria de* piedi di capra , per il mo- 
to all’ insù de’ corpi rerreftri alle par- 
ti fuperiori dell’aria, e del Cielo: 
perche la capra è animale ali’alcen- 

G dere 
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d^rc pronto , c volontari fi rizza fopra 
le rupi > Se ama di Gieeggiare per le-» 
balze : fiche anco le cole all’inferiore 
Globo desinare , in marauigliofe ma- 
niere fanno, come nelle nubi , Se altre 
cofe meteorologiche , fi vede manifè- 
tto. Leducinlcgne nelle mani di Pan» 
vna d* Armonia , l’altra d* Imperio," 
hanno il loro lignificato ; che per Pin- 
ft tomento di fette canne , s* intende il 
chiaro concerto, c l’armonia delle co- 
fe; ouero la concordia con ladifeordia 
*nefco!ata ; caulàta per il moto delle 
(ètte Stelle erranti . Quel battone an- 
co nobilmente s’addatra alle vie della 
Natura^ in pane diritte, e in parte tor- 
•- te . Ma principalmente la curuirà nel- 
le parti fuperiori del battone , ci dimow 
lira , che tot e Popere della diuina pro- 
tiidenza nel mondo , fi fanno per vari) 
^iri , & attorniamenti, e che paia far fi 
vna cofa > mentre in vero non quel- 
la, ma vn* altra cofa fi fa: come fu la 
vendita di Giofeppe in Egitto , e cofe 
fimili . Anzi anco ne’g uemi Imma- 
ni prudentittìmi , quei che fono al go- 
ticrno, con mag ;ior facilità , e profitto , 
per certe vie indirette , c con vati j pre-, * 
tetti, che à dir:t uva, inducono ne! po- 
polo quanto bramano di i,i u< uole , di 
„ modo , | 
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modo ,£he ogni verga , ò b : ftone dam- 
per io «veramente elle pani fu peri o> i fi 
forca , Là vefjfc,& il mantello <\i' Pa/t 
fmilmente fi finge eflère fatro di' Pelle 
di Pardo , per le macchie che ha, da 
per tutto (parie; perciocbe il cielo dal- 
le (tede, lì mare dall’ifole, la terra do* 
fiori veggono abbelliti . Anco 1? cofe 
particolari , d’ordinario Cogliono efler 
varie intorno alla Cuperfiiie, 1.» quale è 
come manto alle cole-, L’vifì. io di fan 
con ncfiun’altra ccfa , cogl al viuo puote 
proporli , e fpiegarfi , come ch’egli fia 
J>;o diacciatoti : petdocheogni atrio* 
ne naturale^ cosi anco il mqto, de il pro- 
gtdìb, altro non è>che come vna caccia : 
pofciache , e lefeienze, e le arti» feguoro 
fa caccia delle opere fue, & i difegni hu- 
piani, dei fuoi fini,e le cofe naturali ninfe 
ftanno %lla caccia,mentre fi procacciano, 
tome vna preda» il cibo, ò i (uoi piaceri v 
e follrzzi ; e ciò con modi peritfe fàgaci . 
T orna leana Luyum feqttititr , Ifytts ipfe 
Capellam . 

Zlorcntcm cyihif *m Jeqmtur la[ citta Ca- 
pello, . 

Jl fter Leon dietro al Jjtpo Raffretta , 

. fj ingordo Lupo va dietro alla capra , 

Jl cytifo gentil la capra alletta . 

Anco Pan è Diu degli Agricoltori in 

G a gene- 
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genere; perche quella forte d*huomini 
▼>ue affai più conforme alla natura ; con- 
ciofia cola che nelle città , e nelle corti > 

Ja natura dalfouerchio cuico viene cor- 
rotta ; come è vero quell'amatorio detto 
del Poeta, 

- — Pars minima, eft ipfa pueUa [ibi, 

/Minima parte e quella 

Che ha di [e ftejfa > la donnetta. 

Ma più fpceial mente fi dice , che Vati 
hibbia il gouerno de i monti; perche 
ne i monti , e luoghi eminenti » fi palefa 
la natura delle cole, e maggiormente à 
gl’occhi, & alla contemplatone s’oflfe- 
rifee. Che Pan s dopo Mercurio , fia 
vn'altro meflaggiero de gli Dei,c vna 
Allegoria del tutto diuina , elTendo che 
dopo il Verbo diurno , prodi marciente 
la forma di quefto Mondo intona le Io- 
di, le grandezze della diuina Potenza, 
c Sapienza . lidie anco il diuin Poeta 
cantò dicendo, Coeli enarrane gloriam 
Dei , & opera manuum eius annunciai 
prmamewum. 

Da glori a del gran Dio ff legano i Cieli , 
// firmamento dicevo fon fattura 
De le f ie man , nè ' onuien ch'io' l celi • 

Le Ninfe da n * re.re-tioije à Pan» 
ò c ;c mime; petti che le delire dcP 
inondo fimo le anime definenti ; Se 

trgit 

* 

! 
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egli meritamente è loro Imperatore » 
emendo che elle feguono ciafcuna la 
fua Natura , còme Tuo Duce ; & ìntor- 
no ad e(Ta , con infinita varietà còme 
ad vna i ad vda, conforme ai co fiume 
loro proprio , ialteggiano , e gli fanno 
il balio attorno , non celiando mai il 
moto. Et infoine del continuo i'ac* 
compagnano i Satiri > Se i Sileni : cioè 
laGi uencù >e la Vecchiaia ,* perdoche 
tutte le cofe hanno vna certa età gio- ’ 
uiale , e ballarina , Se indi poi hanno 
anco l'età pigra , e bibace : e chi mira 
ben ( come vn’altro Democrito) gl*a£. 
fèrri delfvna, e dell’altra età, forfè gli 
pareranno ridicoli , e Cozzi , à guifi di 
quei Satiri .e Sileni. Delli terrori Pa- 
nici , ci viene anco vna prudentiflima 
dottrina propofta . Perciucne ia natu- 
ra delle cofe ha filfo in tutti ì viuenti ■ 
vn certo timore , Sf vna paura della 
vita, e dell* etfenza conferuatricc , che 
fchifa , e fcaccia 1 fopragiungcnti ma- 
li. Ben è vero, che l’ifteflfa natura non 
sà ritenere fa inaura -, ma aili timori* 
(aiutati fempre aggiunge, e mefee, an- 
co di vani , Se inutili : e perciò tutte le * 
colè ( fe fi porelfero ben con gnocchi di 
dentro penetrare) molto p em di quelli - 
Panici terrori fitroucrebuono : e pnn-^ 

G 3 cipaU ~ . 
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ci palliente le cofe humane le quali per 
i% fuperrticoic ('ch’altro; pon è , eh* - yrr 
tcwor PaiucOv^.grandeiT^t^fbtió traua- 
giiatc , e loprx tutto ne’teìnpi duri , tre- 
pi ji »,& ad perii * Quanto, ppitocca,’ al- 
1 audacia di Pan, comtótterè, pdf'; 
4,-dJsftda con Cupidfy cip vrerie atto* 
figuificarci , che U Materia ilpn é (cm ' 
f* inchiaatiòne ,& appetito al disfar del ‘ 
Afondò , &: alfa reinadenZa in qUell’an- 
tico Chaqsyte Ja molto gagliarda con- 
cordia delle cofc ( per l’Amore >ò vero' 
CppW lignificata ) non raffrenale 
malignità* e l'impeto di lei à feguir 
1 prdnarnon fa sfbrzafiév Perranto^con* 
molto buona 1 forte per gli hUomini,c\ 
psr le cofb auaienev che Pan venga* af 
combattere , ma però ^ che . vinto 1 
a. pai *a i#*- Qaà;* # ciò? cjbei 

# nelle , tettv inuilmto^’ ; ^ s 

diceua >< . pei cioche fìstio' quanto’ 
glandi fi vogliano ST iniofìre le 
gmfiezM delle cofe f ffgmfilWpciK 
TtfW il tumore ) ò' vero fì gonfi-- 1 
np r mari , ò le nubi , ò la Ferra / 
ò: altro * nondimeno’ la natura delie d 

cote, , §C inuolge con reti inefeca- . 

ridrtnge fi mi li foperchiarie di 1 
&& corpi , e cot-pe con Vna' catena di/ 

diamftnt&iCfie non tràpaifino ? li lega.. 
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vJie il ricrouar Cerere , e ciò alla cao 
i cja,à quello Dio s’ucti|ibmlca,e che à 
gh altri Dei ( ancorché eoa diligenza 
la mca(kro»e di' propofito v’ arren- 
dettero ) (Ta lì: aro negato i contiene in fé 
YP* autieri imeneo- molto vero e pru- 
dente ; & è ,che llnuentionedJle eolie 
vtili a 1 h vita, & a 1 deco ro, non lì deb- 
ba afpettaredagli A lì: ratti Filofofi , co- 
„ me da Dei maggiori ; anco re he tutte^» 
le fòrze in ciò impieghino , ma che fo«- 
lenente lì pofFa fax da Fan, ciò ordal- 
ia fagace fperienza , e dalla notiti* 
vniuerfule delle cole dei Mondo , c 
quella inuentione quafì : à cafo ,' e nell 
cacciare molte volte amitene - Quel 
certame di Mufica ». e la faa riulcita ci 
'*■ porge vna falutare dottrinai » e tale*, 
che ben pofla reftringer nei ceppi del- 
la fobrietà la> ragione óc il giudici» 
humano'che troppo prefume, e tra- 
pana .■ Pòfcia che vi lìano quali due- 
forti d’ Armonia » e Mulìca;;yna della 1 
prouidenza diuina ; l’altra della ra- 
gion* humana •• Ai giudicio humano »> 

1 ’• come à: Vórecchiedc* mortali*, Tàmmiv 
_ niftratione del Mondo-, e- delle cofe , & 
i giudieij. diurni più* fecrcti fonano vn« 
non sòche di duro ,,c quali difeordar :•> 
la. qual rczezza ignoranza,, ancor- 
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che fìa ragion cuoi mente per le orecJ * 
chi: afìnine didl arata, mi ^dimeno 
ai e > tali orecchie in fecreto,e non pi- i 
lefa ncnte fi portano : e per quello la 
bruttezza di fiutili giudici dal volgo 
nè fi vede , nè s* ofierua . Finalmente, v 
marauiglia non è fe Pan fi dica fen- ■ 
zi am ni 3 fuori che d’accopiarfi con • 
Echo. Pe rchc 1 1 M ndo goda di fe 
fc> , & in fe gode tutte l'alrre cofe : e chi 
ama , brama di godere ; ma doue vi è 
abbondanza , la brama non ha luogo • 
Pertanto il Mondo è 'ènza amori , e 
fenza defideri j di godere , ( efiendo egli ’ 
di fe fteflo contento, ) (e non forfè ama •- 
il parlare .ilche fono le Ninfe •> V Echo , > 
( e quando fia più accurato; la Stria- \ 
ga • Trà le fauelle v ò vero voci con ec- 
celleva all'amiTVOgliamento del Mort- * 
db fi dà lafo’a Echo ; e( fendo al fine * 
quella la ver i Filof>fia , la quale fe- 
dcHfiìmàmeme rende le v ici di efTo • 
Mondo , e che quafi dada dettatura ; 
di elfo M mdo vie e f ri ti , e che al- 
tro non è - he la Tornigli n?a, e rifìef- 
fione del dii ledo, nc gli g giunge cofa 
alcuni del proprio ; ma f lanaenre ri* 
nig ia , e r ifuo ;a A pparriene an :o af- 
1 fufficienza , e per feti ione del Mon- 
do j ch'egli ooa fuccu figliuoli , perche 

il 
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Il Mondo p*r le fi be parti genera, ma per - 
il tutto, in che maniera può generare,: 
non eflèndoui fuori di lui corpo alcuno ? 
Quello anco che della Tua figliuola pa- 
latina , ciò è» di quella donnicciu fa , fi 
dice , é vna certa aggiunta affa fitiola > 
ma però fipfemiflima ; percioche per 
coltei fi rapprefentano quelle d stri- 
ne, intorno afla Narura delle colè, le- 
quali in tutti i tempi , da per tutto 
vanno vagando , e di ciancie empio- 
no ogni cola , in filtro »nfriittttofe>eco- 
me fippficiue; ma con la garrulità taf- 
uolta gioconde , taluolta poi moiclte, ' > 
& importune. 

; 7. PERSEO» òvtro 

v t* Guerra . ' f ‘ 5 

1 "■ > ' li . , . , ■ iY ».* . , . 

S I' racconta, die Perfca furile man- 
dato da Palfade à troncare fa re* : 
ita ì Meda fa ;Ic quale apportò moke * 
rouiiie a 1 pepili Occidentali, nefie vi*' 
rime parti della Spagna . Percioche 
quello Mort ro fu tanto atroce , e hor- * 
rèndo ? che con la fola virta cònuerriua c 
gl’h n nni in fiiiì . E delle ' 

v Ja Medufu fola era mortale, din eifen* • 
dò le alrre foggette al pan re ; Per tan* 
tó Perfeo apparecchiandoli à sì nobi| ; 

1 G $ impre* 
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imprefa ,fu regalato dalli Dei : di ap 
me, e doni:, hcbbeegli- da Mercurio 
l'ale talari ; da Fiutane l’elmo : lolcu^ 
db, e io fpeccliio da Palladi. E quan- 
tunque fuife cosi ben proueduto, non' 
peròttròà dritmra verlb Medufa , nia ; 
piima diuertì alle Gree: erano quelle* 
d'àkra madre forclle dcllfe G organi , 
Se erano canute' fino dalla 1 nafeita , e 


come rance vecchiafelle. Traturte que- 
lle Gree v’era vti fido occhi o,&vn den- 
te (biondi cui,vfcendo alcuna di effe’ 
fu uri, come à ciafchedutia occorrala 
fi- feruiua , e tornatali dente, e roc- 
chio di nuouodeponeua. Quell'occhio’ 
dunque, e quello dente- a Perfeo diede-' 
io m p re jEfp. * Età t> tal i kg i udican-- 

dòli egli; a bafiaù^i foinjtp , finalmen- 
te Ben fretrofó(5 è vòlàndò inuiolfii 


lò rgUardodì'Ièii’eira fi rifuegliafie, ma’ 


il colpo, le 


«ìPflUefUgi 

fpicQò^teftav. t>ài farigue di’ Medufa; 
t giip .rifoife il ! cauallò Pigbfo ihtb ' ; . 
K)(E : Pe?fe6 ij capo.tlbiicato di 'Midi**'; 
fa nello (tti&o di Fall adir , ilqUal cosi!' 
seenne umauia la Tua forza- ch'-ìlla'-' 

v vite’ * 
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viftadi’Jui ciarlino come atK$ito,e ftuv, 
peituto? reftariev . 

La 1 fauolà* pare ( che fià* f ritrouatav 
per là ragione v & prudènza dePgucr^ 
reggiate ^ Tre precetti' vti li e gràuir 
còme vfciti dàl< configlio di* Paliade ;* 
intomo’ all’ intraprendere vna guer-- 
ra 3 & alla dèfiberatione , -di' che mi-' 
mera dtguerea- scabbia à prendere ri-* 
fólutione , quella- fàuolà ci propone .♦ 
Primieramente che alcuno non trop- 
po s’àffauchi di fòggiogarfi le nationii. 
confinanti Pèrcioche non è Pifiefiat 
ragione d'accrefcere i 1 pài limonio y Se, 
PliiiperÌQ fiauendofi nelle prillate-*' 
potfeilìonr rifgqardò alla vicinanza., 
de’podèri. > ma nel l’allarga re i’Irnpe- 
rio* in vece della vicinanza', dèue mi-r-, 
rarfi la facilità* & il frutto, ^ J'oecai-j 
(ione di mouer guerra . Ccrtàjnenp ,iL 
Romani ne* tempi, ne'quali verfò t l’Ó^ 
crdente à pena* haueuano olriéja* La- 
guna penetrato >s’haueuano giàcon-le . 
acmi , e con l’Imperio Aggiogate lei 
Blpuincie dell* Oriente infino al moni 
te Tauro - Per tanto T'erJ eoi ancorché 
furie Orientale , nondimeno abbracciò 
vna lontàrdriìma- efpeditione in fino» 
ali’vltimcparti’deirOccidcfìte. Secons 
cttriameme- rii deue hàuèr gran cura** 

Gi €> che; 
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che fi co' o h la ciufu di m ucrgirtv 
ra cflerc guitta» x li morata ; percio- 
chc quinci, & a i foUlati dt guerreg- 
gi ire, & a i p poti di contribuire alle 
fpefe gran prontezza s’aggiongc : e v 
s'apre con fàc.ltà la itrada alle confe- 
derationi: e tonalmente molti contimo- 
di s* cquiftano. Nè vi può edere U 
più pia cauta di tn >uer guerra >clic lì dc- 
belicre la tirannide » ietto cu» il popo- j 
Io gema, c fia protrato, fenza anim -, 
e vigore ,come (otto rafpertodi Me- 
dufa * li terzo documento (ì cauri da 
quelio , elle pi udentemente nella fa- 
ttola s'aggiogne ,cìis Per/eo delle tre 
Gorgoni (' per le quali fi rapprefenta la 
guerra ) deffe reamente in quella » 
che fòla era itioi tale: venendoci figni- 
ficaro » che fi debba i. traprendere la 
guerra di Càt con jitione, die poi fa ri- 
durli a fine» non effendo entrato Per- 
Jeo in voler allacciare le valle, 3^* 
infine fperanze. La prouifione di lui 
fu tale , cne fingolarmente conferifce 
alla guerra, é qui fi feco tira la fortu- 
na , Per i • lire egli hebbe ia edefirà 
. da Mercurio : il Secreto de'cnnfiili da’-. # 
l'Orco: e la pr u te rza da Pallade. Nè 
. c lenza allegoria, & anco prudenridi- 
ma» che qudie ale detta celerità era»-. 

no 
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no talari , e non alleila ri , aggio nte a*; 
piedi, e non à gFhomeri : perciochcla 
celerità non tanto fi richiede nelle pri- 
me imprefe delia guerra > quanto nel» 
le feguenn » e nel dar foccorjò à quel- 
le . Non è maggior errore nelle guer- 
re > nè il più frequente , che quando alla 
prontezza de i principiai! prò Arguire, 
& i sforzi de* fòccorfi non currifponda- 
no . Anco quella diuifione della pro- 
uvienzaf perche quanto all*elmo di JV#- 
lone , che folcita rendere gl*h uomini ìn- 
ui libili la parabola , è da fe ma Dife- 
tta ) in quella dello feudo, e quella del- 
lo fpecchio , ha molto delhngegnofo; 
non douendott (blamente l'huomo fer- 
uire di quella prouidenza , che à guifà 
dello feudo fa riparo, ma anco di quei- 
raltra ,'con laguale , come con Io fpec- 
chio di Palladi li feoprono le forze > i 
contigli , e gl’andamenri del nemico . 
Ma però à Per [co , quantunque egli luf- 
fe, e di forze, e d*animo ben in ordi- 
ne, gli manca nondimeno qualche co- 
là di molto importanza » prima che 
fi cominci la guerra » 6c è ch’egli diuer- 
tifca alle Crcc . JLe Uree fono i tradi- 
menti; cioè , forel'c delle guerre non 
proprie peto , ina di nobiltà di i àn- 
gue quali inferiori ; perche le guerre 

han» 
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natura di co fe , à guifa di Piramide , 
ha deli’aguzzo i pofciachc gYmdtutdui 
fono iufin ti, e fi raccolgono nelle (pe- 
tit, e quelle anco multiplici: le fpecie 
pfoi,falgono a i generi , e quefii anco 
acendendo,fi contraggono in più ge- 
nerali , in modo che finalmente la na- 
tura par che fi riduca io vno . Ne è 
marauiglia che le ce rna di Pan feri- 
fcano ancori Cielo; poiché le fommi- 
tà della Natura , ò vero le Idee vni- 
tierCili in vn certo modo ,alle cofe di- 
urne peruengono ; & è pronto ,& ap- 
parecchiato il paflaggio .dalla Meta- 
fifiea , alla 7 heologia naturale , Il cor- 
po della Natura con molta leggiadria, 
e verità, fi dipinge pelofo,& bufato, 
per li raggi delle cefe ; & i raggi fono 
come il crine della Natura , ò vero pe- 
lile mite, lecofequafi hanno i fuoi rag- 
gi, qual più, qual meno : ilvhe nella 
potenza vitìua è chiaritìmojenon me- 
ri v* 10 ? 11 virtù, che opera al ditian- 
te : perche ogni cofa, che opera al di- 
nante , fi può dire , che mandi fuori li 
fu >i raggi . Ma f. pra gl. altri peli di 
Pan , Li barba al lungi> fi ilende; per- 
che i rag v de* G ’rpi Celetri, più d’o- 
gn’altro, alla I ira* a operano , e ne. 
nettano* Anzi il Sole» quando p «etra 
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la nuuola interpola , alcuni fuoi 
raggi sfondpno in giù, alia fteiTa \i(l a 
pjt barbuto . Anco il corpo delia Na- 
tura, ragion euolmente biforme fi dc- 
fcriue * per la differenza de* corpi fu- 
periori,dc inferiori. I fuperiori perla 
fua bellezza , e per P vguaglianza de* 
mori, e conftanza , e per l'imperio che 
hanno (òpra la terra > e cofe terreftre , 
meritamente fono l’ humana figura fi 
rapprefericano . Gli inferiori poi , per 
la perturbatione « e pei i mori incom- 
polli , e perche da i celdti fono retti * 
paiono contentarfi della figura d’vn 
animai brutto. L* ifterta deferittione 
del corpo appartiene alla participa- 
tione delle fpecie : pere oche nertuna 
natura fi può dir femphee , ma come 
di due partecipante , e concretttu# 
Conciofiache l’hu mo ha qualche par- 
te dell* animai brutto ; de il brutto ha 
qualche parte comune alla pianta ; 
e la pianta ha parte del corpo inani- 
mato ; di vero tutte le colè fono bifor- 
mi , e della fpecie iùperiore , & inferio- 
re compofte. Hora acuti (fima è l’al- 
legoria de’ piedi di capra , per il mo- 
to all’ insù de* corpi terreftri alle par- 
ti fiipeiiori dell’aria, e del Cielo 
perche la capra è animale ali’alcen- 
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d?rc pronto , e volnnrieri fi rizza (opra 
ic rupi , «Se arra di (diteggiare per le-* 
balze : iiche anco ie cofe all’inferiore 
Globo desinare , in marauigiiofe ma- 
niere fanno, come nelle nubi , & altre 
còfe meteorologiche , fi vede manifè- 
fio . Ledueinltgne nelle mani di Pan , 
vna d* Armonia, l’altra d* Imperio,' 
hanno il loro lignificato ;che per Pin* 
ftromento di fette canne , s* intende H 
chiaro concerto, e l’armonia delle co- 
fe ; onero la concordia con ladifeordia 
tnefeotara' i caufata per il moto delle 
fette Stelle erranti . Quel baffone an- i 
co nobilmente s’ addatta alle vie della 
Naturaci) parte diritte, e in parte tor- 
te . Ma principalmente la curuirà nel- I 
le parti fuperiori del baffone , ci dimó- j 
ftra , che ture ltopere della diuina prò- 
liidenza nel mondo, fi fanno per vàri j | 
^iri , & attorniamenti, e che paia farti 
vna cola > mentre in vero non quel- 
la, ma vn* altra cofa fi fa: come fu la 
vendita di Giofeppe in Egitto , e cole 
fimili . Anzi anco ne’g aiemi fiuma- 
ni prudenti filmi , quei che fono al go- 
tierrio,con mug »ior facilità >e profitto , 
per certe vie indirette, e coti vari j pre->, 
teftì , che à dir e ura , inducono nel po- 
polo quanto bramano dit,i u*uole, di 

modo. 
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jaodo ,£he ogni verga , òb; ftoned’! m- 
perio. veramente pile pani ftjperio» t il 
tu rea , Li velfc , & il mantello di' Pan 
follmente fi finge edere farro di Pelle 
.di Pardo » per le macchie che ha, da 
per tutto (parìe; perciocbe il cielo dal- 
le ttcije,ii mare dall'lfole, la terra da* 
fiori vengono abbelliti. Anco 1 ? cole 
particolari , d'ordinario fogliano efler 
varie intorno alia fqperfiiie, l i quale è 
, come' mamoalje cole f L’vfii.io difVzi 
con nefibn’altraccfa , cogl al viuo puore 
proporli , e fpiegarfi , come ch’egli fia 
Pio dc'cacciatori ; petciocheogniatricv- 
ne naturale, e così anco il mqto, 6 c il pro- 
gredì), altro non è, che come vna caccia : 
pofeiaebe , e le fcienze, e le arti, feguor o 
fa caccia delle opere fue, & i djfegni hu- 
mani, de 1 fuoi finire le cofe naturali rurrb 
(tanno glia caccia, mentre fi procacciano, 
tome vna preda» il cibo, ò i fuoi piaceri v 
c folk zzi ; e ciò con modi pcriti,e fagaci . 
T orna leana Luyum [eqtiitur , faptts ipf e 
Cape II am , 

florcntcm cythifumj eqnitur lafcina C* i- 
pella . 

Jl fier Leon Muro al Lupo ? affretta , 

. JJ ingordo Lapo va Metro alla capra , 

Jl cytifo genti l la capra alletta . 

Anco Pan è Diu degli Agricoltori in 

G 2 . C.cìw- 
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genere; perche quella force d’hu omini 
▼•.ue aliai più conforme alla natura ; con- 
ciona cola, che nelle città, e nelle corti, 
la natura dalfouerchio culto viene cor- 
rotta ; come è vero quell'amatorio detto 
del Poeta , 

- pars minima eft ipfa puell a [ibi • 
/Minima parte è quella 
Che ha di fé fieffa , la donzella. 

Ma più fpccial mente fi dice , che Vati 
h^bbia il gouerno de i monti; perche 
ne i monti , e luoghi «u nenti , fi palela 
la natura delle cole » e maggiormente a 
gl’occhi > & alla contemplinone s’offe- 
rifee. Che Pan , dopo Mercurio , fia 
vn'altro meflaggiero de gli Dei*c vna 
Allegoria del tutto diuina , eiTendo che 
dopo il Verbo diuino » prodi inamente 
la ferma di quello Mondo intona le lo- 
di , le grandezze della diuina Potenza, 
c Sapienza. . Il che anco il diirin Poeta 
. cantò dicendo , Coeli enarrane glori am 
Dei , & opera manuum eius annunciai 
firmamentum. 

Da glori a del gran Dio {[legano i Cieht 
Il firmamento dice > io fon fattura 
De le fue man , ni r.onmn ch'io' l celi . 

Le Ninfe da n » re; re-. t ione à Pan , 
~ òr >e mime; peici che le delire del 
inondo feno le anime defluenti ; & 
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egli meritamente è loro Imperatore , ' 
eflfendo che elle Teguono rialcuna là 
Tua Natura , còme fuo Duce ; Se intòt* 
no ad efla , con infinita varietà còme 
sud vna , ad vrìa , conforme al cottume 
loro proprio , falteggiano , e gli fanno 
il ballo attorno , non celiando mai il 
moto. Et inficine del continuo i’ac- 
©ompagnano i Satiri > Se i Sileni : cio è 
la Gi uentù ,e la Vecchiaia ,* perdoche 
tutte le cofe hanno vna certa età gio- * 
uiale , e ballarina , & indi poi hanno 
anco l'età pigra , e bibace : e chi mira 
ben (come vn'zltro Democruo) gl’af. 
ferri delfvna, e dell’altra età, forfè gli 
pareranno ridicoli , e Cozzi > à guifi di 
quei Satiri , e Sileni. Delli terrori Pa- 
nici , ci viene anco vna prudentitfima 
dottrina propofta . Perciucne la natu- 
ra delle cofe hi fiffb in tutu > vmenti • 
vn certo timore , SC vna paura della 
vira, e delPetfenza conferuatricc , che 
fchifa , e fcaccia » fopragitingenci ma- 
li. Ben è vero, che l'jftcfTa natura non 
sà ritenere la misura ; ma aili timori* 
falutari fempre aggiunge , e mefee ,an- 
‘ co di vani , Se inutili : e perciò tutte le 
colè { fe fi porelTcro ben con gl'ocehi di 
dentro penarare ) molco p em di quelii - 
Panici terrori li trou«.rebt>ono : e prin^ 
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ci pii nenie le cofe humane * le quali, per 
h fu peritilo >c ( ch’ai ftpj non è , di' vrr 
tetroc Panica) .grandemente fono traili-’ ? 
gliate^e fopra, cgrcco f |ie*ì^g^i duri , tre- 
pU> » ,& aduerfi * Quapro poitocca; alf 
rfUidacia àiPan\ & al cottrt^tfere, per i 
]<* -disfida con Cupid<? f dfr \àctK 
fignificarci , che la Maceria ^pn è C&tfy- r - 
f' inchiuatione ,& apperito al disfar, del: * 
Mondo , alfa reincidenZa.in q'uell’an- > 

fico Ch*os , fer la molto gagliardi con-- 
eprdi* delle cofc ( pef l’Amore , ó vero 4 
Cupida lignificata ) non rafftensfie IaV * 
malignità e l’impeto* di lei>& à feguir 
l'prdineuon fa sfbrzòfle* . Per tanto,- con* 
n>o!to buona fjrce per gli hlìomini 1 , c\ 
psr le cole auaienev che ?<m venga 1 a£, 
combattere r mi però che vincer’ 
fi parta ^ Qui anco mira , , ciò’ cfiei 
dj Tifone nelle, feci inui lappato fi’ 
diceua f : percioche* (lino* quanto’ 
grandi fi vogliano ST mefite ìt y 
gonfiezze delle coler (■ fignifi^andbei- 
Tifóne il tumore ) ò’ vero fi gònfr.*. 1 
np i { mari , ó le nubi , ò la refra / 
à: altro v nondimeno' la natura dejjc\ 
cofe, , &T inuoloe con. reti ineàfica- .* 
bili , ; e ri ftringe: fiimU foperphiarie dji 
talr corpi , e còme con vna’ caténa dii' 
diamani^che nori trapafiìno^ li lega.. 

t . ^ Gfitr' ’ 
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Chftil ridonar Cerere > c ciò alla 
c»»*quelfoDiP s’at^jbuilé^e chc,k 

f ti alui Dei ( ancorché Con diligenza 
k\ ceECt^rp »© di proposto v'attep- ; 
dcfFertf)*T* ftam negalo i contiene mie ! 
vp r auacrùmento moka vero e pru* 
dènte ; & è ,cfee llnuentione <fcUe cole’ 
vidi alfe vkay& al decoro,. non li debi- 
ta affettare d» gli Attratti Fdofofi, co- 
me da Dek.m^grorr jancorc he tuuc ^ 4 
fcjf.ize in ciò iiTi pieghino , ma che fa* 
f^en te fi podi* far da ?#»*» ciò e,dai- 
k fagace fperienza , e dalli notiti», 
vniuerfale delle cole <fcl Mondo , c 
«preda inuenrionc quafi 1 à cafo >*e nell 
cacciare molte volte amisene < Quel 
certame di Mufica » c la iua riufek» Cf •. 
porge vna (aiutare- do tannai , e tale», 
che ben potta reftringer nei ceppi del- 
U fobrietà la. ragione » & il giudici» 
human» che troppo prefume, e tra*^ 
pada Pofcia che vi fìano quali due 
forti: d* Armonia » t Muficaj vna dell» 
prouidenza diuina ; Paltra della ra- 
gion * 5 huraana - AJ* giudicio humano », 
come à l’orecchiedc’mortali, l’ammu 
niftratione d’elMondoye - delle cofe,&: 
i giudici v diuini più» fecrcri fonano vtv. 
nowsòche di duto »e quali difcordar t£ s* 
Ik qual rozezza»,^ ignoranza, ancor- 
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che fia ragionami mente per le orco» 
chi ; afin ine dich arata , rul idiraeno 
are ; tali orecchie m fecreto,e non pi- t 
Jefamente fi portano : e per queito la 
bruttezza di fimi!» giudic ) dal volgo 
nè fi vede , nè s*ofierua . Finalmente, k 
marauiglia non è fe Pan fi dira fen- * 

Zi am 5 ri , fu ori che d’accopiarfi con 
Echo. Perche il Mondo gala di fe 
fa , & in fe gode tutte Pai tre cofe : e chi 
ama , brama di godere ; ma doue vi è 
abbondanza, la brama non ha luogo . 
Pertanto il Mondo è fenza amori , e * 
fenza defiderij di godere, (efiendoegli 
di fe ftefib contento, ) (e non forfè ama • 
il parlare .ilche fono le Ntnfe>YEcho % > 

( e quando fia più accurato) la Strin- 
ga, . Trà le fauelle , ò vero voci con ec- 
cellenza alPavntYVigliainenco del Mon- • 
db fi dà lafo'a Echo ; e( fendo al fine i 
quella la veri Filòfafia , la qu.de fe- 
deli rfi inamente rende le v a di efib 
Mondo , e che quafi da la dettatura 
di e fio M^ndo vie e ferita , è che al- 
tro non è ’h; la famigli ma, e rifiefa 
fi ine deli*i!Ufib,nc gli ggiunge cofa 
arcuna del proprio ,* aia f lamente ri- ,, 
nig ia . e rifuo .i A ppar tiene an o a|- 
1 iufficienza , e per feti ione del Mon- 
do, cacali aoafuccu figliuoli, perche 

il 
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il Mondo per le Tue parti genera, ma per 
il tutto, in che maniera può generare , 
non cfTcndoui fuori di lui corpo alcuno ? 
Quello anco cbe della fiia figliuola pa- 
cami.». , ciò è, di quella donnicciu la > lì 
dice , é vna certa aggiunta affa fàuola , 
ma però fàpientiflìma ; pcrcioche per 
cortei fi rapprefentano quelle d stri- 
ne, intorno alla Natura delle cofèje- 
quali in tatti i tempi , da per tutto 
vanno vagando , e di ciancie empio- 
no ogni cofa, in fatto in frutmofe, e co- 
me wppìfitiue; ma con la girmlità tal- 
uolta gioconde, taluolca poi mole ite, ' 
Se importune. 

7. PERS EO> ò vero 

V la Guerra . 

t l| ^ / * • / i ; ' ! . . » ' 

S I' racconta,' che Perffa fiiftc man- 
dato da Pallide à troncare la re- * 
Ita à Meda fa ;k quale àppo rtò molte ' 
rouitìe a 1 pop 1 ìli Occidentali, ne Ile vi- 
tine parti della Spagna . Percioche 
quello Mofiro fu tanto atroce , é bor- i 
rfndo jche conia fola vifta cònuemua' 
gl*fvpm(ni in fui? . E delle Grugnii 
v Ja Meda fa fola era mortale, non eifei, 
dò le altre foggette al pan re . Per tan- 
to Perfeo apparecchiandoli à sì nobi|- 

G $ impre* 
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imprefa , fu regalato dalli Dei di ara- 
rne , e doni : h< bbe egli da Mercurio 
l'ale talari -, da Plutone Telmo: lo (cu-^ 
dbj e 1') fpeccliio da Palladi. E qpan-- 
turtquc fullc così ben proueduto, non 
però t; rò à d ri aura ver lo Meda fa', ma : 
puma diuerd alle Greti- erano quelle' 
d^lcra madre Torcile dellè Gorgoni , 
St erano canute' fitto dalla 1 nafeua , e 
còme rance vecchiarei le. Traume que- 
lle Gree v’era vn Dio occhio^ vn den- 
te folo j»df cuijvfcendo alcuna di effe' 
(fiori, come à ciafcheduha occorrerla,’ 
fi' feruiua , e tornata il dente, e l’oc- 
chio dì nuouodeponeua. Quelfocchio’ 
dunque, e qpefto dente- à Perfeo diede-' 
ro in prc(l tp.' Et in tal guifo giudicati-' 
defi egli: à badanti foinjto , finalmen- 
te beo fretrofófo , e volando inulofli 1 
verfo. Mtdhf^t, e la ritròiiò adder-' 
menta* a ; nè pero ardiua egli' d’efporfi à r 
lò fguardodi leijsella fi rifuegliaflè, ma' 
Voltatele, iè fpaile , riguardando nel-- 
lò fpècchio di Palladi, fc le accodò ji 
& itiglieli! gui& dirizzando il colpo, le 
fpiccó la te dà . Dàl farigue di’ Meda fa 
f bp rfi > ri forfè il cauallò Pegafozhib ; 
Pòfe ; Perf :t) il capo troncato di Meda- - 
fa nello (tu&oàì Palladi , ilqUal cosi- 
otenne tuscauia la Tua - forza - y ch'ella - 

vi (la 5 
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viffadNui eia forno comeactQnito,eftui-, 
peftuto* reftariev , , . - ■ ■ ♦ 

La* fauoIa ; pare ( che fia f ritrouata^ 
per là ragione , e- prudenza del' guer-, 
reggiate .* Tre precetti vti li e gràui r 
come vfciti dàl* configlio di 1 Pallade ;* 
intorno’ all’ intraprendere vna guer-% 
ra alIà‘dèIiberarione ,vdi'che ma-* 
niera d vguerra- s’habbia à prendere ri-* 
fòlutione j- quella fàuolà ci propone 
Pii mìe ra mente che alcuno non trop-- 
po s’àffarichi di foggiogarfi lé nationiù 
confinanti .« Pórcioche non 9 Pileria* 
ragione d’accrefcere i 1 patrimonio , $Ck 
Pliuperio hauendofi nelle priuàtej*' 
poiletlìoni nfguardò alla vicinanza.*', 
de* "podéri; > ma nell’allargarè jTmpe- 
rio-i m vece della vicinanza ydcue m?--, 
rarfi la facilità* & il frurro, .« J’ocC4i 
(ione di mouerguerra .. Ccrtàmen-e Ài, 
Romani ne* tempi, np-’qu ali yerfo , PQsfo 
ridente à pena* haueuano oltre -Ja*li«n 
giuria- penetrato ,s*haueuano già con le . 
attui-, e con l’Imperio Aggiogate lei 
Primi noie dell’ Oriente infitto ‘armoni 
te Tauro . Per tanto F'erf io» ancorché 
fufie Orientale , nondimeno abbracciò 
vna- lontari(lìfna\ efpedkionc infiaoj 
all’vltime parti delPOèddente. Secons 
datamente- rii deue hàuer gran cura»* 

G> # che^ 
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no talari , e non arenari , aggionte a*; 
piccine non à gl’ ho me ri: perciochcla 
celerità non tanto fi richiede nelle pri- 
me imprefe della guerra > quanto nel- 
le fcguenti » e nel dar foccorjò à quel- 
le . Non è maggior errore nelle guer- 
re > nè il più frequente , che quando alla 
prontezza de i principi), il prò Arguire* 
de i sforzi de* fòccorfi non currilponda- 
no . Anco quella diuifione delta pro- 
uHenzaf perche quanto all’elmo di P/h- 
tonc^hc fojeua rendere gl'huomini in- 
ni libili la parabola , è da fe m>: ni fe- 
tta Jin quella dello fenolo, e quella del- 
lo fpecchio, ha molto dclhngegnofof 
non doìjendofi (blamente l*huomo fer-, 
uire di quella prouidenza , che à gU;fa 
dello feudo fa riparo, ma anco di quei- 
raltra , con {aquile , come con lo (pec- 
chio di Palladi > lì (coprono le forze, ì ' 
configli , c gl’andamenri del nemico » 
Ma però à Perfeo , quantunque egli bif- 
fe , e di forze,e d’animo ben in ordi- 
ne, gli manca nondimeno qualche co- 
là di molto importanza , prima che 
fi cominci la guerra >& è ch'egli diuer- 
tifca alle Gree . Le 6 ree fono i tradi- 
menti j cioè , forel'c delle guerre non 
proprie peto , ma di nobiltà di Cio- 
■ t gue quafi inferiori ; perche le guerre 

han- 
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Kanrtftdéf'geneioioj i tradimcntpdH vi* 
Je*<k^crgpgnr>fó. La deferir rione di quel? 
lbè vagatile dalnn fermento fìano canu— 
wWcorac vecchiarclle per le perpetue, 
citi*** rrepidàtionide’traditori. La fòr- 
za lóro (prima ohe rivenga; à. mani fella; 
ribellione )jconfi ile, òmeUtoadiio,ò nell 
dènte ::percicche ogni faraone diliid- 
diti :aj tenari; «- mal 'fod isfatri c fpeculà > e 
mordere quell "òcchio, e quello dèn-r 
w è'come comune v perrioch^ quello» 
che i . tradì tori' hanno ftaperroie ritto* 
liatoy^omediniano in mano nella fba* 
fattione dawno pariàall'àltro , e frotte . 

E quanto appartiene al donre,quafi tut- 
ti con vna bocca me rdòno , e cantano 
Itftedà canzona^ : che chi ■ n'òde vno », 
ode tutti. Gonuiene adunque; che Per~ 
jteos’acqurlti quelle Grce» acci òdi que- 
É'òtchiove di: quello dcme. l'accom^ 
modmo:. dell'Occhio, .per ghinditi y, deli 
dènte, penfparger voci,eiomori,econ-- 
cttarfodioi e per lolita tare- gl' ànimi dà - 
gl'huoroinri* Patri quali appa rechi fc- 
gOè l'attioeedi guerra rnellauqualèxro* 
ua egli Mtdnfa- addormentata ; • per**- 
oioclie il prudcnte.guerriero qua riferii*' 
pre giungevi ni truca /pfouifto^ndla ri* 
Durezza trafeurato : & airhf>raapput)to’ 
làfeecehio di Pàli ode- 2 tifa d i meli ieri ; : 

perciò-- 
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petci oche molti prima d'entrare nei pe- 
rico! icori acùtezz'a,^ attenti oriepotfbn; 
vedere,e penetrare lècofe delriimico* 
tifò neiWfteflV» pùnto del pericolò prin-J 
c» palliente c necedario l'vfo dèlio Ipec- 
chio , accioche fi Vegga il mòdodel pe- 
ricoIo,c non l 'abbagli il terrore , ilche 
per lòfguardo riùolto dà quél- capò df 
Meduf r ci vièn lignificato .'Dàlia onere- 
rà finita feguono due effètti’ . II p rimo' 
là generationé, & il riforgimenrò di Pel 
gl-tfol che ctta\ chlaramente-denotà la far- 
ina', la quàle per tutto vola , C oelebra 1 
là vittoria . 11 fecondò è il* portate là 1 
teda di /Vfedufa sie Ho fèudo, nórtpò> 
tendo fi' con quella forte d’aiuto pèt la" 
(uà eccellenza , vn’àltrò comparare :• 
efieridò che vria fegnalarà imprefa , t' 
memoràbile, felicemente guidatai e ri- 
dótta à : fine, raffrena ogni 1 mòùimen^ 
tò'dè i nimiti , e rende (lupi dà là mai: 
lèuo!ènzà : . ■ 
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S Criuefi,cHe là ùiha'h forte dèl/pài- 
\ fio r E ndìmìont ' innàmorarà: dcli^ 
per ccmpiacerfidi lui vfaffe mòdo mM£-~ 
tò ' ftlauagànte' „• Pèrche effcndbvgli* 

* ' ’ m- 
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io foro rip.ifare frr vna cerra natiua fpe- , 
Jjanca forto i (aiti Larmif, fi dictui, che 
dh Lana più volte dal Cielo d!fce def- 
Tuo paftór addor ncntato b ;cia£ 
ifeiéd^noouo al Ciclo fcner >rnafF . Nè. 
fucilo otto, e fonilo al commodo di lui 
eia punto di.nnofo, anzi la Imita tra tan- 
to faceua »che fa fùa gregge, & in g rat- 
tezza , & ii numero felicifirmamente 
s*aiimenta(T’, di mediche quelle di nef- 
funMtro p.iftore fodero >ò pio nume- 
^Cofe, ò più bel le# 

La fìtU fa pare j.cfr’apparrenga à gK 
andamenti > e coltami de' Prencrpi . 
Percioche efli pieni di penfieri, & al 
fofpettar difpofti non ce si faci finente « 
ficeuono alla foro pratica Simigliare 
gd htiomw perfpicaci,e currofhe d’a- 
fifmo vigilante, e meno fbnnarchìofif’ 
ma più torto quelli , che fono di natu- 
ra quieta , e piena d^flequitr , e che 
Sopportano quanto aderti Principi pia- 
ce, c non cercano più oltre, & in ma- 
nieri fi portano , come fe fodero affet- 
to rozi , nienre intendenti , è CjUifi ad- - j 
tormentati , e finalmente che più t®. 
flò vn Semplice ofTequio, che vna fcafc 
tra ode manza predino# Percioche còni 
fòli hmrmni i Principi ca farro dal la 
loro Mae dà , come la Luna daifoo cie- 

- - ^ fe J 

». 
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!ò fuperioreje quafi ponendo à parte la 
pcrfona , ( dìe’1 volerla del continuo fo- 
mentare è loro à gui& d’vn certo pefo) 
fogliono di buona voglia domeflica- 
mente conuerfare, e penfano di poterlo 
fare ficuramente . Fù quello collume 
in T tberio Cefarc , Principe fopra tut- 
ti gl'alcn difficile, particolarmente oifrr- 
uatoi appreflo il quale fòli quelli erano 
i fauoriti,i quali haueuano in vero buo— 

• na notitia de i Tuoi còllùmi , ma con 
pertmada , e qoafì Cupidità fo diflìrmi- 
lana no. I Ielle anco à Lodovico V- ted- 
ino, Rè di Francia» Pnnd pc cautiffimo, 
& fcalcritiflìmo era in vfanza . Nè for- 
za vaghezza nella fuiofa fi porte quéfc: 
Pam r » d’ Endimiont, pere he è cofà fc > i i- 
ta à quelli , che godono frulli f lUC ri 
de* Princi pi, hauer alcune amene, i kie- 
litiofe ritirate , le quali g[i jr,u t :no à 
qualche ripido , e ricreatiofie fe.iza a 
mole, <« pefo del grado loro. E quel- 
li, che in quella gui<a fono i fruorjn,pet 
lo più fanno bene i far i *oro . Perdo, 
che i Principi , fe ben forfè à gPhonori 
non Pinnalzano , nondimeno <on veto 
adèrto , e non per Pintereffc f ornente, 5 
amandoli , fogliano con la munificenza 
loro arricchittìv 
cv-'f 

La 
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C w ; A sorell a de Gl- 

K G-Al\kT E à ver» la Fama • 


R Acconti n i i Poeti , che i Giganti r 
della Terra generati , modero 
g.c r. à Gtoue , &alliDer> e con !» 
aett i fodero vinti* e drffipari - Ma che 
pero la Terra da quell’ira delii Dei 
fdegfiai^ rf»; vendetta delii Tuoi figlia 
u -li . pso 'irle la Fama, vltima forell». 
<je i Giganti y ■ r \ ■ 

HI ami erra pareri* , irairritata D corni# 
Ex tremimi (vt perhibent ) Geo* 

Encel adorne [ororem * 

Pi rogenuit » 

JDa que/Pira de i : Dei f degnata quella 
Gran Madre (come eyoce)alli Giganti- 
Col parto diede l’ vi rima forella . 

Lo fcopo di qpefta fattola pare r che fi» 
tale.. Perla Terra volfero (igni ficare 
Ih natura del volgoperpetuamente gon- 
fia^ maligna contra qua che hanno Co- 
pra diluì il poteremo! defiderio di parto* 
rir Tempre cofe nuoue . Quella natura 
venendole occafioni , Cubito parrorifcc 
ribellile fedi tiofi , che con federato ardi- 
te macchinano-di gettar à terra c fcac- 
ciare ì loro propri Ptincipi*oppreflì chq. 
ibno> l ribelli» Ilfteflanatiira della p labe* . 

tool ai* 
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favorendo i peggiori , e nimica della 
qu ere, parmr. fee , e fparge roniori, e 
fufutratiO.ii maligne, e Fame lamente- 
voli , e libelli fa irto fi, e cole limili , per ; 
eccitare Podio, e' mal talento veifo quel-. 1 
lì , che gnuernano;. di modo’ che i Fata, 

| - tfe’KibeJli > e le Fame fedinolé* di gene* 
rattone , e profapia, non fono. diife?enti 
ma (blamente in- certo modo di 
enrendo queite, come femine ,e qhelPaU 
tri ma felli .• 


L • t i 

’HuOYana Cirfioficà\ nel' cercare i 
fecteci ,• e nel bramire 090 gua- 
ito appetito di fa perir , ik i.uèihgar-, 
li 5 con due efempi appreffo gPan^ì.hi ' 
viene raffrenata ; Pvnoè di' Atteone>, 
l’altro di Penteo. A tisane hauendo à 
ca fo veduta. Diana ignuda' fu in cei- . 

; Uo tramutato , c da i propri j cani ^ 
che n ut ri un sbranato Penteo ha- 

, nendo voluto , con’ falire Copra vn aU- 
bero farfl fpettatore de gli occulti (à- 
Ciri tìcij di Bacco' ,* diuenne pazzo , e li 
fua pazzia era à quelta guifa; gli ,p a - 
péua , che tutte le cofe fallerò raddop- • * 

piate,, ecosi iiunzi gli occhi* gli; pare./ 


io- ATTEONÉy e PENTE 0 , 
ò vero it.. Curtofo. 
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«a vedere due Soli , e due Tebe , e però 
mentre s’affretraua di andar* alla Cit- 
tà di Térty Cubito vedendo Palerà , tor- 
naua i idietro da quefta , per andar 
à quella : & in tal maniera continua- 
mente , fenza hauer quiete, sù egiù fc 
B*and.ua. 

JEh nemium dtmtns fuafis vtdtt agni- 
na Ptnthetès , 

Et Soler» gemrrmm , & duplice* ft ojlen - 
dere T hòas . 

Qual nn fero Penttù vtdt It f quadri 
jSè Inferitali Furie , e doppio il Sole > 

E due Tebe tnoSlrarJì k lut l eggiadre . ^ 

La prima di queite fauole à i Cecreti 
de* -Principi ; Pakra à i (cereri diuim , 
pare 3 ch’appartenga : percioche quelli» 
che nop emendo da Principi à i fecre- 
ti ammefS 3 e contra la volontà di quel- 
li ne fono ct’nfepeuotì , da elfi Principi 
celti Almamente vengono odiati. Per 
tanto ef Tendo certi di douer effer mal 
trattari , e che (i vada cetcando occa- 
fiori contra di loro , padano yna vita 
iimiìe à quella de* cerai tutta timida » j 
e piena di fofpetti • Anzi inteftiienc 
fpeflb , che da i propri; domertici , per 
atquiitarfi la gratta de* Principi 3 ven- 
gano act tifati, e rcunati; perche doue 
Pcffda dei Principe è mantfefta » quanr 
’ ‘ “su ti 
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ti fono i Cernitori , tanti quali Cogliono 
edere i traditori; fi cheque iti tali per Io 
più fon Coggetti al Cito di Ancone. 

La diCgratia di Pcmeo fu altra cofa. 
Percioche, quelli, che con ardir temfe- 
rano poco ricord euo li della mortalità 
per le rime alte della natura , e della F i- 
ioCofia ( come Caliri Copra vn* albero ) 
aCpirano di giunger alli mi fieri j diurni à 
coloro è apparecchiata la pena d’vn . in- 
coftanza » e d’vn perpleflò vacillamento 
di giudizio. Percioche eficndo altro il 
lume della natura, & altro ìlduiinp» iti 
tal guifa rieCce à loro , come fe due Soli 
vededero • E dependendo dalTintelr 
letto le attìoni della yita,efeIemonq# 
della volontà : Cegue ancora , che, noji 
meno nella volontà , che nell’opinione 
Ciano titubanti, e non mai coltami in le 
ftefli : e cosi parimente veggono due cit- 
tà di Tebe- Per T ebed ucngonodcCcritti 
i fini delle artioni , hauendo in Tebe Pen- 
tto e la propria ftanza , e la Cuarir irata. 
Quindi auuiene » che quelli tali non Cip - 
piano doue andarli , ma incerti della-». 
Comma del lor diCcga?» e on- 

de agitati fono da’ Cubiti' impeti della 
mente {blamente ne i particolari raggi- 
rati, e trauagliaci. 

\uOR- 
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• 1 1. ORFEO, èverola/Fjloftigj. 

L A fau ila , che di Orfeo viene di» 
impara ( ma però fe. ; >za hàn er ha- 
uum in rutto Ledei interprete ) pare, che 
Ci voglia pappreC n are la Sembianza di 
tutta la Fiìófofia . Percioche la perfora 
H’Orfeo , ( huomo tmrauigfiofo, e ve». 
Tamérne diamo , d'ogni armonia perir 
fco , c che con maniere fo.iui vjncei» 
IDghicofa. fyT à le affettaua-,) pervia 
molto fàcile alla defcrittioncddla fjlo.- 
fofia fi può menare \ efTendocfie le fari», 
phe di Orfc0)8c in dignità,& m fòrjja 
"fiiptfino le fatiche A’ Ercole , in qui | mo, 
do cóme Pope re di Sapienza portano il 
"Vanto à quelle della fortezza , Orfeo 
per l’amore, che porrai» alla moglie-# 
dall* immatura mone Ieuaragli confi- 
dato nella fua Lira entrain penfiero di 
Scendere à gli Inferi , per muouere cori 
Je Tue preghiere quell *Owfee: nè retto 
della lua fppranza ingannato . Perciò- 
C ^ e £& catc Ombre , e con la foaukà 

"fiorilo éànto j e del fpo Tuono addolci» 
te , puotc r^tojche gli fu concettò ij 
rihauer la moglie, e condurgli feco; 
ma con quella ìegge /olitila g hvemtTe 
dietro , & egli , ir. ha che non y k ilTe ajla 

luce. 
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luce, non mai douefTe à dierro gu irda- 
re. liche però dalfimpatienza dell* a- 
m)re , e dalla fua iò.lecitudiue fpintO 
( quando era già quali in licuro ) noti 
olfcruò i (ì che ruppe il patto i* ònd’el& 
con precipito àgli Inferi fe ite ricafcò . 
Da quel tempo» Orfeo rutto melanco* 
nico , e deile donne nemico , li ritirò alle 
folitudini, nelle quali con l’fiìdlà dol- 
cezza del fuo canto , e della lira , primie- 
ramente à fe tirò ogni forte di liete , di 
maniera ch’elle , della natura propria 
fpogliare , non ricordeuoli dell'H'e, <e 
delle ferocità loro, non più da’ (limoli , 
e furori della libidine agitate , nccuran- 
dofi punto di fatiar la loro ingordigia , 
nè d’attendere al e prede, éoiflé in vn 
teatro lo cireondauano , fitte' dome lii- 
che , c manfoete > & ad vdir la melodia 
di quella lira erano folaménre atten- 
te . Nè qui finirli la cofa jrpèrcioché 
era tanta la forza , & la potènza di 
quella medica , ch’ ella anco rtitHiclfe 
le felue,e l'iftefle pietre , le quali leua- 
tefi da 1 propri j luoghi fi tivsfci iua- 
no à lui; e con bel fiord ne, e modo con- 
ueniente l’attorniauano . Elfend- gìi 
ciò per qualche rempd foli ce ménte ,,c 
con molta marauiglia fuccedo , final- 
mente le donne di Thracia da 1 filmo- 
' , • 
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che ila ragion eti; )1 mente per le oreci * 
chi: afm ine didl arata , r ul idimeno 
are • rali orecchie in fecreto,e non pi- t 
Jefamente fi portano : e per queito la 
bruttezza di limili giudic i dal volgo 
nè fi vede , nè s*ofierua . Finalmente, 1 
marauiglia non è fe Pan fi dira fen- ‘ 
zi am -ri , fuori che d’accopiarfi con • 
Echo. Perche il M ndogoda di feftef. 
fa , & in fe gode tutte falere cofe : e chi 
ami , brama di godere ; ma doue vi è 
abbondanza, la brama non ha luogo • 
Pertanto il Mondo è 'ènza amori , e - 
fenza defidei i j di god^ re , ( efiendo egli 
di fe fi e(To contento, ) (e non firfe ama j 
il parlare , ilche fono le Ninfe > YEcbó> ' 
(e quindi fia piti accurato; la Sirin- \ 
ga . Trà lefauelle vò vero voci con cc- 
cel lenza alfamnfbgliamento del Mon- - 
db fi dà la fo'a Echo : effendi al fiiie ì 
quella la veri Filòfatìa , la quale fe- 
deli dì inameni e rende le v ci di efib 
Mondo , e che qu«ifi di la dettatura 
di efib M^ndo vie e fanti , e che al- 
tro non è -'he la famigli-- irsi, e rifìef- 
fi me del >*i! Ufib ,nè gli ggitmge cofa 
alami del proprio ; mi V fornente ri- 
ni gii - e rifilo -sa A pparriene an :o af- 
I Sufficienza , e perfezione del Mon- 
. do, cacali uoutàccu figliuoli, perche 
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lì Mondo per le Tue pitti genera,ma per 
if rutto , in che maniera puògenerare , 
non eflèndouffuori di lui corpo alcuno ? 
Quello anco che della Tua figliuola pa- 
latura , ciò è, di quella donnicciu la , fi 
dice , è vna certa aggiunta atta fàuola , 
ma però fàpientiflìma ; percioche per 
cortei fi rapprefentano quette d stri- 
ne, intorno atta Narura delle colè» lei. 
quali in tutti i tempi , da per tutto 
vanno vagando » e di ciancie empio- 
no ogni cola , in fatto infruttuofe, e co- 
me fjpp^ficiue; ma con la garrulità taf- 
uofta gioconde , taluolta poi moiette, * 
Se importune. 

• . ..vi ».*>*. i 

7 . PERR EOf ò vero 

"'V 't* Guerra. wì * 

1 • ’ • “ . * , . . ; • o-!7. . •• a 

1 * - 

S I racconta, die Ptrfee'fmfo rian- 
dato da ! Pai lade à troncare la re* } 
ita à Aiedufa ; le quale apportò molte 
rouine a t popoli Occidentali, nelle vi* 
time parti detta Spagna . Percioche 
queito Moftro fu tanto atroce , é hor- * 
rf ndo, ale conia fola vifta cònuettiua 
gittvnnini in fatti . E delle Grotti' 
la Medufd fola era mortale, rtonieifen- ’ 
dò le afrrè foggette al patire ; Per tati*' 
tJ Pwfco apparecchiandoli à si nobi|* 

G s impie- 
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imprefa , fu regalato dalli Dei di-ar-- 
rtie,e doni: h< bbeeglf da Mercurio' 
l’ale talari ; da Vintone Pelino: lolcu-- 
dtye 1!) fpeccliio da Palhide. E quan- 
tunque fuiTe cosi ben proueduto, non 5 
però tiròà d ottura verfo Medufa', ma' 
puma diuertì alle Gree : erano quefte' 
d -ultra madre forclle dellè Gòrgóni, 
& erano canute' fino dalla 1 nafcita , e 
cóme tante vecchia tei le. Tra tu ree que-- 
fte Gree- v’era vn falò occhi o,& vn den- 
te (biondi' cui , vfeendo alcuna di effe- 
tti >ri, come à ciafchtduna occorreuà 
fi- feruiua ,.e tòtnata il dente, e roc- 
chio di nuouodeponeua. Quelt'occhio’ 
dunque, e qpe^to dente- à Per/eo diede- 
ro m preft to.' Et ii> tal gujfa giudicane 
dcfieglfà badane fornito, finalmen- 
te Ben frcttolofj , e volando inulotlì 1 
verfo Mxdftfrf* e lari tròno 1 adder-- 
mentala; nè però ardiua -eg-Ii'd’éfporfi à* 
lò fguardodi lefs’clla fi rifuegliafie, mà f 
Vtolratclé; iò fpalle , riguardando nel-- 
Jò fpècchio di Pallide s feleaccòftò^ 
&ip quelta guifa dirizzando il colpo, le 
fpiécó la tetta . Dàl fangue di' Medufa 
nforfe il cauallò Pegafo' alato 
ifcfb. Perf ’t> il capo t tentato di 1 Aledii* ' 
fa nello feudo di Palladi t i\qpà\ cosi' 
umauia la fua- forza - ,» ch’alia- 
vi fta r 
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viftadidui ciarlino come attonito,e ftuv, 
pefàtto* reftafle v .. , •• -* 

La j fauolà* pare ( che fia* f ritrouatav 
per là ragione , et prudènza del' gii er^. 
reggiate .* Tre precetti vtili e gràui r 
come vfciti dàl* con figlio di* Fallacie',* 
intorno all* intraprendere vna guer--, 
ra r & alIii dèlibcrattone ,vdi'che ma- 
niera diguerra- scabbia; à prendere ri-- 
(blutione quella fauolà ci propone .* 
Rii mieramente che alcuno non trop- 
po s’àfFarichi di foggiogarfi le nationiL 
confinanti Pércioche non q Piftefiat 
ragione d 'accrefcere i 1 par limoli io , Se-, 
PltnperÌQ hauendofi nelle priuatt-»> 
polTeifioni riguardò alla vicinanza*»* 
de* podéri; ma nell 'allargare iTmpe-. 
rio-» in vece della vicinanza', deue mi—, 
rari! la facilità, & il frutto > >( e l'oec^i 
(ione di mouer guerra . Ccrtamen-e .ii 
Romani ne' tempi, ne’quali yerfò t i’G$- 
ridente à ! pena* hàueuano oltre ja* Li- 
guria. penetrato vs'haueuano già con de . 
acmi ; , e con l’Imperio Aggiogate le i 
Piouinciè dell’ Oriente infifto ! armon- 
ie Tauro. Pèr tanto Pèrfeoi ancorché? 
folle. Orientale^, nondimeno abbracciai 
vna* lontàfii(Tìma-. efpeditionc in fino» 
all’ritime parti deirOccidente. Secons 
dinamence- & deue hàuer gran cura,- 
... G 6 3 che- 
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no talari , e non avella ri * aggionte a*; 
piecii> e non à gi’homeri : perciochcU 
celerità non tanto fi richiede nelle pn» 
me imprefe della guerra , quanto nel. 
le fcguenti * e nel dar foccorlo a quel* 
le. Non è maggior errore nelteguer- 
rc > nè il più frequente , che quando alla 
prontezza de i principili il prcfeguirc» 
& i sforzi de* lòccorfi non curri f penda- 
no . Anco quella diuifione della pro- 
n»denza(perche quanto all’elmo di rlttr 
torte ,the folata rendere gl’hucmim 
uiiibili la parabola , è da fe manife- 
fta j in quella dello feudo, e quella del- 
lo fpecchio, ha molto dell’ingcgnon» 
non d< mendofi (blamente l’huoroo fcr* 
uire di quella prouidenza , che à guitt 
dello (cudo fa riparo > ma anco di quel- 
]*a!tra ,*con laquale » come coni) fpec- 
chio di Palladi , lì feoprono le forze , i 
configli, e gl’andamenti del nemico * 
Ma però à Perfeo , quantunque egli luf- 
fe, e di forze >e d’animo ben m ordi- 
ne, gli manca nondimeno qualche co- 
là di molto importanza , prima, che 
fi cominci la guerra , 6c è ch’egli dioer- 
tifca alle Grte •* Le Gree forvi 1 tradi- 
menti j cioè , forel’c delle guerre non 
proprie pero > ma di nobiltà di 'lan- 
guii quali mfcrion > perche le g^* rc 
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Kanrtòdd^cnepoio, i ttadftneutùdHvt» 
Jt»&* : vcrgngnrif).La dtrcriftionc di quel? 
it e vagfa^c lledalnafci mento fiàno can u-' 
tèi c c orae vecchiardi per le perpetue. 
CUI*** rrt pidàcion ide* * radico ri. Lafpr- 
zadbro (prima ohefi’venga ài mani feda? 
ribellione )conlìllc,òmelftocxhio,ò neli 
dènte r percicche ogni fattione di fìid- 
diti .ajtemti; e* mal fod isfatri e fpecuJà» e 
mordèreque (t'occhio, e • quefto dén*r 
m è 'come- comune v perdocii^ quello» 
che i . traditori* hanno ftaperfOiC ritto 
nato >, .comedi inano itr mano nella ftia< 
fattiorae dawno paflàaJI’àltro , e feotte .. 
E quanto appartiene al donre,qua(ì tut- 
ti con vna - boct a mordòno', e cantano 
Ifrfteilàcanzona : Che chi - n’óde vno ,, 
ode tutti. Conuiene adunque; elle Per^ 
f \o s’àcqutrtt quelle Gret» a co ò <i i quo 
É’ócehioye dbquefto deme.raceom^- 
modulo : ddVòcch i o , .per gl -inditi j i deii 
dènte, penfparger voci,exomori,e- con* - 
etfar’odioke perlbllfca rare-gl* ànimi dà - 
gl’teioroinn Fatri qaefti apparechi fc-* 
gilè- 1 * 45(109 ed i g uerramel la* quale no-r 
ua egli Mtdnfà addormentata $'■ per*#- 
oioclie il pr uden teigiiert ieroqutì fi 
pre giungerai nimico /prouiftó^eiidia fi* 
durezza crafen rato : &z alfhcraappunto 1 
lo fpecchio di ^àdy^d^gliiadrmeiberi : : 
■^IS***, ’ perciò— 
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ptitióche Moiri prima d’entrare nei' pe- 
ri.colicori acutezza, & atrentione poffbn; 
vedere, e penetrare' lècofe del Mimico > 
ma neihftcfl» plinto del pericolò prin-} 
C’palmenre èneceffario Tvfo delio spec- 
chio ,accioche fi' Vegga il mòdo del pe- 
ricolo^ - non l’àbbagli il terrore Vilche 
per lò (guardo riuoko dà quél' capo di 
Meduf *ci vièn lignificato .Dàlia guer£ 
ra finita feguono due effètti' . II primo' 
là generationc, & il rifòrgimenrò di Pè- 
gtofol che effai chiaramente denota la far- 
ina, la quale per rutto vola , e‘ celebra^ 
là vittoria 11 fecondò è il portate la 1 
teff a di sVfedufa'jìtlìò fèudo, nónpò> 
tbndofi con quella forte d’aiuto pbt la" 
(uà eccellenza , vn’altrò comparare s* 
effendò che vnà fegnalatà iinprefa,# 
memorabile, felicemente giiidàtai e ri- 
dotta à ; fine, raffrena ogni ; mOuime - n-«“ 
to' de i nimici , e rende ftupida-làmai- 
lèuolènza 1 . , 

r ; • 
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S Criuefijcfie là Luna fi folle dèl/pài- 
} ’ftòr Entlirniònt- innamorata: 'e eli# 
per ccmpiacerfidi lui vfaffe modo 
tò ffrauagàntc' Pèrche- effendi cglii 

* m- 
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fedirò ripofàre in vna cerra natioa fpe- 
lonca forco i (aiti Latmif, fi dictua, rhe 
dìi Luna più volte dal Cielo clifce def- 
Tuo paftór addor nentato b iriaf- 
&, éd^ntsouo al Cielo fe ne t >rnaff . Nè 
^ue^o otio,c fonilo al co m modo di lui 
era putito da.nnof), anzi la Imita tra tan- 
to facetia , che fa fa a gregge, & ingraf- 
ftzza , & iì minierò felici firma mente 
s > aiimentafT , > di meridie quelle di nef- 
fuc ino p.ift.jre fallerò ,ò pio numc- 
ò più belle» 

* La fàu fa pare yrh’apparr eriga à gR 
andamenti > e coltomi de* Prencrpi . 
Pere i oc he e fi? pieni di penfieri, & af 
fofpettar difpofii non così faci Unente 
fjceuono alla loro pratica famigliare 
gli’ b*w^J*tfpicxa, e curiofi,e d*a- 
» è meno fbnnacchiofi ; 
ina piu" rodo quelli, che fono di nani* 
la quieta , e piena d*Oflequirr , e che 
Sopportano quanto ad elfi Principi pia- 
ce, c non cercano piu oltre, & in ma- 
nierai fi portano , come fe fafiero affet- 
to rozi , niente intendenti , e Cj*r;fr ad- 
dormentati , e finalmente che più ro- 
tto vii (émplice ofTequio, che vna fc a& 
tra ofieruanz.1 predino- Pérdoche cònr 
li hu nriini i Principi ca lam> dalla 
i come la Lana dal filò' cie- 
lo J 


fi 
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lòfupcrioreje quali ponendo à parrela 
pcrfona , ( che"! volerla del continuo fo- ' 
ftenrare è loro à gui{à d*vn certo pefo) 
(ògliono di buona voglia dome laica- 
mente conuerfare, e penfano di poterlo 
fare fkuramente . Fù quello cóltume 
in Tiberio Ce fare» Principe (opra tut- 
ti gl'alcn difficile, particolarmente offir- 
u^to i appreso il quale foli quelli erano 
i fauoriti,i quali haucuano in vero buo- 
na notitia de i fuoi còltami , rtìa con 
pertinacia , e quali Cupidità fo d»(fimu-- 
latrano. I Ielle anco à Jjodoaico V>deci- 
mo, Rè di Francia, Princi pc cautiffimo, 
& fcaltritiflìmo era in vfanza . Nè fer- 
zi vaghezza nella ftuola (ì pone qucU 
Panerò d'EHdtmiobt, -pèrche^ Sfóttili*, 
ta à quelli , che godono fr ulli fulcri 
de* Principi» hauer a lineamene, -kle- 
litiofe ritirate , le quali gli taurino à 
qualche ripf» , e ricrearioàe fériz.i a 
mole ,<J pefc del grado loro . E quel- 
li, che in quella gu ,( a fono i f.uorif»,pet 
lo piti fanno bene i lat i foro . Perciò- 
che i principi,fe ben forfè à gi'honorl 
non l*i nnalzano , non dimeno con vera 
affitto , e non per l’mtereffi f riamente» 1 
amandoli , foglino con U munificenti 
loro arricchirli « . ■ 

* h* 
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:J,À SORELLA de Gl- 
MAM'-Ij L & ver o la Fama* 

. j ; * .1*| > ‘ v ; : 

E j Accontane i Poeti, che i Giganti 9 
L della Ferri % generati , modero» 
g ter, à. Quote ■, & affi Dei» e con I». 
setta fodero viari» e drlfiparùMa che 
pfrp , la. %crra .da quell’ ira detti Dei 
fd.egf»3tf;-rp : vendetta detti Tuoi figli- 
iJt'li la Fama, vltjtm forelJat 

de, i Giganti* aito- vi - .a: . 

UlaV* Jtrr* parefis i irairritata Deor fin w 
xtremam Qvt prktbent ), Ceco* >< 
Fnceladoqut [ororem » 

Progemit * ./•»■*■ ’ x 

fìa queJPirade^Dei [degnata quella 
Gran Madre (come evo&)alli Giganti 
Col parto diede Pvlttma [orella. 

Ip feopo diqueftai fattola pare » che fi*, 
tale Per la Terra volfeto lignificare 
lanaturadtl volgo perpetuamente gon- 
fia, e maligpacontraqufi» che hanno Co- 
pta diluì il poCere>coldefiderio di parto 1 
rir Tempre cofenuoue - Quella natura,, 
venendo, Ì2 oceafioni , Tubilo partorifee 
ribelli^ fedi gpfi ,checon federato ardi- 
li n^cshinangdi gettar Sterra , c (cac- 
ciare n loco propri), Ptincipùoppreflichq. 
&no> i ribeili, iiffieflajjatura della plebe* 
■ « fcuoBcn- 
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_ fauorendo i pc.jgiori , c nimica della 
quiete, partor; (ce , e fparge roniori, e 
(ufutratiOÙ maligne, e Fame Jam'ente* 
Upli , e libelli farafofi, ecofe limili , per.j 
eccùare l’odio , e mal falento verfo quel, 
li , chegnueinano;' di modiche i Fatti,, 
de’ Ribelli , e le Fame fedictò/éfdr gene* ' 
fattone , e profapia, noiilbnodifferenu , 
ma (blamente in- certo modo di feìjjp;* 
edendo. quelle. come Cernine , e queH,’al*s 
fri ma fchi .• s ^ . . 

^trfEom , éfEtttzà, \\ 


ò vero %Curto{ 9 • . . a 


\ i. 

}À 


IT 'Humana CùtìbfftS, nef cercare^ 
t „ feerici' *■ e nel brarrfìfc opti gua-. T 
ito appetito di fa perii , & i.jjedigar^ 
l'i^con due efempi apprettò j^’an^iehij 
viene raffrenata { i' vncrè di Jitieotyj 


lialtro di Pente'Q . Jtqeone\ hauenlfip, 
cafo veduta.s Diana ignuda fii in’ cefv, 
tìo' tramutato , c da i propri j capi & 
Ohe nutrica »■. sbranato Pentco Jia * 
ttendp Voluto, con' (alire Copra vn*al-f-, 
bcro farli Spettatore de gli occulti &*, 
crificij di' Bacco , i diuennq pazzo , e'jai 

fùa paz^a era à queffa 

j?étia,> c(le tutte le colè' fodera r^ddòp- 
mkte>e così inalzi gli occhi’ gli 1 pare* 
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oa vedere due Soli , e due Tebe , e però 
mentre s’affrettaua di andar* alla Cit* 
tà di Tifo , Cubito vedendo l’altra , tor- 
naua inlietro da quella , per andar 
à quella : & in tal maniera continua* 
meni* > fenza hauer quiete* su egiù fe 
n'and.ua. ’ 

Eugeni Aum demtns quatti videe agmi~ 
jtaPemhcus , 

Et Soleva gemimtm , & duplica fe often- ' 
dereThebas . 

Qual mi fero Pente a vede le /quadre 
De Infernali Fune » e doppio il Sole > 

E due Tebe mo-ftrarfi à lui leggiadre • 

U prima di queite fauole à i fecreti 
dc’Principi ; Pakra à i fecreti diuin* 
jwre 3 ch’appartenga : percioche quelli* 
che nóp enendo da Principi à i Cec re- 
ti aintneffi *e contra fa volontà di quel- 
li ne fono confapeuoH , da edì Principi 
ceitiflìmamenre vengono odiati . Per 
tanto cficndo certi eh douet efTer mal 
trattari , e che fi vada cercando occa- 
so ri contra di loro > padano vna vita 
limile à quella de* cernì turta timida > 
e piena di Corpetti . Anzi intefuienc 
fpeflTo , che da i propri j domeftici > per 
acquietarli la gratia de* Principi , ven- 
gati aciufati, e rou nati; perche dòuc 
l'cfttlà dei Principe c mamtefìa , quatir 
" "su li 
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ti fono i feruitori , tanti quafi fogliono 
efTerc i traditori; fi che querti Cali per lo 
più fon (oggetti al fico di Ancone. 

La difgratia di Perno Tu altra cofà. 
Percioche, quelli, che con ardir teme- 
rario poco ricordeuoli della mortalità 
per le cime alte della natura, e della Fi- 
lofofia ( come faliri fopra vii* albero ) 
afpirano di giunger alli mirteti j diurni à 
coloro è apparecchiata la pena d’vn . in- 
coftanza, e d’vn perpleffo vacillamento 
di giudicio. Percioche effondo altro il 
lume della natura, & altro il diuino,m 
tal guifa riefee à loro , come (è due Soli 
vededero . E dependendo dall'intelr 
letto le attioni della vita ,ePelctt4onq* 
della volontà : fegue ancora , che> noji 
meno nella volontà , che nellVpirfione 
fiano titubanti, e non mai coitami in (è 
(tedi : e cosi parimente veggono due ai- 
ta di Tebe. Per T ebe a uengono deferirti 
. i fini delle arcioni, hauendo in T ebe Pen - 
teo e la propria ftanza, e la fin ritirata. 
Quindi auuiene, che quelli tali nonfip* 
piano doue andari! , ma incerti della-» 
fornina del iordifegn?, e cfu^ùVilq on- 
de agitati fono da’ (ubici* imperi delia 
mente (blamente ne i particolari raggi- 
rati, e trauagliati. 

1 1 .OR- 


\ 
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» - ' • ‘ ■ ’{ I 

il.' ORFEO j w re té Fjlo[ ufi a » 

L A fati ila , che di Or/pe viene di- - 
milgara (ma' però lènza hauer ha- 
ll u tu in tutto -fede) interprete } pare , che 
Ci voglia papprei n are ^(cfòbiahza di 
tutta laFiiòfoha. Perocché la perfori^ 
WOrfee* (hiionio ìnaraitigliolo ? e\c» 
tamème ditiina , «Vogni armonia peri* 

|o , e che con maniere foaui vjnceua 
Pgni cofa , à fe aflettau a-,) pervia 
gioito fàcile alla deferiti ione «della FiIot- 
fofia fi può menare ; efiendo che le fari» 
jchc di Orfeo } Se m dignità ,& in forza 
*fn parino le fatiche d'Èrcole , in qui ! mo, 
( jdo cóme Popere di Sapienza porta no il 
"vanto à quelle della fortezza , Orffg 
ptr!*arhore, che porraua alla moglie-» 
daUHmmanira mone guatagli confi* 
dato nella fua Lira entrò in pénfiero di 
feendere à gli Inferi , per muouere con 
le fue preghiere quell *On?bre: nè retto 
della fua fperanza ingannato . Perciò* 
che pacate ette Ombre > c con la foauità - * 
iftfFmo èàoto , e del fpo Tuono addolci- 
te , puotè t^to, che gli flj concetto ij 
riiiauer la moglie , e cnndurfela feco ; 
ma con quella legge, elìcila gl» venitte 
dietro * & egli , ir. fin che non v fitte alia 

luce. 
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luce , non mai douefTe à dierro guarda- 
re. Ilche però dallimpatienza dell'a- 
more , e dalla Tua (ò iecitudiue fpinRj 
( quando era già quali in licuro ) noli 
ollcruò i (ì che ruppe il patto , ond’eUa 
con preci pi rio àgli Inferi le ne ricalcò. 
Da quel tempo» Orfeo turco melano 
mico , c delle donne nemico , li ritirò alle 
folitudim, nelle quali con l'iltellà dol- 
cezza del fuo canto , e della lira , primie- 
ramente à fe tirò ogni forte di fiere , di 
maniera ch'elle , della nacura propria 
fpogliate , non ricordeuoli ddI r H’e,'e 
delle ferocicà loro, non più da* ftimoli > 
e furori della libidine agitate , né curan- 
doli punto di faciar la loro ingordigia’, 
nc d'attendere al e prede, éoifte in va 
teatro lo circondauano , f':tre doine Iti- 
che, c manfiiete > &: ad vdir la melodia 
di quella lira erano fola mente acuen- 
te . Nè qui frinii la còfa js pèrtioché 
era canta la forza , & la potènza di 
quella mufìca , ch’ella anco monelle 
le felue,e l’iftefle pietre > le quali Icua- 
tclì da 1 propri j luoghi li tiYsfciiua- 
no à lui; e con bell'ord ne , e modo enn- 
ueniente l'artomiauano . Elfend'.eli 

j * co 

ciò per qualche tempo felicemente , t é 
con molta marauiglia fucce:To , fm.it- 
niente le donne di Thracia dailhmo- 

ii 
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li di Bacco infuriate, primieramente col 
Tuono horrendo d’vn rauco corno vi fe- 
cero tal ftrepito , che la Mufica di Jui più 
vdir non fi poteua : onde alia finefciolta 
quella forza , ch’era il vincolo di que- 
Ito ordine » e di quella bella compa- 
gnia, fi turbò il tutto ; e le fiere ripi- 
gliando. ciafcuna la fui propria natura 
li diedero come prima à perfèguicarfi 
l'vna Palerà, e nè lepietre,nèlefelu?^ 
dettero nei luoghi di prima: & Orfeo 
ifteflò da quelle arrabbiate donne vìri- 
mamente fu tutto sbranato , e per 
campagne in pezzi fparfo : per la cui 
mone Hcltcone ( fiume alle Mufc facra- 
to ) per mettiti*, e dolore ("degnato cac- 
ciò Tacque Tue fotto terra j e per altri 
luoghi , di nuouo, mandò fuori il Tuo 
capo . 

L* intento di quefta fauola pare que- 
llo. Doppio è (lato il cantare d’ Orfeo \ 
vno à placar gl’inferi ; l’altro à tirar le 
fiere , e le fi lue è accommodato . Il pri- 
mo alla Filofofu Naturale , l’alrro al- 
la Morale , e ciuiie commndamente fi 
può referirè Percioche l’opera vera- 
mente nobiliffima della Filofofia Na- 
turale è )*i (letta reftiturione , e rinno- 
uariore delle cofe corruttibili , e ( che 
fono come gradi minori delie opera- 

tioni 
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doni naturali , ) la confcruationc de i 
corpi nello (tarò filo , Se il ritardamen- 
to della diflolu rione , e putredine. Il- 
che pollo che fi porta fa re, certamen- 
te non in altra maniera ad effetto fi 
può ridurre , che per i debiti , QC 
efquiliti temperamenti della natura , 
come per l*armoni i delia lira , c con- 
certo compito; nondimeno ertendo ciò 
troppo arduo, edilizie perlopiù l’ef- 
fetto non s’ottiene ; e quello non per al- 
tra cagione { come c veri fi mile ) che per 
la curila , Se iniempeftiua diligenza, 
« unpaftenza. Per tanto la Filofofia à 
rale effetto quali non badando , e ( per- 
ciò con ragione refafi malinconica ) fi 
riuolge alle cofe Immane, Se inftiilan- 
do ne gl animi degli huommi con le 
perlai funi , Se con fa forza dell' elo- 
quenza l’amore della virtù , deij’e- 
qu'tà, e della pace fa, che’! duolo di 
P >poh m vno s* vaile* , e riceua vo- 
lomien fi giogo delle leggi , e fi fot- 
ometra all’ i m peno, e fi Icorda de gli 
ìndomiri adèrti , vdendo i precetti 
deHa difciplm , Se à q udii obbeden-^ 
do » d* onde poi feguc , che fi fatichino 
e cale , e città, e parimente i campì, eo.|j 
norrj fi piantino, e i? riempiano d’ai bc- 
f A . clic perciò non fuori di propofico li 

H di ife , 
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ditte , che le pietre », e le .fé lue da Orfeo 
àttero chiamare inficine , e trasferite .* 
E queltà cura dd tettoie ciuiii con buon; 
ordine » &C inuenciotie li pone dopo; 
rimprefa di ri dorar perfettamente il. 
Còfpo mortale , cpn gran sforzo ten- 
tata , & al la fine trouata vana j percio- 
che l’ineuitabil necctlka della 'morte 
più euidentemencè con ofeiura logge-; 
rifee à gli huomini vn’ammo di er-» 
car ['eternità con-i meriti r e cond’ho- 
noraca fama de* kir nomi, i In oltre 
prudenremente aggiunge alla fauo-1 
la, che Orfeo s’alienò dalle donne, e 
dalle nozze ; percioche i vezzi delle 
nozze , e femore de* figliuoli di dolgo- 
no per lo più gl'aaomim dalle ode 
grandi,, e da gl’eccelù meriti Vecfo lap 
Repubblica, mentre balta loro di prò-; 
cacciarli j'immnccalità con la propaga- 
rono e non co? fatti Anco i’opeedd-* 
la fapienza , fe bene tra le c >fe lui ni-' 
nc Ibn le più eminenti , nondimeno tra 
i Tuoi pencoli dì rmdvu dono . Perdici, 
auuiene, che dopo ch’i Regni, e le Re- 
pubbliche per qualche tempo fuao 
itate in fiore , fouente poi fcntoncHe 
perturbationi , le fedi non, e le guerre : 
tra i ftrepiri dette quali primieramen- 
te le leggi tacciono, e gin j omini aHa*. 

, praui- 
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ptauìtà della Ior narura ritcrianòi an* 
zi ancone; campi , e nelle citta j 1 guaito* 
e le rimine fi ? veggano*. Nè molto do4 
po ( fenili fumrNurano).anco le lette!# 
re ,e lavFilpfofia-.fenau dubbio vieru 
quafi «filaccia^ i di modo che jn po» 
chi luoghi qualche pezza di lei , co- 
me tauoje dopo il naufragio fi litro- 
ui j & i tempi barbali sauanzino im> 
mergendofi rotto; terra tacque d*i 
HdiGàne ■> finoà tanto , che coniai 
debita viceiRmdine delle cofe >• non 
forfè’ ne gli . incili luoghi , maapprefi. 
fo ad altre nationi, lcacurifcano * e fi 
difondano#. • t r . * 

. \* . . • - . *.* . • - . y \_ ! 

il. 1 L C I E L Oi 0 ver 9 a 

- . . i ; - . l'Origine . • i ■ r 

• • 1 >4 :r XI 

D icono i Poeti, che il Cielo iurte il 
.più antico di tutti gli Dei i e eh js 
Saturno fuo fig liuokv con la ; falce gli 
troncarle il Seflo j e che Saturno poi 
generartfe vna numcrofa famiglia s ma 
che fubito anco egli diuorafie.i Tuoi 
r figliuoli y ma che pure alla fin eGioue 
■> da tal deuoramento camparti? » -t fat- 
to già grande (cacciale Saturno Tuo 
Padre nei Tartaro , egli leuafie il Re- 
gno : anzi auco. con la mede fi ma fai~ 

H l ce 
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ce gli troncale il fedo , con fa quile 
egli troncato i'haueui al Cido fqo 
Padre* e che h gcnlTe nel mire* 
d'onde poi iulcetìfe Peneri , Appena 
nel Regno continuato Giove henne 
due gran guerre . Li prima fu con- 
tra i Tastoni , nella quale ti valle del- 
l'aiuto del Sole ( qu il folo de* Titani le 
Cole di Gtone fauuriua) che gli (utnnL 
to gioueu ole . La feconda fu contro 
i Giganti, li quali aneti* etii con la face- 
ta i c con l'armi di Girne furono di di- 
pati , e domati * onde Giove poi regnò 
ticuro. 

Quella faunla pare vn* Elimina 
dell’Origine delle cole non molto dif» 
ferente da quella Fibfofìa , qual ri- 
tenne poi De/nocrito: il quale più chia- 
ramente d'ogns altro pofe l'eternità 
della materia , ina negò 1* eternità del 
Móndo : nel clic auuicirrofli alquan- 
to alla diurna Scrittura , ! la cui nar- 
rationc inanzi alle opere de* fei gior- 
ni ci pone la materia informe • Il 
fentimento dunque di quella fauola 
è tale. Che il Cielo fii quel conca- 
uo , ò ambito » eh' in fe rinchiude la 
maceria . Che Saturno fia la mate- 
ria UteiTa * la quale à fuo padre tron- 
ca ogni via di generare , per eie re la 

quan- 
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quantità della Marena lemprc r ift cf- 
£i > non potendo la natura nella Tua 
quantità nè crefcere , nè fminuirfì • 
Che le agitationj , c moti della mate- 
ria primieramente habbuno prodot- 
to k congiuntioni imperfette » c ma- 
lamente vnitc delle cole , c quali ten- 
tamene! di Mondi . Ma poi col pio* 
grdTo di tempo Ha nara Li Fabbrica» 
che già potette difendere, e confètti»* 
te la (ua forma Pei tanto per i) 
Regno di Saturi* à viene lignificata 
la prima diftributione dell* Emo > e per 
k frequenti dittoàKioni , e breui du* 
ratiom deUe cofe fi» tenuto Saturi w 

f :r decoratore dell» propri) figliuo- 
. La feconda diftributione dell J £«w 
j’ intende per il Regno di Giouc » il* 
quale caccio nel Tartaro quefte conti- 
nue, e tranfìtone mutatioro. 11 T or* 
taro denota la perturbatone , e p.re 
ci lignifichi lo fpacio , ch’è mnuzo , tra 
l'infima pane del Cielo , c le interne 
parti della terra : ne) qual (patio pnn- 
cipalmente la perturbàtione • la ft». 
gii ù , la mortalità » ò vero cortuttio- 
ne li ritroua • £ durando quella 
pomi gcneratione delle cofe ( qual 
E* fono il regno di Saturno ) li dice 
non eflcr ancora nata Mentre ; perche 

H | txmk. 
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mentre nell’vniacrficà della marea* la - 
difeudiaera fuperiote^e più potente a 
del la* concorda, la mutano ie necelfa- ^r> 
riamente fi là. tua per nitrose ciò nel- j 
1’hteda Fabbrica r e tali furono le gè- J 
nc-rat'oni di cofe , prima eh z Scvurno. j 
f ;lfe madlato •. Ma .celando quello f 
modo di generati >ne , edere (uccello i 
' fuoiro qucll’altro » ilqu ile fi fa per Fa. 
nere , quando già la concordia delle 
cofe folfe crefciuta , e .fopra la difot- - - 
dia auuantaggiuca si che la, tu ora-' t 
tione pioceidle blamente' per le par*, 
ti / ma intiera , e fèrrea, I a Fabbrica 1 
vmuerfale rimane! fe. Saurtìo nondi- 
meno fi di ceder (caie iato* e gettato r 
giù dal Regno , ma n~n già . motto , nù ; 
e dillo : perche fu oplnone^he'l .Mon- 
do nell’anticai confu/ìone , eme gli in- > 
terregni potette rie d^re,ilche Lucre- 
rò pregaua 5 che à (boi tempi non do-*o 
uèdfc auuenjrei <-• ;1 i • V 
Ot<od procul a nobìs fienai Fortuna ‘ 
gubsrnans , 

Et ratio pottus qua-n res perfuadeat ipja . 

E ciò da noi l ontano d n urne tenga , • 1 3 

Pii t$]k 1 1 rag 0 7 [ola V inonda, . u 

Che'l jenjo’l veg%a,&tn effetto amcnga.'\ 
Anco dopoché’! Mondo con la mole* ' 
e fòrza lùa fi fermò , non perciò vo- * 

* H glio/ 
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glia , ch’ai principio egli hauefle laquie- 
Te:,ma che primieramente^ nelle cele-* ? 
ft fregio ni fèguiflctfcr moti ^notabili , i .* 
quaheon la forzfdcl Soh( che trai cor- * 
picele iti ha IaSign'ria)jturon^ acquieti) 
tari dMnido, che io (tato del Mohdo.G ( 
confcrualfe E che fimil nente poi nelle; ; 
parri in tenori vi fuljT.ro in quei plinti- , 
pip inondai ioni tempere, verni, e ter- 
ranpti affai vniueriali Jiquali oppref- 
ii^ediflìpaii che furono,' più quieta, 
piu- durabile , e più tranquilla fi -fece 
la, concordia delie cofe . Ma di que- 
lla Fattola fi può l’vno , e l’altro af- v 
fermare, e che la Favola contenga in ' 
fe la Filofofìdi e la Ftlofojìa conferì- ì 
ga la Fattola, . Noi lappiamo per fc- 
de»che quelle cofe niente altro fono »>; 
elle come- gi’OracoIi del fènfo,i quali i 
molto tempo ù fimo paiati, e manca 1 )- j 
ti, cflendo che,e la materia, ekFabbri- 
ca del Mondo, al Creatore veàfiìrawn 
mente fi riferifea • ; • : < •.-ni 

' • • ; * . • ■ . .a 

13 .. PROTEO, e vero \ 

■ la Materia • . » . , 

. . • *h ? * ♦; r- I: * 4 i •• 

N Arrano i Poeti , che Proteo fer- ; 

* uifie à Nettuno di pallore, e che- 
folle vecchio > de indouiuo, ami indo-^ 

H 4 tuno 
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uino fegnalatitiìmo , e come tre voice 
imtliino : percioche non (blamente 
note gli erano le colè fimire , ma an- 
co le patine » e le prefenri \ di modo 
che oltre l’indoumare egli fotie come 
nurnio > 8e interprete di tutta ^anti- 
chità , e d'ogni fegréto . Sóggiomaua 
egli in vna grotta grande, Se lui ha- 
ueua per coftume al melo giorno 
contar le fue greggi di Balene , e poi 
darti al Tonno. Chi haueua à ièruirfi 
in alcuna cofa di lui , non poteua in 
altra maniera hauere il Tuo intento» 
fe per le braccia non lo ftringeua , e 
fincarepaua • Et egli all’incontro) per 
liberarti Toleua in ogni forma * & ài 
ogni cofa miracolosa cangiarti, ciò è io 
fuoco, infume, & in fera tino à tan- 
toché finalmente alla propria formo - 
tornatie . * 

-Il Tentimento di cjuefta fintola pa- ; 
le, ch’appartenga a i fegreti della na- 
tura , Se alle conditioni della Mate- 
ria . Sotto la perfona ali Proteo vien 
tigni ficaia la Materia , la più anti- 
ca di tutte le cofe, dopo Dio . La ma- 
teria Torto il concauo dei cielo, come 
in vna grotta dimora : & è Tema di 
Nettino ; perche ogni attionc , Se com- 
partimento della materia » nelle coti; * 
/ iiquù 
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liquide principalmente sVfercita . La ' 
gregge di Trotto at ro non è , che ie 
ordinarie fpccic d* Ani mah , Piante, 
e Metalli , nelle quali par, die la Ma* 
feria fi diffonda ; e quali fi cernitimi j 
di modo che dopo ch'ella ha que- 
lle fpecic formate , e forn te ( come * 
compito il fuo douere) paia j che dor- 
ma, e fi ripofi>fenza macchinare , 6 
tentare , 6 apparecchiarli alla prò- * 
creatione d'altre fpecic . E quefo è 
il contar, che Trotto fa delle fue greg- 
gi , e poi il metterli à dormire E 
quello fi fa nel mezzo giorno , non 
la mattina, non la fera ; perche la* 
gencrationc delle cofc , e parimen- 
te la corruttionc non fi fa , fe non al 
tempo g lì maturo , c legittimo , quan- 
do dalla materia debitamente appa- ■ 
rccchiata , tic anticipitamenre difpo- 
fta, le fpccic delle cole fi producanole 
quello tempo ha d’eflcre in mezo , tra 
i primi principi) delle cofe, e Pvltiraa 
vecchiaia di efiè: qual tempo mezza- * 
no appunto noi dalla facra Hi fioria 
lappiamo , che folle nella prima crea- 
rtene di cialcima fpecic . Perdoche • 
per virtù di quella parola di Dio ('Pn*- 
d*c*t ) la materia al commanda men- 
to del Creatore, non feguendo 1 fuoi 
* • H $ Ia SS>- 
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raggiramenti fubko concorfe ,& in vii 
tratto l'Opera fua nduflTe in atto, e fc»* 
ce la fpecie . Sin qui la fauoia di Pro* 
reo libero* e fgolto, e eoi lùo be dia- 
mo la fua narfatione produce, perciò- 
che IVniuerdtà delle cole con la teflt- 
, tura , è fabbrica ordinaria , e la faccia 
della Materia ,non riftrcua, nè lega- * 
ta , è della gregge delle colè mate-., 
riare % Nondimeno fe alcun, minidro- 
periro della natura vd qualche sfor- 
zo alla materia > e quella trauigii , e , 
mole di, come con dilégno ,e propcu- 
fico di. ridurla al niente ella airincón* > 
tro ( non potendoli » fe non^per 4a-l 
diuina onniporenza, fàrj'annichilatio- 
ne, c la vera total didruttione ) à taf 
necedùà ridotta , in marauigliofetraf-o 
muwrioniidr* colè ,.t fembianze & và>S 
volgendo* e riuolgenda tant©rd*o 
alla fine fecondo il tuo circolo,* corti* ^ 
pko ili periodo 1 toma - quali al fuo pri-m 
fiiuo , fe la violenza fatale và conti* ? 
nua ndo . Et ' il modo di co ft ungerla 
c .legarla ; farà,fàù duritele* fpedk,Q*fa&r* 
la Maceria par le; braccia d ftringa * * 
ciò è per l’e (fremirà . Quello j chejnt 
poi-di Pmrrt ;aggruag£ la fauola»ch’cw ; 
gli da dato indolii no*edci tre tem**w 
pi confepeuole, anco queito molto be— * 
’’ ^ li " ‘ ite fi 
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1 

ne fi confo con Fa Materia ;perci oc he ■> 
fa di meftierLche chi ha perfetta no^ j 
tùia delle proprietà e progredì della 
materia comprenda inéeme la forti- ? 
rm delle cofe > e che già fon- fatte * c 
che fi fanno , e clv.' in oltre fi faran- • 
no : lehéne la cognitione non fi (tenda 
alle parti ,& a" fingo lari » 

• rii 
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J. ►”'< ' » ; ì. ,J , -Jfl l«,« 

H Anno detto i Poeti , che Men- 
zione fia figliuolo dell'Aurora 
Cpitui per la bellezza dell* armi (e- ; 
gnalaro , e per l’aura popolare cele- 
brei,allaguerra diiT roU fc a’àndò Se 
anfiofo d'acquetar. foranaa lode,» trop- 
po às ciò frewolofi) , eiprecipi5ofe, vol- ^ 
fe Jfiiar à bàttagli^ Achille, i^piò. valo-r : 
roto di tutti i Greci , dallà. cui mano * 
e gir .cadde.; ,Gùm hauurone cotppaf- 
Sorte eccitò .iri fiw hqnore.al tempo • 
dette efttquie cqrti Augelli # che coti ? 
citili . lugubri»' & ? mirabili quafi Ai - 
continuo lo piangefifero . Diceftarv 
C 0 r yi die la /tatua di lui percola da i. 
raggi! del} Sfide hauefle U> 

••tmi W H 6 qda» 
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j * qualità di mandar fuori vn Tuono ile- ' 

'[ bile .■ lì 

La fia la par , che appartenga ai. 
pioiuni di molta fperanza , che rollo ; 
hanno infelice fine . Percioche quelli 
tali lono appunto come figli deV? Au- 
rora gonfi j per la bellezza delle cole 
vane , & efterne , c fopra le forate ardi- 
feono , e sfiJano alla battaglia Hcroi 
forti fTitni -, né e (Tendo à quei pari net 
combattere cadono, e reftano morti • 

La morte di colloro fi fuole con vna 
lunga cfimmifcrarione accompagnarli ; j*j 
percioche tra le dilgratie de* mortali 
nefTuna è tanto lagrime uole , e ranco 
potente à mouer compdfione, quinto 
il veder , che il fior della virtù venga . ' 
con immaturo fine troncato Pofcia- 
che la prima età non fi è allongara tatv f 
to, chr h abbia potuto, ò genera r fànetà, 
ò acquiftarfi ìmiidia , & odio , onde la 
meftkta della morte pofia riceuere al* 1 ; 
leggeri mento, e temperarli ia compaf- 
iione. £ però 1 Liner) ri, & il pianto non ► 
fidamente,® guila di quei funebri auge!- : 
li , volano intorno al lor fepolcro, ma 
anco dura quella commìferatione , e fi n 
prudute ; ma principalmente in cene 
occafioni,e mori nuoui,e principi j di 
cofe grandi 9 come per i raggi del So» 

kmau 
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le mattutino la perdita di quelli tali > 
con doloro fa memoria fi rinuoua. 

ij. T ITO NE, ò vero 
Sanità- 

. ‘ » » * r 

E Legante fauola è quella » che fi 
racconta di T itone, che V Aurora 
di lui s’innamorafle , la quale dcfide- 
rando di godetelo iti perpetuo » di- 
, mandò in gratia à Ciotte > che T none 
non potefle mai morire: ma per l*»n- 
auuertenza donnefca ella fi fcordò 
d'aggiongcre alla fua dimanda > che 
nè anco dalla vecchiaia forte mai ag- 
grauato ** E coli Tifone dall’obbh- . 
go di morire fu liberato ; ma non flet- 
te molto «ch'vna marauigliofa , e mi- 
fèrabile vecchiaia non lo fopragioiv 
gdTc • Come di ragione fi deue ad; 
vno, àa»è negato il morire, e l’età del 
continuo ili fa più grane . Tanto che 
Girne mofiò à compadrone della mi- 
fcrabil iurte di cottili, alla fine locon- 
uerti in Cicala. 

• Quella fauola par , che voglia; «, fi- 
liere vn’ingegnofo adombramento , & 
vna vera deferutione del piacere » il* 
quale dal principio , come lutto il rem- 
pio dell* Aurora » è tanto gufteuolc, 

. ’ che 
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citali huomini preghino , ebe porta cfc 
fèr loLo-perpecuo,e proprio y {cordati fi>-- 
che la furierà, e tedio d’eflo , à guilà 
della vecchiaia /’fia tofto, piandomene» 
io penferanno, pcrdopCaiadnire. Di mo- 
do che alla fine l’huomo eoll*vfo del 
ti mento del piacere priao (reftandò- ' 
ii*perè'iJdcfideiiOje-l , àlfctco Tempre yi'4 
uo ) cotv cicalai {blamente ,.c comme» 
inorare Mi! etti nell’età frefoa godu> 
ti 3 ne prende gufto 1 .... liche ne i libidi»; 
nofi , h uomini- militari vediamo- 
fjWflb atiuCnirei,*' (llendò queliti ragion 
nàrnenti- impudici > e qyeftr le Tue rm- 
pr£fe fouence raccontare * fimi li al le-* 
Cicale , il vigor, delle quali folamsote. 
confifie nella, voce l ; *- xii - : b 

\» j i.;- J. 1 ;» :! >M' t+yfà* '.li :?l • "» 
av. 'inq ;t ; • -iti . r »id/.nv 5 '.'a 1 

**- N NjÌ'M Oh Rijf'EO Mà 
i GWJSLONÈ> òi vero4a Vér&gM~ v 

-vùì v:: < »' , »v ^ ■»{ i*ì ó («*<::■ vko 
v*ff* ' ■!': »; ' , < ijof- 

R Accontano i; Poetiche Gioue per* 
goder de 1 ’ funi' amori inoircy- e: 
Vtdiefcferme prendere * diiT?oro ? di 
Abbila*, di Cigno,. dì ,r pioggia datoli 
maquando foledroua. Giunone (T. dice? 
d’hauer'e.jfc pvrfo la piuignobile: Ten®*» 
bùmza,e-iai più. efpo fia. al dif prezzo „■ 

, & 

N 
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& al ludibrio, e quefta fu d r vn Cucca 
nriferello dalla pipggia,e terapefta u«r 
to bagnato, e mal trattato ., tremebon- 
do,^ mezo morto* ^ 

La fattola è molto prudente , c dal- 
l’intimo de i cottami h umani caoatà * 

11 fenfo c , che gl’huomini non deùo- 
no piacere troppo a fe ttcflr, col pen- 
are che la moli ra dette loro virtù po^ » 
fa metterli in ttima|,e grana appretto . 
à tutti •• Pcrcioche ciò rrufcir fuole_> 
fecondo la naturi >e li catturai di co-.i 
loro, dietro à qttali vanno y e corteg-’; 
giano : che fe tali fiaoo huoq?ini di 
nifluna bèlla qualità, ò ornamento dO-o 
tati ,-ma di natura altieri , e maligni} 

( ilchc ci Viene fqtto la figura di G#W ' 
nom 'rapprefentato } allliora oppiane* 
li pretendenti di dpuerri.fpogliare d’òv 
gni perfona,che porri feeo ,.anco vn> < 
minimo ehe'*di degno , c honoreuo*} ' 
le ; 4 ® fe altra via terranno , fono certi* 
di hauer pòco del fauio'f nè batterà^ 
con tafr abballarli à qualche bruoez-i 
za di ferutti» , fe ancomfic* ; : 

•?: me non ri itras^mùio^,' > si 

vilc>& abìec^ '•■j+josit e- si 3 
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* 7 - cm DO, ì viro t Atomi 

L E coféychecfaffi Poeti fi racconta* 
no di Cuptdo , ò vero jfmore , 
non poffono torte ad vna perfona ap- 
propriarti , in modo però fono difcre- 
P ant * » che la con fiKìonc delle perfòne fi 
rigetti , ma la fimigNanza fi ritenga 
Narrano- adunque» che \*j$nmre ih il 
più antico di tutti li Dei , e perciò an- *. 
€»€*i tutte te altre eofe, eccetto ir Chms 9 
if quaf fé gli fa eoeuo : ma con tutto 
cso il Choc* non è flato m» da gKan- 
richi del diurno honore , o del nome di 
Dio degnato - E quefto jimore af- 
fetto tenia genitori <introdoce»ieno!t 
che alcuni b fanno Oso della JVvtr; 
Mi fai! dei Cbaof generò c gli Dei,e 
torte le altre cote „ Quattro proprietà 
* c artributfeono ; che fia perpetua- « 
mente F ancMo r «rr* Nnd*>& jtt- 
€ten. Vi fi» anco vn certo altro Amo- 
re» il più giouanedi ratti frDtei e figli- 
tiolo «fi tenere r à cor anco fono fia- 
te le proprietà già dette def piè antro 
dimore attribuite» de in vn certo modo 
gli conueneonor • 
ta fattola eia prima naCcita della 
«anca appartiene # c penetra « Quefto 

JÌmo~ 
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Amore par , che fia rAppetiro » o vero 
lo dimoio della Materia prima ,o(per 
(piegarli meg io ) il moto naturale del-. 

1* Atomo . Pcrcioche quello è quella 
forza antichiflima » Se vinca * la quale 
della Materia conili tuilce ,e forma il 
tutto . Ella non ha genitori , perche 
non depende da cau(à > ( e la caufa è 
come padre dell’effetro ) ma di quella 
forza non (i può dare caufa alcuna ne!» 
la natura ( noi ne eccediamo fernpre-» 
Diojnoneflferido cofa alcuna prima di 
lei; e cosi non ha efficiente , né altro» 
che fia più noto alla natura , adunque nè 
Genere , nè Forma ; per tanto» qualun- 
que ella finalmente fi fia » ella è polì- 
tiua» & i neipli cabile. E fe pur anco il 
fuo modo » de il (ùo progrdìò fi potef- 
fe fa pere, nondimeno per la fua cauli 
faper non fi può.eiTendo quella forza 
f dopo Dio) caufa delle caufe» Se efTa 
lenza caufa. Nè vi è fperanza, che for- 
fè il modo di lei poffa fermarli dentro 
all'humana inqui licione, o compren- 
der (i ;c perciò con ragione fi fìnge elTer 
vn’Ouo fatto dalla Notte . In vero il 
Cinto Filofofocosì dice, Cun&a fede 
pulchra tempo ftattbus fuis,& Mundum 
tr adulti dt/putartombus eorum: ita ta- 
ppiti vt non tmtenùu homo opus , qnod 

opera- 
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operatut c/ì Deut k principio irfquc ad 
fine m . Tutte le co fé ha fatto Dio.' 
beìlt; à tempi tuoi , & ha, lafciato il- 
Móndo alle difpure-de gPhuomioi * io" 
n^do p<rQ,.che non fiano per litro-, 
u^re l’Opera , che ha fatto Dio dal 
principia infino al fine . Perciò che la 
iommaria legge della natura , q vera-* 

irrite .virtù di quéfto Cupida * in**; 
pre da da Dia melle prime panueilc-». 
del le cole, per c< rgiongerfi , (t dai la t e »! 
pe|U¥ì*nr> ? mditiplicatione delle; qus-t 
li ,n»èe,ff?fi -forma ogni varerà di cp-i 
fe^rpuò ben toccar leggiermente il pen» 
fie£o ; de gl’hurmiru , m;i hon già fot-' 
tQporjuifi U La FiloR ha de i C rcct rei 
fcjorgereàtprineipij* delle cole mate- 
ria^K^tà aleuta. >£ più illecita fi ri» 
trou.i ; ou nello; {coprire i pria, jp j j dei 
itkjéo : (i ne? «piali cdt)fi (te ogni vigor» 
deli 'opera rione) la trouiamo negligen»s 
te > ^languida ; Se in quello panico* 
iarmente : » di cui , hora difeorriarr o > 
pare ^ ch'ella veda > e parli imperfet- 
tamente *, percicche l'opinione de’/V» 
ripatetici dello dimoio della materia , 
per Ja .priuatione , altto non ha , che < 
parole > e più tofto Tuona > che dimo» 
ftri la cola . Quelli , che ciò riferifeo* 

Ho à Dio* dicono bene s ma à falconi 

•* v.-* 
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pii torto che per gradi, vi afcendo- 
no; percioche lenza dubbio ìi è VnV , 
vmca , e fontmar a logge da Dfofortu ? 
tuira , c >n la quale 1 la natura cpncor* 
re: quella ideila, che nel Tertó foprà •[ 
citato in quelle parole Ir-còntiene^ , 
Opus quod operami e si Deus à princi- 
pio vfque ad fìne/n • Ma Democrito 
che più altamente confiderò la cola», < 
dopo di hauer fornito ajfuo dw-mdi* 
qualphe grandezza,, e figura- |><gto at- 
tribuì fé m p ' Lente n te - vn To ho 
ò* vero m t >,e per corno,- un rj.iYic f vai \ 
alh*o.{; perche egli penso > : ch~uL auto* 
verfo il Centro del Mondo pVopiiaw 
niente corra, 'ma quello , che. in fé piti' 
di materia contale- , andando corui ■* 
maggior celerilà al ocnCro percuòta*' 
ciò , che ne contiene menò' y Se iq siì ‘ 
al contrario focaccia Mi anco quC- ‘ 
fto penfiero fo troppo riftrerto,e'mi- * 
rò à meno di quello-, che faceua di * 
mertieri ; non potendoli à querto prin- 
cipio accommodare ò il giro de* Cor- ' 
pi celerti , ò il dilatarli , Se il rifinì' * 
gerii delle cofe . L'opinione d’ Epica- 5 
ro delio fcanfamento de gl’ Storni , c 
della agitàdone loro accidentale à me* 1 
rcciancie, & ad ignoranza della cofa 
è ricaduta . Per tanto pur troppo, £ 

>1 * * . » oj • 
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più di quello, che noi vonremmo, fi ve^ 
de , che quello Cupidi dalla notte vie- 
ne inuolto . Hora con Aderiamo le 
quattro proprietà à Cupido a (legnate . 

Egli molto bene viene defc ritto fan* 
ciullo piccolo, e perpetuo ; perche le 
cofe com polle fono maggiori , e fog- 
gùcdono all* età , ma i primi femi delle 
cofe, ò vero Atomt fono minuti » e f« 
ne reftano in perpetua fimciullezza • 

Và anco beniifimo,che fia nudo; poi- 
ché tu' te le cofe compone ,à chi vi pcn* 

L bene , fono come immafeherate, & 
fedite ; nè vi è propriamente altro di 
nudo , fc non quefte prime particelle 
delle cofe • La cecità di Cupido pica 
fna Allegoria molto fauia ; percicchc < 
quello Cupido ( fia pur quel che fi vo* 
giù ) par » che habbia molto poco di 
presidenza ; ma al vidno (blamente 
egli s’incamina , andando come fanno 
i ciechi à tallone ; d’onde tanto è più 
marauigliofa la Somma , e Diuina prò- 
uidenza , che da cofe più vote di pro- 
uidenza , e di dfa priue , e quali cic- 
che, con vna cena, e farai legge, ca* 
ua quello ordine, e bellezza delle co* - 
fe . L* Vltima proprietà è , ch’egli c Ar- 
ciere ; ciò c , che quella virtù è tale , che 
opera da lontano , e che ciò che epe* 

ca 
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ra al di {lance pare » die bocchi vna (iet- 
ta . £ chiunque pone IV Atomo » Óc il va- 
cuo ncccrta riamente induce la virtù dcl- 
\' sìtome , ch’opera al di dante; perdo- 
che le tale ella non luffe ne fluii moiri- 
mento ( per effemi trapoftoil vacuo ) d 
potrebbe eccitare; matutre le cole tor- 
panano , c reftariano immobili • Quan- 
to poi al Cupido più giouane con ragio- 
ne egli (i pone per il più g ouane deili 
Dei; non hauendo egli pitturo vigere, 
(è non doppo che tutte le fpene fu Aero 
già condituite. Nella ari deCrit rione 
YAlitgoria piega» eli traporta à i co- 
ftumi : nulla dimeno ha egli anco con* 
l'antico Amore alcuna conformità : Per- 
ocché Ventre generalmente rifueglia » 
eftuzzica l’affetto della procreatone » 
ma Cupido di lei figliuolo applica que- 
llo affetto all’indiuiduo. Per tanto da 
Vtnert viene % la difpofirion generale: 
- da Cupido la più effatta (impatia . E ce- 
si quella da cagioni più propinque» ma 
queda da più alti , e fatali principi}» e 
come da quell’ antico Cupido ( da cui 
viene ogni {impana } depende • 
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18 * D IO M E D En q vero 

*t. j r ; * .. . il U&tfof4 ‘ {,{<> ’ . 

• »brr ,?-* ... rt*!' 'l 

D iomede mentre, jn grande, e fer. 

gallata gloria, ri! >ryja , <Sc era 
nu i o in gratia con P*dlade> fu mof- 
loda leijfdc era egli A a /è più pron- 
to di quello , che bifcgnapa ) che (p 
i egli nel combattere s’incontratfe in 
< Venere , non le perdonane: alche an- 
* co egli arditamente pofe. in effetto , e 
zJkrì Venere india man dritta . Que- 
lito fatto gli fjiifd per qualche tcm- 
, pp » fenza caftigo : e fa: toh chiaro, 
illuftre , per i Tuoi valorpfi porra- 
< menti , al Ja patria fe ne tornò : dotte 
, hauendo prouatq, molti mali,fusfor- 
stato. à fuggì rfene à ft lanieri in Italia. 
>■ luì anco hebbe egli principij profpe- 
: ri,-e godè deirhofpitio del Rè Dou- 
~ noZ e*fci da lurdi molti doni honora- 
r. to : gli furono anco in più luoghi per 
quel paefe , rizzare tfarue . Ma fo- 
prauencndo calamità à quel popolo, 
al quale Dtomede fi era ritirato, fu bi- 
ro entrò in penfìero à Danno , ch'egli 
hauefTe dato ricetto ad vn'huomo em- 
pio, dalli Dei odiato, anzi vn combat- 
titore de i Dei à cui fotte ballato l’a- 

. * r r 

mino 
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nimo con l’armi alTaliré 4- Si ?vfolatfe 
Vna Dea *, qual toccar folanieatfd.n&rji 
riputato grande mipietà . iper bato. 
to ,à fine di liberar Itffu a patria, mac- 
chiata di (celeng^inc < i j, fcrfzjf ipottàr 
rifpetto alcuno alle legioni dell’Ilo*, 
fpitio , parendogli la ragione della 
'Religione edere di maggior rffper- 
to , rroncò fubito la tetta à Diome~ 
de*, 5e «commandò * ché tutte le fusti» 
(tatue, e' gl’lionon >foifino gettati per 
ferra, e (cancellati . Nè era cola ficurà» 
fiè anco d compadìonare si’ grane ca* 
(o i.rria anco i (u i compagnie, mentre 
piatigcuano la tfioi te del lor Capitano, 
ÒC il tutto di lamenti empiueno , fu- 
rono cangiati in certi Augelli della fpe- 
•eie di Cigni,i quali , anco vicini* alla 
smorte mandocno fuori certe dolci > 9 
. lugli bre voci. - : I j . 

; Ha quella fauola vn (oggetto rai 
-to'', e quali (ingoiare : Perdoche non 
irouiamo memoria akuna , in qual 
•fi voglia altra fauoil, che vn Heroe.» 
fuori ch’il folo Diomede , con ferro 
habb'a violato alcun Dio . E certo 
la fauola p t ire dipingerci l’ imagi ne 
di tal'huomo,e della fua fortuna ,ife 
quale di propofito quello fol fine ab 
le fue attioni impone, e de&ioà. di vx>* 
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ler con U forza » Se armi fole perfe» 
guicare » e debellare al vina forte di 
Culto diuino ». ò vero fetta di Religio- 
ne, ancorché vana,c leggiera * E ben- 
ché à gli Antichi non fallerò noti i fan- 
guinofi contratti per la Religione ( e£* 
lendo che i Dei mentili non fentiuano 
gelofia alcuna » la quale è attributo 
proprio del vero Dio) nondimeno pa- 
re , che fia ftata con grande » c coti 
fpatiofa in quei primi fecoli (a fapien- 
za » che quello , che con l’efpencnza 
non fapeuano » con la meditatione » e 
con finiulacri comprendeflfero . Quel- 
li dunque , che fi sforzano col ferro » 
con le fiamme , c con l’acerbità di pe- 
ne faellere , efterminare qualche 
fetta , ò Retigioue » ancorché vana » 
guatta , corrotta » e infame ( lignificata, 
ci per Ventre) c non con la forza della 
ragione , della dottrina , della fatuità 
di vita , nè cól pefo de gl’cfempi ,e del* 
1* autorità fi sforzano di corregcrla , e 
conuincerla , fono forfè à ciò da Palla- 
di (pinti , ciò è da vna certa prudenza 
acre, e dalla feuerità delgiudicio ( col 
vigor’, & efficacia delle quali entrano 
nella confideratione delle fallacie , e 
fiodi d’ tali errori) e fi muouono dal 
buon Zelo y e dall’odio delle faifità » e 

P cr 
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per qu . clic tempo s* acquiamo forfè 
gra n glòria, e dal ve Ig 0 (a cui c.ò ch*è 
• moderato » non puh efiVreguto) co- 
rri^ fin » I n d tenfiri del'a veucà » e 
deli ReKgi ne ( parendo aìl*^ iitclTó ! 
voJg g:i ulrr; tiepidi, c timidi ) ven- * 
gonfi 'celerilà' i , e quàfi adirati : non- 
dimeno queita gloria, e quéità felici- 
tà di rado dura fi.10 al fine > ma quali 
ogni vi -lenza , fe preft > con' la molte ■ 
non iclv.fa la vscnTì» udire delle cofe, i 
v£r(b d une perde la profipeiità . Ma 
f ■ auuiene» che lec fedi ma ino , e che 1 
a fetta p< rfigairr.ti , & abballata ri- 
forga ,’e pigli faze, all' h( ra poi ven- 
gono damino gl* indiateti zeli > 
impruden 1 sf ìzi de gl’ huonuni , &C' 
il nome Ino diufciie oduriò * e rutti' 
gl'honori lori finirono ir» bbre brio*' 
e d f nore . Che Otomede ila (tato 


i 

f 


dai (tio nofpite vo. i'V> iv.irt colà che 
le dffcordse per la R J gì ore ecvitano 
iniìdie , &C tradimenti , etìaudio tra 
perf ne congiontidi re . E quel 0 > 
che (1 dice del pianto , e de 1 lamenti 
non tollerar! , mi evi fuopf rio ca fi- 
gari , ci dà quedi auueinmcnn , che 
-quali in ogni Lderatig‘rc , app ello 
gl'hubmim , v'è loco d' coni n kra- ? 
none > sì che quelli che hanno odio ài 

X ' delitti , 
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delitti » poilono però delle perfone > c 
delle mi ferie de' delinquenti per hu- 
inanità moftiar compaflìone *. che lo 
cftrerao de’ mali fia quello , fe’l com- 
mertio anco della compadrone fia Ie- 
llato; e pur, che nella caufa della Re- 
ligione >c deU’impietà » anco le coni- 
pafiioni de gl'huomini fiano oflerua- 
tc, e tenute per fofpette . Ma al con- 
trario , i piam i * & i lamenti del li corry* 
pacrni di Diomede > cioè de gl huomi- 
ni deiridefia fetta , & opinione (ciglio- 
no riufeire molto arguti e canori, àgi»-- 
fa delle voci di Cigni, ò de gli augelli 
di Diomede \ In che anco quella parte 
dell’Allegoria é fegnalaca che le voci 
di coloro, che per caufi della Religio- 
ne fono fatti morire » preffo alla mor- 
te» come carni di Cigni , in maraui- 
gliofa maniera , (bgliono piegare gli 
animi degl’huomini , e per b ig * tem- 
po, nelle memorie, e ne i lenuloroter- 
mavfijC reftare. 

i<). DED ALO, o vero 
il Mec artico . 

G L' Antichi , Cotto la pedóni di 
Dedalo , huo noi ngegn >u tfì me > , 

ma* esecrabile , o vollero abbaiare 

la 
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fa prattica , e ftnduftria mecanica , 8c 
in eflfa gl’ artifici) illleciti , <Sc à màl- 
ffo impiegati . Dedalo fc ne ftaua in 
bando, per haucr vccifo vno de’fuoi 
condifccpoli , & emoli; ma però, in*> 
quefto fuo bando egl’era grato, & ac- 
cento a i Re 5 & alle Città doue fi ritro- 
qaua , Et in vero, egli haueua fatto, 
e formato molte opere nobili , tan- 
Co in honore de gli Dei , quanto al* 
l’abbellimento 3 e magnificenza delle 
Città > e de' luoghi publici »• ma pe« 
rò il fùo nome , viene principalmen- 
te , per le fatture fue illecite , cele- 
brato . Somminiftrò egli alla libidi- ’ 
ne di P*ififa 9 vn* artificio di congiun- 
gerfi col toro , di modo che dalla fee- 
lerata indù foia di coftui , e dal fuo 
pernicioso ingegno , ne feguì l’infeli- 
ce 9 & infame nafeita del Minotau- 
ro moftro, che l’ingenua e nobile gio- 
tientò diuoraua , Et aggiongcndo 
il male al male , e quello accrefcen- 
do , per maggior Scurezza dì que- 
llo moftro , inuentò , e fece il Labe- 
rinto , Opera per il fine , c per l’vfo 
federata, ma per l*urtifi;io nobile , c 
fegnal ita . E di poi di nuouo , per 
PO 1 edere (blamente nelle male arri 
celebre, e famofo,e perche da lu non 

l z foia- 
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fi! a mente gli ordigni del far male, , * 
ma un >’t ri medi j fi nconof cerìfero, fu . 
egli inficine inuenrbre dell'uigegnofo 
coi.fìg i i del filo, e per sbrigarti dal- 
1* intricate vie del Labermro. Fà De - ■ 
dato da Mmoe con molta leu eli t a , e 
diligènza peifeguicàto > ma egli Tem- 
pre ritrouaiia vie , e maniere di cam- , 
parere nhauerfi . Fi talmente infeg. ò 
al figliuolo Icaro l’arte del volare; tua 
egli iikf/erto «.on l’oftentatione del- 
l*arte cadde d’alto nell* acqua , e vi fi 
affogò 

La parabola pare , che vada di 
quella maniera . Nei prima ingref- 
fo di lei , ci vene (coperta i'iouidia* 
la quale fra gli eccellenti Art< fici a- 
guua , & in inar migliài? modi (ùo- 
le dominare; n >n effendo f >rte d*huo- 
mini , tra li qu .'fi s’efercita cosi acer- * 
ba , e quafi ìm norrale inuidia . Se- 
gue 1* offeruatior.é nella f v rte della 
pena , con la qu de Dedalo fu , con 
minor prudenza , e ragion Poli- 
tica pumto } cioè, che andatfe in ban- 
do ; penLclie ì fegna’aci Ani (li in 
ogni luogo ,’e ila tutti i popoli fono 
ordinai iamence ben veduti , & ac- 
ce; ràn , ra :to , che Fefi’i ad vn* ar- 
tefice ccc cliente, non può fèruire per 

fupplì- 
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fupplitio. Perche falere conditioni , o 
maniere di vita non facilmente pon- 
ilo fuori della propria patria fiori- 
re» ma il valore de ghmefki s’e deri- 
de , e s’accrefce à marauiglia 3 appfefc 
lo a* fo t e li ieri ; eden do pur troppo ne 
gl* animi degl’huomini impreflo d’ha- 
uer in minor prezzo , e riputatane i 
propri) compatriota s quanto alfe o- 
pcre mecaniche . Di quanio gran- 
de , e nobil vfo fiano Parti niecani- 
che » quello che fegue nella fauola 
fa mani fedo : percioche à tali arri i 
molto deue la fica humana ; elTendo 
dal loro Teforo vfeire mol e cofe'ai- 
l* ornamento della Religione , alfa 
magnificenza ciuile, & ad ogni culto 
della vita humana . Nulladimeno 
dall* ideilo fonte featurifeono gi* iti- 
li rumen ri della libidine , & anco del- 
la morte. Perche ( lafciandò da par- 
te l’arte de i lenoni) Pinuentioni de i 
veleni , gl* in finimenti , & armi dsu 
guerra , c fimil peftc ( le quali tutte 
fi deuono attribuire alle mecaniche 
inuentioni ) Tappiamo molto bene » 
quanto fuperana con la crudeltà , e 
danno della vita humana , il fsuo- 
lofo Minotauro. Belliifima è T allego- 
ria del Labirinto > forte cui la nara- 

l I n 
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ra vninerfalc della Mecanica vien'a» 
dombrata \ percioche tutte le cole*» 
mecan che , che fono le più ingegno» 
fe, e compite , fi poirpno quafi per Le» 
beri r to tenere, per la fottigliczza , & 
vati j intrichi , e per la fomiglianza « 
chemofttanotra di loro, che appena à 
forza del giudicio, ma anzi con ilfo- 
lo fib dell'efptrietrza fi dtUono reg- 
gere , e difeernere : né è meri attenta- 
mente aggiorno, die TifidTo , ìlqua- 
le ha ricrouato gl'intrighi del Labc~ 
rint9 , babbi anco mo fi rato la corti- 
modità del filo; percioche. le arti me- , 
maniche fono come di vfo ambiguo, 
e femono tanto al nuxere, quanto al 
rimedio , e la forza loro quafi fe ffef- 
fa. fi doglie, e rrfolue » In oltre gli ar- 
tifidj illeciti » e le arti ifteffe più vol- 
le fono da Mime perfeguirare >cfò c, 
dalle feggi , le quali le dannano , e 
l'vfo di effe à i popoli prohibifcono : 
Nientedimeno effe , benché prohibi* 
te , fi ritengono ,& in ogni fuoco han- 
no i Cuoi ricetti , e ridotte : ilche fi* 
anco molto beneolTeraato à fuoi tem- 
pi da 'Tacito ir cofa non molto didi- 
mi le frpra la profeti ne de Matt- 
inaci x e Gt net hi faci , Genus bvntnum 
(dice egli } qxod m cimate neftra jen*~ 

per* 
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per, & retinebitur> & yetabimr . E non- 
dimeno le Ani illecite, e curiofc di qual 
fi voglia forte , col tempo , mentre non 
po Afono effettuare quanto prometto- 
no ( come Icari dal Cielo ) dalla foro 
fiputatione cadono , e vengono in di- 
fprczzo , e con la fouerclna oftenta* 
tione perifeono. E cerramenre, fé riab- 
biamo à ci r il vero , non fon ranco con 
la forza delle leggi felicemente raffre- 
nate , quanto vengono dalla propria 
vanità conuinte - 

20» EXJTTONIO, 9 rer* 
PImpQflHr* » 

F Aiioteggimo i Poeti , che Vele*» 
no foBeckaffe lapudicitiadi Mt- 
Berna > 3 c aeccfo di libidine voi dio 
sforzarla j e che coli , nella lotta» fpar- 
gefTe il feme in terra » ó*ondc nafeef- 
fe il rnoftro Erritoma ; il quale nelle 
pani fuperiori era di perfetta, e gra- 
tiofa proportione , ma i fianchi , e le 
gambe ( in fomigfianza d'anguilla a£ 
iotcigliandofi J erano molto deformi» 
IfeUa qua! deformità effendo egli à 
fc fteflfo confapeuole > vogliono > che 
folle il primo ad inuentarc l*vfo del 
Cocchio per far in quella guifa mo- 
- i 4 fr» 
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ftra della parte bdL. del corpo , e che la 
bru'ta (ì oafcondedc . 

Quella marauigli >(ayè prodigfdlà 
fau U dim Miriche l’arte ( la quale per 
il molto vfo del fuoco , per y oleario ci 
viene upprefenratàjcon triuugl.à e in 
ogni ma vera i corpi , & vfir vauj sfil- 
zi, .e violenze per fuper4ie,e fótfop r 
la Na ara ( l otto la perlbna Minèr-r 
U4, per la gran diligenza delle opererà 
adombrataci ) d* rado al .definito fihe 
perueng \ : ma nondiméno', che dalli 
tuoi sf rii, e machiha iiónt: (come da 
vna loc a ) fogliano vfdrc ^éiiefatiòni 
imperfette, e certe opere difettuofèjC 
mancheuoli , di villa belle, ma all* vfo 
inferme, e zoppicanti; le quali nulladi- 
raeno Vlmpoflorì con grande , Se in- 
gaaneuole apparecchio dimoflràno, c 
come trionfanti d* intorno menano . 

. Tali lon quelli, che nell* Ai chi m a , e nel- 
le fotti gliczze , e nouiià mecaiiich più 
volre fogfiono oifeiuarlì , conci dTà cjjie 
gli huomini più tolto tenendo fermo il 
lor prop fico, che volendo d^ìi erróri 
riuocarlìj fanno più tolto alla lotta con la 

Natura» che col debito ofTe^uio, è cui- r 
to cercano li Tuoi abbracciamenti . 


ai. DEZ- 
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la Rmoualiane . 

» * • . * \ *' * • # « . • 

N Arrafi da* Poeti , che dopo d’elTer 
per il diluuìo vniuerfaie eftìnti 
tutti gl’hahicatori della terra , Deuca- 
Itone, e Pirra , rtmàfti foli, ardendo di 
defidecio pio , e nobile, di ri dorare il 
genere hu nano , tal Oracolo riceue£ 
iero , Che hauerebbono ortenuto qvian* 
to bramauano , le prendendo rolla delia 
Madre , quelle dietro à fe ge traforo . 
Qu etto oracolo al principiò portò lo- 
ro molta tri (lezzi, e quali ddpe iasio- 
ne : percioche effondo dal diluui ■ > la»# 
terra affatto (pianata, non poreuano Ipo- 
rare di riconofcere il fepolchro , in coi 
l’offa della Madre loro ripofauano . Ma 
alla fine intefero , chef eden do la ferirà 
comune Madre di tutti)- per l’offa.dal- 
' l’oracolo foirero ftate lignificate lepté- 
'tre delia terra . ’ ; - 1 i 

La fauola pare , che ci àpri vn fe- 
erico del ; a Natura , e corregga ne 
gPamnii humani vn’ordinario > e fa- 
miliare errore ; Percioche l’irhperi- 
tia human a comunemente guàdica , 
che il tinnouellar delle cofc . & il ri- 
‘ dorarle dependa dalla loro putre- 
’’ dine , e che de gl* vltimi auahzi ( co- 
. 1 $ me 
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me fa Fenice «felle proprie ceneri } il 
pofTwx> farejiiehc in alcun modo non 
conuiene, effondo che tali maceri^ 
hanno già finito Io fpazb def «olio 
loro , e refefi inerte ckf tutto ad effer 
principi) delfifteflfe eofo * Per tanto* 
deudì tornar à dietro ai i principi) piè 
co illuni * 


. *** NEMESI* o la VetfdtPMyò) vtfo> 
£4 VKtflìtudfm - 


v "l v %Icefr , che Nemcfi fofle Dea apw- 
JL/ predo à, tun£vcneLanda,e da po- 
rgiti ancone foitunati. daeffer temuta 
La fanno dell 'Oceano* e* de I la Nette fi- 

f Imola: e l'effigie di lei in quella guifo. 

deferiue Hàueua le aii> & era coro— 
Baca f nella delira teneu* vna Falla dii 
faggio* e* nella fini lira vna caraffa ^ef- 
fe qualerinchiufi s*eranp certi Etftiopi* 
c (òpra vn Ceruo fonefedeua - 

La; parabola pare „ che voglia e/Ter 
tele j, il nome di Nemefit tuona, affati 
chiaramente fa; Vi ndetta>.ò Retribuì 
tuoni > & era. vificro , e carico di*, que— 
ila Dea. (come Tribuno della plebe)) 

^ tedia a}iUmc*eamimuat^ felicità’, de 

gj'auuaw- 
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gp’aaucnraran uitramettcrfi , & intra* 
porre quel foo Titta : uè fedamente* 

8 frenare l’infolènze > ma anco alle 
profperità » bendi e innocenti, e mode- 
rate » dar vicenda i’aunerfài, -, come 
che non; fotte cantero l’ammettere à 
i conuiri etili Dbi alcuno- dell’ huma* 

. na forte* fe non: per fargli- vn affronto * 
Io per certo mentre leggo quei Capi- 
nolo di Cara Htmoymì quale egli oc- 
onta le ciifàuucnture „ e mi ferie: di 
Augujto Ctfart rdi t me fottunatittìmoi 
epurato ihquaHe. anco haueua.vmai 
certa arre di fe nitrii della Fo renna » © 
«H goderla ancora x c nd cuiammo non 
fi puotè ofiferuar già mai cofa , che ha- - 
Beffe dfcfgojife dei leggiero»ctel mol- 
le* de^ confuta » del malinconico ( che 
anche egli: alcune, vtdte di morir (porr- 
.rancamente dejibtraua )i non» poffb 
eoa giudicare efler tea grande » e 
gran forze quella Dea , afocut alta»- 
fe vna taf vittima ha tiara rirara.. 
Fanno , che i genitori, di quella: De* 
Jamy V Oc sana y ehNmterciòè lat yi- 
^(Studine dellecofe*& ifc diurno giuu 
' dicto «dento ^ efogteto* .• JLa. vicenda 
per V Oceano» ci viene attamente. hi» 
©liticata per. quel fuo- perpetuo Ciuf; 
fU* e s^fiudo p e l' occulta diurna prò* 

F 6 uìdenzat 
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uidenza nella Notte molto bene fi ri 
propone . Anco i Gentili oflferuaro* 
‘ito quella notturna 'Nenefi quanto il 
giudirio liumano dal diurno fofle dif- 
ferente, 

— — Caditi Rifeusiufììffimus vnus. 
Qtyjuìt ex T eucrisjt Jerud-ifiìmus aqui: 
Dijs al iter vifum . : 

Cade Rifeo>ctiin tutte l'op're f trite . v 
llp'ti gtujlo tra* T eucrt , il piu offeruartfe 
Piu d’equi fà : ma altro panie a' Dei . 

Con le ali fi delirine Nemefi , per li 
fubiti » & improuifi rimigimemi de 
gli accidenti humani . Per le memo- 
rie , che h abbiamo de’ paliti maneg- 
gi fi vede, che è occórfò d’ordinario, 
ch*i grandi , e prudenti personaggi, 
ir* quei perigli principalmente fi fia- 
no perii y iy quali furono più da fot 
fprezz/ti . Eden do fiato Marco dee- 
rone éà Decio Bruto auui fato della 
lytfh lineerà fède tPÓitauio Ce fare , e 
'dèi Talamo coltra lui e fu le e rato , al- 
'tro non tifpofe fembn , Te atterri mi 
Brute , fi cut debeo amo , quod iffud qute - * 
quid e sì nuiramm ne fare polutflu Por- 
ti anco Nemefi la corona per l’inui- 
diolà > e maligna altura del volgo « 

*r . Ita- - 
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Imperoche quando i. grandi , & auueti- 
turati calono , all’lv ra d’ordinario il 
volgo giubila» & incorona Nemefo. La 
baita » che ha nella dettra >à al - ro ap- 
partiene , quali ella di fatto perccte , e 
trafigge jà gli altri polche da lei con 
le calamità , e difuivencure non ven- 
gon » eftinti v pone Lonzi à gli occhi 
fa Caraffa , c’hà nelle fini (tra , quel fpet. 
tacolo nero , T e itìfauffo ; pu cioche i 
grandi , tf nel coJffio delle felicità ter- 

- rene pofti ' h amio^épl .continui- inanzi 
à gnocchi la mortèlle infirmità , le-# 
difgratie , i rr*d menti de gl’amici , le 
infidié> > & aguari de* molici , te mu ca- 
tioni delle cofe , e fimi li accidenti, co- 
me tanti brutti Ethiopi nella caraffa . 

- f^rgdio- defenuend > il fitto d ‘ardii 
Alt co di Cleopatra elegantemente-/ 

~ (òggiunfe. * v * 

« i i* f J < ‘ -+ . •-» or 

* Regina tri medys patrio vocat agmirìn 

~ ■ - ' " \ 

■ Necdunt edam gemnos à tergo rej yicit 

•• ahgttes . ‘ • *. • . ' / ■ • •' M 

t ' • -I - , . <- * 


L t Regina nel me{zjo> à fi lè ardenti 
Squadre cbi'arrio coi jijb'o: ancor non 
■' vede. x " * •' \ 

Dietro à h f palle i due erudì fer pentì* 

•\nr v ■ • :..N$ 
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Ne flette ella molto» ch’in ogni par- < 
te , che fi volgt fle » le Squadre intiere: 
di quelli Erhiop à gitoccht fc le otfe- 
riuano .. Con cagione s’aggiunge ali 
fine , che A tmcfì fopra vn Ceruo ftà 
adifa eflwado il Ceruo vn*àn male 
molto viuace * e può forfè occorre*- 
le, che il giouane,. che dalla morte e " 
capito 3 . preuenga , e fugga i colpi dii 
s ma: a chi tocca vna lunga 
felicità , e potenzi, egli per certo k 
Ritmi fi ftài foretto *e quali à Iti fot- 
tcnnilb ». 


j^Criuono gl’ Antkhii,, efie contww 
ci 3^' dfendO tra di' lóro HtrcoUy 
udcbdoQ, per Ife nozze di Dtìamra ^ve- 
riderò finalmente alle, mani: . Ache— 
Mt> battendo ibtco* varie foranei fecon- 
do ir potere che- ne haueua J) tenta- 
la , con Merctlc la battaglia » finalmen- 
te (é gli fece incontro* fotta: là for- 
ma’ di vn foro ce , e fremente TToro^ 
JJercoU fremendo !à< fua< figura hu- 
mana, fe gli: auuentò 1 addotto v e nella, 
Sfiuffàt (jracaftó vnodtllk corna al ! 7~o*- 
j»ì, dfcdicha dble&dofi fopra tmdb v 6c 


ajto ACUEWO* 1 ver* 

ili Ctmbaaert 
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sbigottito jicheloo per ricuperare if 
corno per Ib diede ad Htreoft in con- 
frac ambio il corno di stonai tta * ò vero 
di Co^i & •- 

Quella fanola* alfefpidirioni belli* 
che appartiene, Pèrciochc l’appa- 
recehio della» guerra 1 dalla parte de- 
ferì bua ( che in Acbtiòo* cii vicn pro- 
porti ) è mollo vario ? e di più fortiv 
Ma deli’ aggrefloìe fcmbiante é vni-- 
co yconftando folamente d*Vno cferci- 
to ò forfè: d v armata n anale ma chi 
nelle proprie terre appetta l’ inimico t 
ad infinire faccende s*appiglia : forti- 
fica: ]c piazze x ò le fmamclla raduna- 
la plebe , la chiama da* campi ,cdalw 
Te vijie alle città- y e fortezze muni^r 
fàbbrica- yò disfa ponti apparecchia 
1? efercito- y lo prouede di vetttouaglicy 
e krdirtribuifce* è rutto occupato ne i 
fiumi, ne i porti , nelle fauci 1 dc’moiftr 
filane* bofchi r c cofe fimiglianti y di 
modo che alla giornata muta y e pren- 
de faccia- nuoua ,> e; ne & prona j C 
finalmente quando ii tutto è difpofto,» 
munito , de apparecchiato , ci rappre- 
fenta al viuo la forma >>e le muiaccid 
d* vn> combattente Taro* , Ma chi a<- 
fàiravcerca- la zuffa ,> & à qpefto 
^ impiega , temendo in- 
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la Grettezza , c mancamento del viue-» 
re re (egli auuienne, che col fatto d'ar- 
mi acqui fti la vittoria , e rompa quali il 
corno al nimico, allora lenza fallo ot- 
tiene , che elfo nimico in diminutione,,* 
della fua riputatione tutto trepido per 
faluarfi > e ripigliar nuoue forze à luo- 
ghi più ficuri , e ben muniti’ fi ritiri : e 
•Sfidai vincitore le Città , & il paefe ad 
efier faccheggiatto>e depredato : i {che 
appunto fi può come >1 corno d r A- 
inaltea (limare , 


24. BiO Ni SÓto ver§ 
la Cuptdiga. 


R Accontano, che Semele l'innamo- 
rata di Gione hauendolo con m* 
tnoiabile giuramento aftretro à promet- 
tergli indefinitamente , quanto ella gli 
ehicddle , dimandò , che ne gfabbrac- 
ciamt mi di Tei ventile tale , quale net 
congiugnerli con Giunone foleua efiere, 
e per tanto ellà nelle fiamme perirtele 
che il fanciullo ,chr nel ventre conce pu- 
to hautoa, indi leuato folle da Clone nel 


fianco proprio cufoto, fino che li meli' 
desinati al parto fi compito) . Di 

ul 
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tal pelo Girne alquanto zoppicaua , e 
perche il fanciullo ( mentre nei lì an- 
co di Gioite fi ri troiana ) l’aggrauaua , 
e lo pii it gai a', indi : hebbe il nome di 
‘ Diomfo . Btfendo poi partorito fa 
'datò à Proferpma per alquanti anni 
ad eflere alleuato . Creiamo p >i heb- 
bé Tempre vna faccia d arine fca , dì 
biodo che pareua quàfi di lèflfo am- 
biguo . Retto .anco pei qualche tem- 
po rhótic) ,e J fepòlrò : mi pòi ritornò 
, viuo . Nella fila pr ina giouenrù e- 
gli prillo inuentò ; & mfegnò li cul- 
tura della Vigna il mòdo di fare 
il vino , e l*vfo di quello : da che fat- 
toti ihóltó celebre , e fi mof) foggio- ' 
* gò il Moiìdo, e giunfe 'fino alli virimi 
tini de gl’ Ihdrl Era da* T't gti in va_, 
Cocchio tirato» ^ intórno à Vi alcu- 
ni b'futt demoni chiamati Cobai ì , 

' Aerato , & altri andailatìó faLeggan- 
do. Anzi anco le Mufe alji fua com- 
pagnia s’accòftauano , prelè per mi. 
g'ie Ariadne da iTz/iro derelitta , 
abbandonata . Eragli confegnto Taf- 
béió dell’Hdlera . Lò fanno anco in- 
' uencòre » & iti di» ut ore delle facre ce- 
rimonie di quella fortd però » che era- 
no da pazzi V ,e piene di difordine , e 
di più anco crudeli . Houcua in oltre 

■■ potè- 
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po reità di Jdtirre altri in furore. Cer- 
to è , eie nelle ttie fette dette Orgia dal- 
le donne infuriate furono due legna- 
titi huomini sbranati , Petreo > & Orfeo ; 
il pi lino mentre /alito fopra vn’albero 
volle c fiere di quelle felle fpcttatore ; 
il fecondo mentre la fua Lira fui na- 
na E le imprefcdiquelto Dio vengo- 
no quali con quelle di Ciotto à contor- 
derfi * \ y 

La fattola pare appartenere alK co- 
glimi > non potendoli nella Fiiolófia 
morale trottar la migliore • Sotto 
la perfona di Diotnfo > 6 vero Bacco 
fi deferiue la natura ddFa Cupidi- 
gia » ò vero dell* Affètto * c della Pak 
none * La Madre d*ogni acccrche 
noceuolillima Cupidia » altra non 
è» che l* appetito » & il deluderlo del 
bene apparente * La Cupidigia tem- 
pre nella brama illecita } prima am- 
meda % che bene ìnteià » ò pelata » fi con- 
cepire . Ma poi quando l* Affetto 
comincia à bollire > la Madre di lui 
(cioè la Natura del bene ) per il fo- 
Ut re Ilio incendio fi ditti ugge * e peri. 
Ice % La Cupidigia mentre nell* Ant- 
enna humaoa fi ntroua ( ch'é come 
. Padre della ittefià Cupidigia e per 
Gii** figmficato ) itti fi nasconde * e fi 

nutti- 
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nutrisce principalmente nella patto 
Inferiore > e punge ( e pizzica 1* ani* 
mai in modo che indi le fue attieni* e 
fiano impedite t & zoppichino « Qmn* 
do poi per il Confenio * e per l’ habi* 
to vico confermata $ e ridotta in ateo* 
pure per alcun tempo appteffo à Pro- 
.ferpriÀ Viene allenate j ciò è cerca di 
nafeonderfi , e fi fa fegreca * e c|uafi 
- fotterranea $ finche gettato via ogni 
freno della vergogna » e del timore * St 
entfata in isfacciatagginC , ò fi cuo- 
pre col pretelto di gualche virtù > ò 
f prezza in fino I* infamia rteffa . E' an- 
co veri (fimo, che ogni affetto gagliar- 
do fia come di feffo ambiguo} perche 
ha Timpeto virile , ma r impotenza 
" feminiie . E' anco leggiadramento 
porto, che Bacco muoiale poi torni fu 
* vita , perche gl* affetti tal uolta paio- 
no addormentati > e come ertimi 5 ma 
non fi deoe loto preftar fede , nè an- 
co à fepolti : perche offerendoli loro 
la materia , e dandoli l'oecafione, bery 
torto fi rifbegiiano * La parabola del- 
l r inuentione della vhe è prudente! 
perche ogni affetto è accorto , e fcalrro 
mi cercar i faoi fomenti : e di tutte ìe 
cole , che alla notiria de gPhuomini 
frno pemenmc » il vino per fwfcitarff 
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(tra della parte belL del corpo » e che la 
bru r ta (i nafconddTe . 

Quella marauigli >fa > è prodi gioia 
fau U dim Miriche fatte ( la quale per 
il inulto vfv) del fuoco , per Voi c dm ci 
\ienc wpprefentatà Jcon trùiigl.'a e ia 
ogni ina vera i corpi , & vfrr vauj sfar- 
zi,^ violenze per fu pera re, e fot top r 
Ja Na usa ( forcò la perfona di Minerà 
HA* per U gtan diligenza delie opero 
adombrataci ) di rado al delfina co fibe 
perueng \ : ma nondiméno", che dilli 
tuoi sf rzi, e machiha nónt. : ( come da 
vna lot a ) fogliano vfdre £éiiefatióni 
imperfette, e certe opere difettuofè,e 
niancheuoli , di villa belle, ma all’vfo 
inferme, e zoppicanti; le quali nulladi- 
njeno VI mpottori con grande , & in- 
gauneuole apparecchio di moflràno , c 
come trionfanti d* intorno menano .. 

. Tali fon quelli, che neJl’Aichim a, e nel- 
le fottigiiezze , e nouùà mecaùich piu 
volre fogliono olleiuarlì , Conci ;fi'a cjie 
gli huomini pm tolto tenendo fermo il 
lor prop fico , eh- volendo dalli err?ri 
riuocarlì, fumo più tolto alla lutea con la 
JSfutHra * che col debito oflTeòjUÌOje cui- * 
to cacano li fuoi abbracciamenti . , . 


. xi. D£r z 
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il. DErCJILJONE, S vero 
la Rtnmanone . 

*'"%** ' > ». 

N Arra fi da* Poeti , che dopo d’effer 
per il diluuro vniuerfale evinti 
tutti gl'liabicatori deila terra , Deuca - 
bone, e Pirro, , rtm:*fti foli, àrdendo di 
defiderio pio , e nobile, di ri dorare il 
genere hu nano , tal Oracolo riceueA 
iero,C he hauercbbono ottenuto quan- 
to bramauano , fe prendendo l’offa della 
Madre , quelle dietro à fegcttaflero . 
Quhto oracolo ài principio portò lo- 
ro molta tri dezza, e quafì defperaiio- 
ne : percioche effendo dal diluui > la-» 
terra affatto (pianata, non poreuano (pe- 
ra re di riconofcere il (epolchro , in citi 
Torta della Madre loro ripofauano . Ma 
alla fine intefero, che fedendo la terra 
comune Madre di tutti }*per Torta, dal- 
! l'oracolo fotfero fiate lignificate le pie- 
'tre della terra . ! * ’ 1 V 

JLa fauola pare , che ci àpri vn fe- 
creto del ; a Naturo , e corregga ne 
gramoli hu mani vn'ordinario » e fa- 
miliare errore ; Percioche Timperi- 
tia human a comunemente gùdica , 
che il rinnouellar delle cofc » & il ri- 
‘ ftorarlè dependa dalla loro putre- 
: dine , e che de gl' virimi auahzi ( co- 
. 1 j me 
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me fa Fenice dell e proprie ceneri } ti 
pollina fare; tic he in alcun modo non 
comwener , effondo che tali malerba 
hanno già finito fo fpazL» def cot£* 
loro , e refefi inerte del tutto ad effer 
principi j del fili elle cole * Per tanto 1 
«eueli tornar à dietro a i prindpii pili 
comuni ♦ 


„ il- NE AI ESI* ò Zie Vendetta.^ vero 
la Vkijjìtudtne „ 


D Iccff,che Nemcfi folle Dea apv 
predo à turt£veneianda,c da po-- 
«enti ancone Ibi lunati da elle r temuta •- 
La fanno déll’Oìre^wove della Notte fi- 

t &uokre l'effigie di lei in quella guila. 

deferiue .. Haueua leali, Se era coro-* 
fiata ; nella delira reneua vna balla dii 


fàggio, c nella finiilra vna carafFa , neI— 
la qual trinchi ufi sbrano cerei Et Inopi* 
c (òpra vn Cerno lene fedeua .> 

La parabola pare,, che voglia elTer 
tale i, li nome di Nemefii fuona. affidi 
chiaramente la Vendetta Retribuì , 
Itone , & era. vffiuo, e carico^ dii que- 
lla Dèi» ((coiiie Tribuno della plebe)) 

< ndiaoo itamele. continuata, felicità’- da 

g}?4uiua»^ 
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gPaoucnroratt intramettcrft , Se intra* 
porrc quel fop Km i uè {blamente*» 
fl frenare l'infolenae > ma anco alle 
profpenrà ^benché irmncenri y c- mode- 
«are „ dar vicenda i’auuerfàà ; come 
che nonfoffe confueto l’aminercece ài. 
i conuiti etili Dfer alcuno dell' huma- 
ma forte* fe nort per fargli vrv affronto'* 
Io per certo- mentre’ leggo quei Capi- 
tolo di Caro Phmo > n £.\ quale egji: ca c~ 
cpnca le difàutremure „ e m ferie dii 
jfygujto Ctfarf rd a me fottunatiffiaio 
riputato » & ìf quale anco haueiia. vaiai 
certa arte di fornirli della Fortuna „ e: 
di goderla ancora v e ndcuiantmo non 
& ptiorè offeruar già mai cofà , die ha- - 
Beffe deigoi^o^, del leggiero *dfelmol» 
fc * dei confuto, del malinconico (che 
anche egli: alcune, vtdte di morir fpon- 
rancamente deJìbtnua )i non* poffo> 
Boa giudicane eflfèr tiara glande .* e 
di gran forze quella Dea x ai cui aitas- 
te vna taf vittima ha data tirata.. 
Fanno , che i genitori, di; quella; 

JSano l ‘Oceano 1 , e la: Nòtte ? ciò è lai yi- 


«tBtudine dellecofe,.& ifc diurno gìuu. 
dipo, oleato- * e fegteto» Lai vicenda 
par V Oceano* ci; viene attamente: fi» 
«liticata per quel fuo- perpetuo flui- 
to* e refluito $ e 1*' occulta diurna prò»- 

£ 6 > uìdenzai 
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uidenza nella Notte molco bene fi ri 
propone . Anco i Gentili olferuaro- 
rio questa notturna Nenefì quanto il 
giudizio hum'ano dal diurno forte dif- 
ferente, 

— — Caditi Rìfeusiuftiffirms vnus. 

Qui J uh ex T et4cris,etjerud:t(jìwi4s t&qui: 
Diri altter vìfum . ' 

Cad e Rtfeoych'in futte l'opre f unte • "• 

Ilp'ìi giujlo tra* T eucrr , tl piu oferuariie 
Piu d'equità : ma altro panie a * Dei . 

Con le ali lì defjiue Nemefì , per li 
Tubiti , & improuifi riuolgtmemi de 
gli accidenti humani . Per le memo- 
rie , che h abbiamo de* pattati maneg- 
gi (ì vede, che è occorib d’ordinario, 
etri grandi , e prudenti perfonaggi, 
iqi quei perigli prindpal alerte fi fia- 
no perfiy li. qual» furono più da for 
fprez Z/d . E'Tendo fiato Marco Cice- 
rone^ a Decto Bruti) aliiiifato della 
indi lineerà fede d'Ott aulir Ce fare » e 
’ ckrl l’animo coffifra lui éfolcerato , aU 
^ro non tifpofe fenon , T e au em mi 
*JSru:e ìjicue debeo amo , qitod iftud quic - 
quid est nwrarum rie [ciré voìwfiuP, or- 
ti anco Nemefi la corona per i’inui- ■ 
diofu, c maligna natura del volgo , 

y • /Ira- • 
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Impcroche quando i grandi , & auuen- 
turaci calono , all’h ra d*ordinario il 
volgo giubila» & incorona Ntmtf ? . La 
haftu » che ha nella dettra , à col ro ap- 
partiene , quali ella di fatto percote , e 
trafigge j à gli altri poi>cheda lei con 
le calamità , e dif uuenture non ven- 
gon > eftinti ì pone i ianzi à gli occhi 
: la Caratai > c’hà nelle tìniftra » quel fpet- 
taccio nero , e infauftó *, paci, oche i 
grandi , «f nel còJifìo delle felicità teK 

- rene podi > hanno dd continuft- inanzi 
à ginocchi la m . ree, le infamità , le-» 
dtfgratie , i rr*d menti de gl’amici , Ijs 
infidiè> , & aguari de’ rimici > muta- 
noni delle cofe ,e* Ornili accidenti, co- 
me tanti brutti Ethwpt nella caraffa. 

; Virgilio deferiuend > il fatto d’armi 
A t co di Cleopatra elegantemente-» 
* f)ggiunfe. • ’ * 

■* « ' * f ’i .* ^ .d* *.1 • ■ . -**;• 

•* Regina, irì medifs patrio vpeat agmirin 

~ ‘r, • ' 

Necdunt etiam gemmi à tergo refyitit 

%.-r' *ahgues .*•-.* . ^ u • • * 51 

Ì ■ • . .i - . . • -< 

L e Regina nel tneXjjJ, à fi lè ardenti 

- Squadre cbi'anio col fijb o : ancor non 

vede . . *' " * " ' ■ ■ o > 

- Dietro À le {paliti due crudi [eryemi* 
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Ne -fterce elFa imito,, ch’in ogni par- 
te , che fi, volgfcflè x le fipiadre intiere; 
di' quelli, Erkioyi à gnòcchi fè le offe- 
riuano .. Con ragione s’aggiunge ali 
fine * che ItiumcJP fopra vn Cerno ftà 
,*lfifa effondo il Ceruo vn?an male 
molto viuace * e può forfè occorre*- 
fesche il giouane,, che dalla morte c 
lapita* preuenga ,, e fogga i colpi dii 
Istmi [i s ma a chi toccai vna lunga 
felicità e potenza, egli per cerco ài 
JSLtmifi, ilài fognato *e quaiì à kifot- 
tomdfo 


•*». ACtiEWO* Iva* 

ti Combattere 


jt’Criuonoft gl” Antichi ,, efie contetw 
%U> ; dfendò tra dt lóro Htrcolc-Y 6^ 
udebdoo, per le nozze di Dtiamra y vt:~ 
niffero finalmente alle, manti . u4che— 
Mo> hauendo folto varie fonme( fecon- 
do il; potere che ne haueua >J) tenta- 
ta con. ti ercole là battaglia , finalmen- 
te fo gli- fece incontro 1 fotta; là for- 
ma! di vn fèroce , e fremente ’Taro \\ 
He reale: ritenendo là> fila* figura ftu— 
mana: fe gli aunentò 1 aidóffo >,e nella 
zuffa: fracafoo vnodtlik corna al* To*- 
dUicha-dòleadofi- fopra modo , $c 

&gots- 
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sbigottirà jicheloo per ricuperare if 
corno perfo diede ad Hercofe iti con- 
trae ambio il corno di' Antaltcay ò vere? 
di Cojfia ,- 

Quella fattola alfefpdirioni belìi- 
che appartiene* Percioche l r appa« 
pecchi o della 1 guerra 1 dalla parte de- 
fcnfìua ( che in jócbtlòo’ ci' vien prò» 
polla ) è molto vario * e di più fortiv 
Ma dell’ aggrcfToTC if fembiante è vni- 
co yconftando folamenre d*Vno eferci- 
to ò forfè: d 1 armata nauale ma chi' 
nelle proprie terre alpe tra l’inimico r 
ad infinite faccende s*appiglia : : fòrti- 
fica le piazze ò le (mantella r raduna- 
la plebe la chiama da* campi, c dall* 
le ville alle città- t e fortezze «iunior 
fabbrica y ò disfa ponri : apparecchia 
lf efcrciro y lo prouede di vetttouaglìey 
e fediftribuifee* è nitro occupato he ji 
fiumi, ne i porri , nelle fauci' dc’moiw- 
rii y ne* bofchi r c cofe ftmigl fanti 1 y dii 
snodò che alla giornaramuta * e pren- 
de faccia^ nuoua >> e ne fa pRua j € 
finalmente quando il tutto è difpofro y 
munito ,. Óc apparecchiato , ci rappre- 
lenta af viuo la forma , e lè minaccia 
d? vu' combattente TVe* .. Ma chi a<- 
felravcerca la zuffa ,> & à qpefto rutto? 
^ impiega temendo in terrai nmac# 
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la ftrettezza ,e mancamento del viue-» 
re: e (egli auuienne, che col fatto d’ar- 
mi acqui fti la vittoria , e rompa quali il 
corno al nimico, all’hora fenza fallo ot- 
tiene, che elio nimico in diminutione.^ 
della Tua riputatione tutto trepido per 
faluarfi > e ripigliar nuoue forze à luo- 
ghi più ficun , e ben muniti' fi ritiri : e 
lafci al vincitore le Città , & il paefe ad 
efier faccheggiatto>e depredato : ilche 
appunto fi può come il corno d’A~ 
inaltea filmare » 


24. B IO Ni SÓ >q ver§ 
la Cufidiga . 


R Accontano ,che Semde l’innamo- 
rata di Ciotte hauendolo con fnk 
uiolabiie giuramento a fi retto à promet- 
tergli tadefinitamenre , quanto ella gli 
chiedere, di mandò, che negfabbrac- 
cianumi di Tei ventile tale , quale nel 
congiugner fi con Giunone fdeua efier e> 
c per tanto ella nelle fiamme pende ; e 
che il fanciullo ,che nel ventre concepu- 
to baueoa, indi leuato fofie da Ciotte nel 


fianco proprio ciflcita, fino che li meri' 
dcfiinatj al parto fi compiffero . Di 

ul 
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tal pelo Cioue alquanto zoppicaua, e 
parche il fanciullo ( mentre nel fian- 
co di 6 ione lì ritrouma ) l'aggràuaua, 
e lo putigi.ua', indi hebbe il nome di 
* Diomfo . Effendo poi partorito fa 
'da > a Proferpina per alquanti anni 
ad edere allenati > . Crefciuto p n heb- 
ì>é Tempre vna faccia donnefea , dì 
inòdo die pareua quali 'di fcfT > am- 
biguo . Reftò anco pe; qualche tem- 
po mòrto Ve' fepolro : mi poi ritornò 
vmo . Nella Tua pr ma gnuenrù e- 
gli pri ilb itluenrò infegnò'li ru[- 
tura della Vigna Ì&C il modo di fare 
il vino , e Tvfo di queliti : da che fat- 
toli rtióltò celebre , e famulo foggio- ' 

’ gò il Morìdo , e aiutile 'fino alli virimi 
tini de gl’ IndrpEra da* Tigri in vnu 
Cocchio tirato, intórno à ! ui alcu- 
ni brute demoni chiamati Cabali , 
Aerato , & altri andaiianó faLégg an- 
' do. Anzi anco le Mufe aljà fua com- 
pagnia s’accoftàuano , Prelè per mi. 
g’ie Artadne da Tifeo' derelitta , Qf* 
abbandonata . Eragli confegtaro ('al- 
bero dell’Hellera . Lo fanno anco in- 
* uentòre , & itìlbmtore delle facre 'ce- 
rimonie di quella forcé però > che era- 
no da pazzi V e óiene di di Tordi ne , e 
di piu anco crudeli . Haucua in oltre 

potè- 
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poterti di ridurre altri in furore. Cer- 
to è , die nelle Tue fette dette Orgia dal- 
le donne infuriate furono due regna- 
titi huomini sbranati , Vetveo > & Orfeo ; 
il pi imo mentre /alito fopra vn’albero 
yolfe e (fere di quelle fèlle gettatore; 
il fé v ondo mentre la fua Lira fui na- 
na E le imprefedi quello Dio vengo- 
no quali con quelle di 6 tene à cunfor- 
derfi * ; ;; 

La fattola pare appartenere atti co- 
fiumi » non potendoli nella Fiicfófia 
morale trottar la migliore . Sotto 
la perfona di Diofiifo > ò veto Eaccq 
fi deferiue la natura della Cupidi- 
gia » ò vero dell* Affètto » c della Pa£ 
none * La Madre d*ogni ancorché 
noceuolidiaìa Cupida * altra non 
è, che i‘ appetito »& il defiderio del 
bene apparente . La Cupidigia tem- 
pre nella brama illecita » prima am- 
metta» che bene intefa ,ò pelata» fi con- 
cepire . Ma poi quando ^Affetto 
-comincia à bollire» la Madre di luì 
(ciò è la Natura del bene ) per il fo- 
, ue telilo incendio fi dirti ugge » e peri- 
Le * Lai Cupidigia mentre nell* Ani- 
.ma humaoa è «trotta (eh* è come 
Padre della ittefia Cupidigia ». e per 
jiM«t figmficato ) iuifinafeonde * e fi 
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ttutrifce principalmente nella patto 
inferiore > e punge i e pizzica 1* ani- 
ma* in modo che Ìndi le Tue attieni , 1 
fiano impedite >■ & zoppichino * Quan* 
do poi per il Confenio , e per l’habi* 
to vicn confermata $ e fidotta in ateo* 
pure pet alctin tempo apptelfo à Pro* 
ferpinà Viene alleuara } ciò è cerca di 
: nafcofldetfi * e fi fa fegreta § e quafi 
- fottetranea s finche gettato via ogni 
freno della vergogna , t del timore , & 
entrata in isfaceiataggine , ò fi cuo- 
pre col precetto di gualche virtù , ò 
(prezza infina I* infamia ffcffa. E' an* 
co veti (fimo, che ogni affetto gagliar* 
do fia come di fedo ambiguo j perche 
ha V impeto virile , ma J* impotenza 
fbminite « E' anco leggiadramente^ 
pofto r che Bacco muoiale poi torni iti 
vita » perche gl* affetti tal uolta paio* 
no addormentati , e come eilimi } ma 
non fi delie loto preffar fede , nè art. 
co à fepolti : perche offerercdofi loro 
la materia , e dandoli l'occafione* btì> 
rotto fi rifuegfiano * La parabola del- 
V inuemione della vite è prudente^ 
perche ogni affetto è accodo , e fcalrro 
nd cercar i fooi fomenti : e di tutte Te 
cole t che alla notòria de gPhuomini 
Ibno peruentiic » il vino per folcirai» 
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ogni forte di Pattfone, e per infiam- 
marla è potentittimo , e fopra tutto 
efficace, e (erue come di fomento co- 
mune . Ha anco molta vaghezza » 
che Bacco fi a foggiogat ore di Prouin- 
cie , e che vn* «spedinone infinita in- 
traprenda } perche la Cupidigia non 
fi contenta mai dell’ acquietato , ma 
con influita , & infatiabil brama vuol 
pattare oltre , & à cofe nuoue s’eft co- 
de . Anco le Trigi appretto all* affetto 
dimorano,e tirano il Cocchio ; perche 
l’affètto quando comincia etter non 
più pedone , ma carozziere , ( come 
Vincitore, e Trionfatore fopra la Ra- 
gione ) à tutto quello , chele gli attra- 
uerfa , e fe gii oppone, diuien crude- 
le » indomito , c fiero . Ha poi del fa- 
ceto , che intorno al carro vi faltino 
i demoni ridicoli ; perche ogni difor- 
dinato affetto produce moti ne gli oc- 
chi, nella bocca iftetta, ene i getti dif- 
diceuoli, inco riporti , e pieni d’egnì 
leggerezza , e bruttezza : di modo 
, che chi à fe fletto in alcun fegnalato 
affetto come d* Ira , d’ Arroganza, j 
ò d’ Amore pare magnifico, & alrie- 
to ,* ad altri però è deforme , e ridico- 
lo. Si veggono anco nella compagnia 
dell* Affetto le Mufe > non ritrouan- 
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doli Affetto alcuno , il quale non paia 
da qualche Dottrina fàuorito . Et in 
ciò il compiacimento de gl’ingegni 
fminuifce la Maeftà delle Mufe, men- 
tre douendo elle efler guide della vi- 
ta fi fanno (chiane dell* Affe rò . Tra 
le altre è m Ito n bile queli’AlIego- 
ria , che Bacco babbi collocato i Tuoi 
amori in colei , che da altro marito 
era (lata abbandonata ; perche è cefi 
certi (lima ,che l’Affetto vu le, & ap- 
petire ciò , che V t fperienza ha ripu- 
diato . E Appiano rutti quei , ch’ali* 
propri i affati (emendo ., e quelli fe- 
guendo accrelcohó in immeniò il prez- 
zo di quello, che vogliono godere ( ò 
fìano honr>ri , ò ricchezze , ò auv :ri , ò 
glòria , ò feienza , ò qua! (ì uog’ia altra 
cofa , ) eh* dii cercano colè già lafciate, 
c da molti per molti fedeli dopolVfpe- 
rienza h; ùuràné, fàftidìte,& abbando- 
nate. Non è anco lenza mi Ile n o , che 
r He Ile fa à Bacco (ìa (lata confessata , e 


l 


I 


quello in due maniere s’accorda: pri- 
mieramente che l’Hellera è verde nel 
verno : dipoi ch’ella volontieri intorno 
à gl*alberi,muri ,& edili ij va (érpen- 
do , abbracciando , & innalzandoli . 
Quanto al primo ogni affetto per la rc- 
pugnanza , e per la prohibitione ( come 

per 1 


f 
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per vna certa Antipariftafi ( giuflo co. \ 
mcPHellera per il freddo dell'inùer- k 
no fi fa verde, & acquila vigore. Quan- 
to al fecondo il (ouerchio afferro, che 
ncll*hworno predomina 5 abbraccia nu- 
le le attioni immane, e tutti i configli, 
dintorno à quelli come Heilera s’ag- 
gira, & à quelli s’accofia,e s*aggiu- n 
gne, e fi roefcola , Ne è marauiglia, 
fe à Bacco s'attrìbu'fcono i riti fùper- 
fittiafi;etfendoChe quafi ogni mal re- 
golato affetto nelle fai fe religioni libe- 
ro > e sfrenato diuenga i poiché ogni af- 
fetto grande j de è da fe vn furore bre« 
uc,c (e con maggior vehemenza ci atte- 
dia , e perfeuera > egli và à terminare in 
pazzia , Che Pwtfo , k Orfeo fieno fia- 
ti dalle donne di Bacco lacerati, non è 
lènza erudente mifieria , Poiché l’affct- 
to gagliardo cosi alle inquifitioni cu- 
riole, come alle falutari , e libere am- 
monicionì fi renda molto afpro , e con- 
trario. Finalmente anco quel la confu- 
sone tra le per fone di Bacco » e di Ciane 
fi può alla parabola attamente ridurre \ 
pcrciochc i’imprtfc honorate»& Ululi ri* 
PC i meriri fcgnalathe gloriofi alle velie 
dal valore, e dalla retra ragione, e dal- 
la magnanimità, e talu Ita anco dall'af- 
fetto nafcofio,e dall’occulta cupidigia 

(quan- 
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( quantunque fiano col grido de lla fa- 
ma, e della lode inalzati) proctd no, di 
maniera che non fi a cosi facile il di- 
ftinguere 1 facci di Bacco da quei di 
Giouc , 


x$, u4T AL A NT òvero 

il Guadagno, 

A Tal anta eden do ne! correre ve- 
loci dima ennò in conte là con 
jh gomene per la vittòria nel corfo 
Le conditioni della disfida furono,' 
òhe vincendo H itomene et renelle^ 
Si tal anta per moglie; ma (evinto fuf- 
fe,la pagane con la morte . Nè parc- 
ua , che la vittoria douelfe elTer dub- 
biola, poiché Atalanta già inopera- 
bile nel corfo con la reuma di rnoltf 
s'era fegnalaca . Per tanto tìityome* 
tic pofe il fuo penderò rieÌl*artiticio,e 
•nell'inganno ; s'apparecchiò egli no 
Pomi d’oro, e li portò (eco . Si ver- 
neal fitto • Sitai anta gli andò innanzi , 
Se egli y eden defi falciato indietro , e 
non feordatofi dell'artificio i geilo \ro 
de* Pomi d'pro alla villa di Sltalanta, 
non à dirittura , ma di trauerfò , per 

trai- 
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trattenerla* e di pii di (lo ria dalli via ì 
del corfo . Ella dalla cupidigia don- : 
nefca.e dalla bellezza del pomo aller- 
tata rrala (ciato il diritto corfo, co rfc al 
pomo , e diuerti à pigliarlo. Htppomc* 
ne tra tanto non poco nel diritto corfo 
s\ Danzo, e dietro alle fpaJle Lfciò Ata- 
lanta . Ma efia con la fua naturai velo- 
cità ben colto rifece il danno del Tem- 
po perduto, e gli pa(sò anco innanzi ; 
ma Jrìippomcne hautnde le la feconda*» 
e la ttiz ( . tiara dato con ipomi d*oro 
Pidtflb trattenimento, finalmente con 
la foia afturia , c non col valore reitò vit* 
tcriofo . , 

La fauola par , che ci preponga la 
fegnalita Alliga ria del contrailo del- 
YAre, con la Natura . Percioi he V Ar- 
te ( per A tal anta lignificata per pro- 
può va Ini e . (è non habbia oliacelo , ò 
impedimento, è molto pù veloce del- 
la Natura , e con la velucirà del fuo 
corf ' molto più rodo giunge al fogno . 

E co quafi in tutte 1* opere fi vede. 

L* albe ro con innellaifi molto più ro-* 
fio, e migliore rende il frutto, 'che fe- 
rmato , ò piantato nei Tuoi noccioli. 

La terra fangofa r.el generar le pie- 
, tre molto t >id. mente , ma 1 el cuocer - 
i mattoni molto più tolto s’ indurifce. 

Amo 
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Anco nelle cofe M irali il folleuamen- 
’ co de' dolore > e la confolarione do- 
pi l’affl tei-- ne con lunghezza à tem- 
p > , qiafi col b nefieio dlla Natu- 
ra s’tndu.e ; m i h Ftlo ofia (ch’è co- 
me I * Arte del viuere ).iì n appetta» 
ma fubiro prefenca, ìk porge il tem- 
po > Vero è però, che quefta prero- 
gativa, e f rza. ddl * Arte , con infini- 
to danno delle colè h umane da i Po- 
mi d’oro li ritarda. Nè fi ritroua del- 
le Scienze , ò dell’ Arti alcuna , che-» 
habbja collantemente connnuaroil fùo 
vero , e legittimo corte» fino al fuo fi- 
ne, come afla propria meta : ma tem- 
pre le Arti incominciare troncano, de 
abb md mano il corf > , 6c al guadagno ì 
e commodo declinano à gu;te di Ata- 
latita . 

Declinai curfus, aurumque volubile tot* 

lit . 

"Piega del corf 1 , & toglie ì poni d*oro . ’ 

Non è dunque marauiglia , fe al- 
l'Arte non fia concedo di vincer la-» 
Natura , e vinra rouinatla , e di- 
struggerla per quel patto, e legge del- 
la comete : ma che au aenga al con- 

K tra- 
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trario , che l’Arte i fretta retti in poter 
della Natura > e come donna maritata al 
Marito vbbidifea . 

16 PROMETEO , ò vero 
lo Siato de! l’H nomo . 


V Olfero gt’ Antichi , che l’Huo- 
mo fo(fc i opera di, Prometeo , e 
falca di puro tango , fé non che Pro-* 
meteo con quella malfa melcoUtte le 
particelle di diuertt animali . Et vo- 
lendo egli da per fe difender la fui 
Opera > e farli non (blamente tenere 
per conditore, ma anco per conferua- 
tore , & amplificatore del genere h li- 
mano di nafeofro afcefe al Cielo por- 
tando feco alcune falcine di gionco 
c quelle accofrate al carro del Sde* 
& accelè rip >itò feco in terra il fuo- 
co > e ne fece, partecipi gli fiuorriini . 
À così gran beneficiodi Prometeo di- 
cono > che gl’ huomini fi moftrattero 
poco grati , anzi contra di lui congiura- 
ti à Cime I’accufarruio . N >n fu faceti- 
come pateui douer ette re, riceuu- 
ta à male, anzi a Cìot^,^c ai Dei mol- 
to piacque ; onde non folamente per- 
metterò-, che gl’ huomini balletterò 
l’vfo del fuoco , m i anca vn -altro nuo-; 

uo 
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uo dono , da edere (opra tutti ama- 
to , e defideratOj (che c vna gioiteti, 
cù perpetua } à ^ gli hu^mini concede- 
rò . Coltolo trionfanti, e fciocchi, it 
dono dalli Dei h. liuto, Io caricarono 
ad vn’ Afinello, che Io portale . Nel 
ritorno adunque fu PAfìno grauc- 
mente afflitto dalla fete , & edendo 
peruenuto ad vn certo fonte , vn ferV 
pente (.che di quello era i! guardia- 
no ) non gli concede di poter bere , fe 
in mercede non gli dau.i ciò , ch’egli 
{òpra la (eh lena porraua j il mi fero 
Afinello accertò la cond rione , e così 
per il prezz) d’vn tratto d’acqua , il. 
p ^ter rinouare la giouentiì palsò da 
gli huomiriì a^erpenti . Ma Prome- 
teo uon fi partendo dalla fua madia , 
e ri conci liarofi con gii huomini, (do- 
po d*dTer del riccunro premio defrau- 
dati , ) contra di Ciotte fdegnato ar- 
di anco accompagnare l 'riletto facri- 
ficio con frodi. Eli dice, che vna vol- 
ta imiTioIade due tori à Ciotte, in mo- 
do però , che nella pelle dell’ vnò vi 
rinchiudc/Te le carni tutte, Se il graf- 
fo d’ambidue , e l’altra pelle di nude 
o0a tieni pitte : e dipoi tutto religiofò, 
e benigno offende à Ciotte , ch’egli fi 
eleggdfe vno di quelli due buof per 

K i fuo 
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fuo fieri fi ciò. Gioue dettando l’a fiuti a 3 
& mala fede di co tui , ma volendo ha- 
uer occasione di vendetra , il bue ch’e- 
ra tuct’offa s’elefieie riunito alla ven- 
detta ( vedend > di non poter repri- 
mer l'mfolenza di Prometeo » fe non 
con infliggere hfieme il genere hu- 
mano , di cui come di cola propria 
Prometeo molto fi gonfiami ordinò 
à falcano , ch’egli f >r mafie vna bel- 
la i òC gratiofa donna ; alla qualo 
anco ci afe uno de gli Dei concede 
qu fiche ornamento , che perciò fu 
detta Pandora . A coltei fu dato in 
mano da gli Dei vn beliifiìmo va- 
io; in cui chilifero tutti i mali , de ogni 
forte di difauentura : c nell* vinaio 
- fon lo del vaio era ripofia la fperan- 
za . Andofienc Pandora con que/to 
vaf i pri neramente à Prometeo per 
coglierlo , fe per f>rte egli volefie ri- 
ceueril va fo,8c aprirlo ; ma egli cau- 
to 3 de aitato lo rigettò . Così f piag- 
giata fen’andò ad Epimeteo fratello 
di Prometeo , però di natura afiai di- 
uerfa . Egli fenzi dimora aprì teme- 
rariamente il vaio : & vedendo vo- 
lar filari ogni male accortofené tar- 
di c»3n gran fa rza , tk fletta procu- 
rò di chiuderlo col fu o coperchio 3 

ma 
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ma appena vi puotè riferbarc l’vlti- 
-ma Speranza » che nel fondo ri fe- 
ri eua . Alla fine Giouc imputando à 
Prometeo molti, & graui errori : che 
egli hauefle rubbaco il fuoco : che ha- 
Delle burlato la fua MaeAà in quel. 
finganneuole facrificio : ch'egli ha- 
uerfe tenuto poco conto del fuo do. 
no , v'aggiunfe anco vn nuouo delitto : 
ch'egli hauefle tentato di vfar forza 
à Pallade\ e eoli lo potè ne i ceppi, 
de à tormenti perpetui lo condanno. E 
così per commandamento di Giouc fu 
Prometeo al monte C ucafo condot- 
to , iui ad vn fallo incatenato ; di , 
modo , che non fi poteua muouere : era 
iui l’Aqula , ch'ogni giorno del fé- 
gato di lui fi pafceua : e la notte un- 
*to ne crelceua , quanto nel giorno 
l’Aquila confumaua : accioche cosi 
non gli mancarle mai materia del do- 
lore . Ma però dicono , che quello 
fupplicio henbe vna volta fine . Per- 
rioche Hercole nauigato che hebbo 
l’Oceano nel bicchiere > che dal So- „ 
le h tueua riceuuto , fe ne venne al 
Monte Caucafo , c liberò Prometeo , 
vccidendo l*Aqui ! a con i fuoi ltrali. 
Furono apprefiò alcuni popoli in ho- 
note di Prometeo influuiti i giuochi 
! ■" ; K i de: •• 
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de* Lampadiferi , ne i quali correndo 
portauano le taci ardenti, e fe occorre- ‘ 
ua, che la torcia d’alcuno fi fmorzaffe , , 

eglicedeuala vittoria al feguehre,e fi ri- 1 

tiraua,e colui guadagnaua il giuoco, il / 
qu de folfc’il primo à portare fino al fé- i 
gno la face ardente. 

.Quella fauola porta feco , e preme 
molte vere e graui contemplationi , 
Alcune di effe già per innanzi fono I 
fiate affai ben notate -, afre del tutto /' 
fon teliate intatte . Prometeo chiara» ' ' 
& apertamente lignifica la Prouiden - ^ 
X# .* e dalf/vniuerfità di tutte le cofe 
è (lata fiielca , e canata da gli Anti- 
chi Ta fabbrica, e la conftitutione del- 
rhuomo per elfere alla Prouidenz** 
come opere propria , attribuita . La !' * 
cagion di quello non Colo pare polla 
e Hcre , perche la Natura deli’huomo , 
riceue la mente , e finte 1 Ietto , feg- \’ r 
già della ProUiden^i , e perche in vn 
certo modo par duro , <3c incredibile ^ 
da i principi) infeiifati , e priui diti- ^ 
t.lligenza ciuar la ragione, e la men- ! 
te , talché quali necefia riamente fi 
può con eh udere , che la PronìdenX* J 
fia nell’anima humana infila non fen- o 
za l’efcmplare , & imcntione , e con-, ' 
firnuciohe della ProuidenXa maggio- “ 

re > 
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re ; ma anco ciò fi propone principal- 
mente; perche l’huomo è come il cen- • 
tra del Mondo in quanto alle càuli 
finali ; dilanierà che fé* fi leua dalle 
cote Phubmo , tutró il rimanente va- :7 
da* fenza propofito vagando , e flur- * 
luàndó » recando come fcope difàol*' 
te fenza incamminarli à fine alcuno v' f ' 
Perche tutte le cofe feruono all’huo- 
mo,& egli caua , e coglie i’vfo , 6T il 
frutto da ciafcuna . Conciofiache i gi- f 
ri delle fielle, & i loro periodi feruo- 
no per la di fi inno ne dè’tenipi , e per 
la difiributione delle parri del Mon- 
do le meteore fet uorto per preueder 
le tempefte ; Se i venti per nauigare , - 
e per le machine,e macine i le pian- 
te, & animali d'ogni forte fi riferifeo- 
no alle fabbriche delle habuarioni , * 
douè gli huomini polfon ricouerarfi * 
al vitto, af véftito, alla medicina** al * 
fòlteu amento delle fatiche 5 ò finale 1 
mente al diletto , e ricreatione : tanto 
che tutte le cofe affatto non paiono ,* 4 
che faccino il proprio fatto , ma quel- ‘ 
lo dell'huomo. Nè è fiato pò fio a Ca- 
io, che in quella mafia, e prima prc- ' 
paragone vi fiano fiate mefcòlate^ , »■ 
temperate, e confufe col fèngò le par- 
ticelle anco da diuerfi viuerfi leuàte; ^ 
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porche è ve nifi mo , che di tutte le co- 
fo>lequdi l’viiuerfo abbraccia , J* huo- 
n>p fia il più mirto, e comporto , onde 
con ragion da gl* antichi è chiamato 
\n minor Mondo Quantunque i Chi- 
mici la vaghezza d'. quella parola , 
Microcofmo > troppo (ciocca mente fc- 
guendo la (‘ fa lettera habbiano volu- 
to t r ere , nentie nell* huomo v>- 
gl’O o , i he n ntroui o .ni minerale, 
ogni vegetabile, e tutto il rmme-iìe , 
ò al una cofa à quelli proportionata. 

R erta però, c me colà loda, e Tana, 
qu.llo , che h bbiamo detto , eh* il cor- 
po hu nano Cpra 'gn* altra co fi li ri- 
troua . ni ito » & rganico ; penlche vie- 
ne egli ad hauer santo più marauigiio- 
fe virtù, e feu^à : pofciache le forze 
de* corpi fcmpli-i fon poche, ancor- 
ché reire, & veloci re’l* operaie; per- 
che d .lh miìu a non vengono frni- 
nuzzate , nè rintuzzate , nè contrape- 
fate; e la copia, & eccellenza cella vir- 
tù de* corpi habita nella militila , c 
nella comp ilinone • E nulla dimeno 
1* huomo nelli Tuoi principi) pare, che 
fia vna cofa difarnaata» e nuda , e tar- 
da à poter fe ftelTa aiutare , & affai bi- 
fognofa di molte cofe. Per tanto s*af- \ 
frettò Prometeo à ritrouarc il fuoco , il- . 

. • - . * V * A- t / 
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quale à tutte le neceffità , & vfi hu ma- 
ni porge , e fom miniera aiuti , e folle- 
uamenti ^ Perche fé l’anima fi chiama 
forma delle forme , e la mano inftru- 
niento degli inft tu menti, anco il fuo- 
co fi deue con ragion chiamare aiuto 
de gli aiuti , ò foccoifo dc'foccorfi . 
Quinci ogni indù firia , quinci le Atri 
mecaniche , quinci l’ifiefleSrittize con 
infiniti modi riceuono aiuto. Il mo- 
do anco del furto del fuoco attamen- 
te vien deferitto , e fecondo la natura 
della cola . II furro fu con accollare al 
carro del Sole vnabacchetra di giun- 
che, detta ferola ; percioche la ferola 
s’adopra al battere» e percuotere ; on- 
de politamente vien lignificato , ch’il 
fuoco dalla violente percoflà , ecolli- 
fìone de' corpi Ch generi , con le quali 
percofie le materie s’aflbttigliano , e fi 

r ongono in moto , e fi apparecchiano 
riceuere il cafor Celefie; e cosi dal 
carro del Soie con modi occulti , e quali 
furtiui pigliano, e rapifcono il fuoCo. 
Segue della parabola vna pane nota- 
bile, che gli huomni , in vece dicon- 
gratulationi , e rendimenti di grafie, 
allo (degno; & alle querele fi fiano ri- 
uolti, porgendo à Gioue ì’accufa , c di 
Prometeo , e del fuoco ; e che ciò à (7/0- 
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ue riufciflfe molto caro; di modo che i 
commodi de gl* huomini con nuoua . 
munificenza egli colmarle . E doue 
mira quefto approuarc, e rimunerare 
il delitto d* ingratitudine verfo il dio 
Autore, ilche è vn vino, qual infeab» 
braccia quali ogn’ altro vitio ? La co- 
fi altroue mira . L’ Allegoria è , che 
le querele de gl* huomini , contra la ^ 
Natura , e con tra l’Arte fatte da vn 
ottimo (laro di mente prouenpono , e ' 
ben riefeono , & il contrario ani Dei è 
difpjaccuole,, &C infurilo. Percioche 
quelli , i quali fouerchiamentednnal- ; 
zano la natura fiumana , e le Arti ri- 
ceujure , e s’allargano in marauigliarfi 
delle cofe . che hanno, e godono » Se vo- 
gliono , che liano riputa tip perfette ? 
le Scienze che pròfeuona» &C à quali 
attendono , primieramente fon meno 
riuerenti verfo la diuina Natura , alla 
cui perfettionè vogliono quifi le co- 
fe proprie vguigliare : p poi gli ifteffi 
fono verfo gli huomini più infrut- 
tuofi , mentre penfando d’ etlèr giun- 
ti alla cima delle cofe '(".come che già 
finito habbiano ) non cercano di paf- 
far .oltre,. Per lo contrario quelli,* 
cheque rtrìano > Se accufanp la Natu- 
ra , e le Arti > e fempre fon pieni di 

iamen- 
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lamenti , ritengono veramenre in fc> 
vn più modello fentimentò d'animo, 
e del continuo à nuoua induftria, 
à nuoue inuentioni fi fenrono fpro- 
nati . Onde non pollo non maraui- 
- gliirmi dell* ignoranza , e del mal .< i 
penio d* alcuni , i quali feruendo al- • 
Farroganza di pochi hanno in tante 
vene rari one la Fìlofofia. Peri pareti- 
ca , qiul pur non è . fé non vna par- ,« 
te V nè anco 1 grande , della Sapienza j 
dc r Greci,' che ogni accufa dì lei hal> /• 
biadò refa non fola mente inutile , ma 
anco fofperta , e quali pericolofa . 

Et fi ha più tolto d approuare , • 

j Empedocle > il quale quali infuriato, 
e Democrito , il quale con molta mo- 
deftia fi duole, che tutte le cofe fia- * 
no nafeofte, che nulla Tappiamo, che t 
nulla vediamo , ma che la verità in. 
pozzi profondi fommerfa (s ne ftiq, 
e che le fallica in maniere maraui- 
gliofe fi fiano aggiunte , e mefcola- 
re con là verità ( conciofià che i’Aca- • 
demia noua è del turto pallata al.*ec- 
ceffo ) più tolto dico s’ha d’appro- ,\ 
tiare, Empedocle , & Democrito, che ' 

]a troppo confidente , e pronuncia- 
trice Schivala ci’ ^riflotele . Dcuono 
dunque gli' huoitìini efTer ammoniti 
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in quello, che le accufe della Natura , \ 

c delle Atti piacciono à Dio , & ira- , 
penando dalla Diuina bontà nuoue 
eiemofine , e nuoui doni; e che le que- 
rele di Prometeo , ancorché Autore , e 
Maftro , e quelle acri , e vehementi » 
iìana più fané » & vrili , che fouer- 
chimien r e rfngratiario : e die final- 
mente il penlar d'eflcr ricco li hab- 
bia à riporre tra le principali cagio- 
ni ‘della pouertà,. Quanto poi appar- 
tiene alla Torte del donatiuo , il qua- 
le fi dice , che gl’tiuomini in premio \ 
delle accufe riportaflfero , (ciò è , il fio- 
re della gìouentìi , die non cade mai ) * 
egli è tale , die pare non habbiano 
gli Antichi difperato di trouar modi , 
c medicamenti , che al ritardar la 
vecchiaia , & al prolungar la vita 
conferiffero ; ma hauerli più torto ri- 
porti tra quelle cofe , le quali per la ne- 
gligenza , e dapocaggine de gli huo- ' 
mini , ancorché vna volta hauute , 
fiano fnnrrite , e fenza effetto rima- 
fte , che tra quelle s le quali del tutto 
fiano Ilare negate , e non mai concef- 
fè. Perdoche lignificano , di accen- 
nano , che dopo d’efler flati il vero 
vfo del fuoco , di gli errori dell’ arte 
bene > gagliardamence acculati » de . 

/ ■ . con* - “* ( 
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conuinti , non fia la Diurna munifi- 
cenza à concedere tali dora à gli hu<>v 
mini mancato ; ma che eflì à fé ftefli f 
habbiano mancato nell’ hnuer anpo- 
Ito quefto dono al doifò d*v n tardo, ‘ 
e pigro Afino . Quefto Afino pare y 
fia 1* Efperienza , cofa ftupida , & - 
piena di dimora; dal cui tardo e te- 
ftudineo palio > c nata quell* antica . 
querela > che La vita fi a breve , e l’ar- _■ 
te longa, E cerco è mio parere , che „ 
quelle due facoltà , la Dogmatica , e 
1* Empirica > non fiano pur ancora fta- . 
te ben inficine congiunte , c col lega- 
te > ma che i nuoui doni de i Dei ò 
fiano Itati- (opra le aftratte Filofofk, 
come ad vn lcggier augello , ò f p.a 
le tarde » e pigre cfpercnze , come 
à vn’ Afino impoftc . Nel che però, 
nè anco dobbiamo augurarci troppo t 
male di quefto Afine 1 1 , fe non gli in- , 
trattenoa quelli accidenti de>.la via , e t 
della tote . Penfo io , che fe alcuno 
s* appigli conftantemente , come con > 
certa legge , e medi odo all* efperien- 
za > nè però nella via fia fi bondo de 
gli efperimenri , che fanno ai guada- 
gno, all* oftentatione , deponendo, ; 
e .fcompao endo per conlèguirle la f> 
ma , che ha prtfo à carico , ude nei» farà 
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inutile de gl* accrefcimenti * 
nqdtii della Intima liberalità . 'Cho' - 
pòi quello dono fia pattato à i Ser- ’ 
penri pare' fi a 1 mi aggiunta alla fatto- 
la > quafi per ornamento , fe per for- 
te ciò non vi fótte fiato immetto ? ac- " 
ctoche gli huomini fi vergognino , fe 
con quel fuo fuoco , e con tante arti non 
pofiano acquetarli quello, che la Ma- 
tura fiefla à molti altri Animali ha do- 
nato» Anco quella fubita ricondliatio- 
né'degfi-hu jmim à Prometeo dopo ef. 
fcr caduti dalle foro fperanze contiene 
in fé vn*vtfje,epmdente auurfo : perche ' * 
accenna la leggerezza , e temerità de 
gl huomini netti cfperimenri nnouf j 
pcrcioche fe elfi fubito non riefeono , 
c corrfpondono al dcttderjo > gfi huò- 
mini con frétrolofo patto l’fmpitfel, 
abbandonano , e pr corpi rofutientr al- 
le cofe fohte tornano 3 e con ette fi rr- 
conciliano. ■ . : j .- ** 

Dclcmto lo fiato deflliuoma quarr- ' 
t > alle Arti r e cofe imeflertuali fa 
parabola fe nè patta alfa Refigfone : 
percioche i! cultcr Djufno accompa- 
gnò 'fa cokura dette Arri • S(T incon- 
tinente fu datt^hipocrifi i occupato s 
&-imbrarrìro , Per tanto lotto q'ucf " 
duppio facrific ter molto bene ci fl'Ér- • • 

prefai- , 
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prefeora la per fona ' del vero Religio- 

io , e deli’Hipocrita : In quello è il 
graffo , ciò è la parte di Dio , per il 
fiammeggiare, e buon’odore, che ci 
fignifìcano il buon* affetto , & il zelo 
alla gloria-di Dio accefo , & verfo il , 
cielo incaminato : Sonui dentro le 

# i >♦ 

vifcere della carità , e le carni buo- 
ne , ite vtili : Quell* altro in Ce altro 
non ha , che l*ofia aride , e nude , le ; 
quali nondimeno empiono k pelle, & 
imitano vna hoftia belliflìma . Con 
che ci vengopo lignificati i riti , che 
folamente fono e (terni, e vani, eie fec- 
che .cerimonie ( deile quali gli huo-v 
mini caricano, e fanno gonfiai il cul- 
to Diuino) cole più tolto compofte al- 
l’ollentatione , che gioueuoli alla pic- 
tà^. Nè bada à effi offerir à Dio tali 
furbarie » fe anco non gli l’imputino - 
come fe More dall* iftc(To Dio elet- 
te , & ordinale . n Profeta in per- 
fona di Dio , di quelli tali fi querela ; 
Non tandem hoc efl ili ad ieiunium , quod 
degl , vt homu animano [uam in cium * 
Vnum affiigat , C7* caput infi ar mucca 
demittat . , , - • i 

Dopo lo flato della Religione la-» • 
-parabola f| riuoige à i epitimi al- 
le conditori dtll’humana vita • E 

colà 
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cofa già volgare , e nondimeno mol- 
to à proposto , che Pandora ci lignifi- 
chi la voluttà , e la libidine : la qua- 
le dopo le arti , e culto della vita dul- 
ie; e dopo i piaceri , come dal dono del 
fuoco ,anch’eflTa fi è accefa : e perciò à 
Vulcano* che fitnilmence rapprefenra 
il fuoco , la fattura della voluttà s r at- 
tribuì fee . ‘Da e(Ta infiniti mali e nd- 
Inanimo, enei corpose nei beni degli 
huomini , inficine con la tardi peni- 
tenza fi fon cfifFufi, nè follmente nel- 
lo fiato di ciafcheduno in particolare » 
ma anco nei Regni , e nelle Repub- 
bliche. Efiendo che da li'ffiefiò fón- 
te le guerre » i tumulti , e le trrannids 
hebbero la fua oiigine.. Et è molto à 
propofito roffertiare come vagamen- 
te la fattola due c< nditionr di vira 3 - <r 
come ritratti » & efempi fotro le per fo- 
nt di Prometto s Se Eptmetee ci dipinga ^ 1 
Pefcioche quelli x che lèguono la fetta 
di Epimeteo fono fenza pfouidenza » 
nè veggono di lontano , fanno con- 
to di quello , che efiprefentc è (òaue# - 
c perciò da moke didicultà * angu- 
ille , e calamità vengono c tanagliati » 
c quafi del continuo hanno con quel- 
le à combattere : tra tanto nondime- 
no li danno buon tempo $ Siiti oltre 
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per la poca prattica delle co fc vanno 
nell* animo moire vane iperanze rag- 
girando , con le quali, come con foaui 
fogni , fi trattengono , e le Ioni miferie 
condiscono , Ma la Scuola di Eroine* 
teo , cioè gli hu orni ni prudenti, e che 
-mirano all* auucmre molti mali , e 
molte difauuenture cautamente fchi- 
fano , e (cacciano da fc . Ma con tal 
bene va cong’unto , che quelli tali fé 
ftelfi pnuano di molti piaceri , & i| 
fuo genio defraudano : e quello, eh’ è 
molro peggio, con gran cure, folieci- 
’ tudini , e timori interni fe Itelfi cruc- 
ciano > e confluirono . E così legati al 
falfo delia Necelficà , con inumera- 
bdi penfìeri , ( i quali perche fon vb- ’ 1 
latili , per l’Aquila vengono lignifi- 
cati) e quelli moleftiilimi, echepun- 
' gono, mordono, e rodono le vi Cere* 
vengon eguagliati : fc non che f >rfc-i 
taluolra , come di notte, l’animo loro 
qualche poco refpiri , erroui quiete;, 
in modo però , che fobico , c fouente ri- 
tornino nuoueanfietà ,e paure . £ per- 
ciò à molti pochi tocca il beneficio 
deU’una,e dell’altra forte * che nten- 
ghino j coni modi della Prouidenza , 
e fiano anco liberi da i mali della ioi- 
lecitudinc , c pertuibaUone : nè può' 
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alciino à cosi felice folte peruenire , fè . 
non per mezo di H ere oh \ ciò è del- * 
la ‘Fortezza > e Conftanza d’animo » * 
la quale ad ogni accidente difpofta , 
& ad ogni cafo vgualmente apparec* j 
chiata attende fenza timore , godé^ 
lènza fa (ti il io , e fopporra fenza im- 1 
partenza . E' anco da notarli , cho 
quefta virtù di Prometeo non era in- 
nata > ma aduentith , e per l'altrui 
a uto acquiftata . Percioche nefiuna 
fortezza innata, e naturale può à tan- 
to efFerto eifer bacante . Ma guelfa : 
virtù dall* vintilo Oceano , e dal Sole 
lì è riceuutà , e qnrt (tara portata *, per- ' 
cloche ella fi caua dalla fàpienza, co- 
me dal Sole, e dalla mediratione del- 
l’inconftanza , e quafi dall 1 onde del- 
l'humana vita come dalla nauioario- 
ne dell'Oceano le quali due cofc'V/r- 
giiio congitinfe bene v 

Felix qui pótuit rerum cognofccre caufas > 
QwqUe metus omtoes & tnexor abile fatu 
Subtecit pedi bus , (hepitumaue Acheron - 
tis auari . 

* « ■ i ■ -t . , . ; .. . - 

F' f elle f chi può, ben che fa raro , 

Sapere fa cdgiondcl tutto ; e preme 
S orto piedi it terrore e'I Fato >e* in fi eme 
Sfregia il furore d* Acheronte au aro , 

Con 
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Con molta leggiadria per confolare, 
e rinforzare gli animi humani ag- 
giunge h fauola , che quello grande 
Heroe habbia in vq; bicchiere, ò vero . 


in vna coppa nauigato ; accioche non 
fi fomentino troppo per l’anguftie, : 
e fragilità della natura , e con quelle 
fi follino , come che eOa natura di tal 
fortezza, e conllanza capa ce non fof- 
fe : ilche bene ci ricordò Seneca di cen- 
do, Aiagnum efi balere fin*! fragili- 
tatem hofnims , è' fecur'wem Dei . E* 
ofi . grande hauer infieme la fragili- 
tà hu manale la (I:u rezza d’vn Dìo . 
Hora conuiene , che torniamo alquan- . 
to indietro à quello, ch’io à bel a po- 
lla hor tralafoato per non interrompe- 
re le cofe, che fonn tra fe connette. Et è 
in fom na il fallo di Prometeo , eh* gi 
W habbia tentato la pudicizia di Miner- 
va . Percioche per quello delitto ve- 
ramente grauilfimo ,.c molto impor- 
tante hebbe la pena del laceramento 
delle. fue; s vifcere Quello non pare 
fia altro, fq non che gl’huomini( per 
fe varie ar^i ,e feienze gonfi j ) bene 
fpelTo^ tentano d{ fortoporre anco la 
diurna Capienza a i fenfi , & alla ra- 
gione humaua j di che al lìcuro fegue 
- la dilaceratiOiic della mente , & vn 
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perpetuo, & inquieto (limolo. Per tanto 
con menrcfbbria , & humile fi hanno à 
diilinguere le cofe humane dalle druine : 
c gli oracoli del ftnfb da qua della fe- 
de: fe però forft- gli huomini non hab- 
binoàcuore la Religione heretica,c la 
Filofofia cappricciola . O teda alla fine 
quell a, che s’apportaua de i giuochi , e 
felle di Prometto conletorcie ardenti. 
Anco quello pur all’Aro', c Scienze ap- 
partiene , come quel fu*, co in memoria, 
e celebratone del quale quelle felle fu- 
rono inllituite,e contiene in fevnpru- 
dentilfimo ricordo; che la perfettione-» 
delle feienze dalla fuccelfione dèlie fa- 
tiche , c non dalla prontezza , e viuacità 
d’alcuno fi debba afpettare . Perciochc 
quelli , che al correre , & al contrailo 
fono i più velori, e gagliardi, fono for- 
fè i meno arti à confetture la fua fiscel- 
la accefa: efiendo che non minor fia il 
peiicolo di fmorzarfi nel corfo rapido , 
che nel troppo tardo. E quelli cori?, c 
contraili di lumi pare,cheda molto tem 
po fi fiano tralalciati ; vedendoli , che le 
faenze hnbbiano principalmente in cia- 
feuno delli primi Autori Ariftorcle,G*~ 
leno, Euclide, Ptolomco fiorite, e che la 
fuccelfione non habbia fatto , ò quali nè 
anco tentato di far gran cofe . £ fareb- 
be co- 
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becofada deliderare,chc quelli g*uo- 
ehi in honore di Prometeo > ouero della 
natura humana fi rinouafleroie che la 
colà ripigliale il contrailo, IVnuIatio» 
ne , & il buon dito : e ch’ella dalla tre- 
mola, & agitata torcia di vn Colo (di puf 
chi li voglia ) non dependelfe . E perciò 
gl’huorai ni deuono edere auuertiti , che 
Ti rifueglino , e f*accin proua delle for- 
ze , e della force loro : nè ripongano il 
tutto ne gli animarci, e ceruelletti d- 
alcuni pochi . Qued* è quel tanto, ch’à 
me pare da il ito in quella fàu ola vol- 
gare , e molto decantata ad unbrato : uè 
però deuo negare ch’in ella s’alc.inda- 
no anco non piccini cofejequali con ma- 
rauigliofo conlènfo a i mi ilerii delia 
Chritliana fede gin* ino. Tra qu de è 
la nauigati.'ne d* H ercole itivna c >ppa 
per liberar Prometeo , eh' è IVnagint-» 
fL-ll * Eterno Inerbo nel fragil vafo del* 
l’hu man a carne alla redentione del ge- 
nere humano difedò. Ma ù > (teff > à me 
in tal materia leu > ogni licenza di fàuci- 
lare,à fin che non mi let ua forfè del fuo- 
co ltraniero all’altar del Signore . 


% 

27 . SC IL- 
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27. S C IL LA, I CA ROy 0 vero 

' ' "■‘"•Ha via di Mcxjo 
♦ 

• 1 * 

L A mediocrità ,ò vero la via di Me- 
zo nelle cofe Morali è lodai lif- 
lima; nelle cofe Intellettuali è mtzo li- 
mata , ma non è meno vrile , e buo- 
na ; nelle cofe Politiche f la mente,' ella 
è fofpetta, e !*huc me fc né dine etrii- 
re con giudicio . La mediocrctà Snelle 
cofe Morali ci vien da gl* Amie hi A imo- 
ftrata per la via ad Icaro prèpcxrtta : e 
nelle cofe intclletruali per la vi a tra Scil- 
la 3 e Cariddi per le diffkulrà’,è peri- 
coli aliai decantata . Ad Icaro torri- 
mandò il padre ? che douendo paffete il 
mare à volo, dalla via, ò troppo alta, ò 
troppo bada egli fi guardale. Percio- 
chehauendo egli l’ale con cera accom- 
modate correua pericolò fe troppo s*al- 
Zafie , che la cera dall’ardor del Sole fi 
iiquefacefie; e fe troppo sfabbaflaffe , 
ch’ella dall’humidità del vapor mari- 
no men tenace fi rendeffe . Ma egli 
con furor giouanile volle troppo alto 
volare, e però cadde in preci pirio. La 
parabola è fàcile, & volgare; pcrciochc 
la via della virtù tra l’eccdfo, & il difèt- 
to dirittamente s’apre . Nè e^a mara- 

uiglia. 
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uiglia > (e l’eccedo rode la rouina d’ Ica- 

. ro, t(Ten do comunemente l’eccelfo pro- 
prio vicio de*gi ouani , & il difetto de* 
vecchi, & nondime io delle dueefire- 
me, & vitiofe vie egli s’appigliò alla»» 
mencatnua : percioche il difetto fi di- 
ma aliai peggiore, ri: rouandofi neltec- 
ceflb vn non sò che di magnanimo , e 

• d’affinità col Cielo ,.e di fimi li tudine 
coli’vccello; là doue il difetto và con i 
rettili ferpendo per terra .. E perciò ' 
ben di (Te H er adito , latmen ficcum ot- 
tima anima . il lume f ecco e l'ottima 
anima . Pere o he le l’anima dal la ter- 
ra imbeue delfini more , ella adatto de- 
genera : anco dall’altra parte v’è bi- 
sogno di mi fura » a: ci oche dalla loda- 
ta liceità, il lume fi renda più lottile, 

; ma non prorompa in incendio . E que- 

• fté cole fon quafi à tutti note . Ma la 
via tra Sedia ^ e C ariddi ha bifogno>e 
di penda del n.ruigare , e di : buona 
ventura : perche fé le naui vrtano in 
Scilla, alle rupi fi fraca!ìano;e (strop- 
po à Cariddt s’accolbn-» , fono dalle 
vortici inghiottiti . La forza di que- 
fta parabola par , che fia ,(*c noi breue- 
mente la toccheremo , ancorché tiri 
feco vna ben lunga contemplati >ne ) 
che in ogni dottrina , e faenza , e nelle 
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lor Regole, & Afliomi fi tenga il mezo 
tra olinogli delle diftin ioni, e le vora- 
gini de gl* Vniuerfali; percioche quelli 
due fot» fatn lì per i naufragi degl’in- 
gegni *e dell* Arti • 

% 

18. SFINGE, ò vero la Scienza . 

R lferifcono,che Sfinge fotte vn mo- 
flrodi viltà molrjforme , la fio 
eia, e la voce era di donzella , le penne 
d’augello , l*vnghie di Grifone . Ella 
dimoraua jd ernia d* vn monte nel ter- 
ritorio di Tebe, e nelle pubbliche vie 
haueuagli fuui aguati II coltume di 
lei era con inlìdie alfalire i viandanti , 
c prendergli , e dopo hauergli nella 
fua potedà ridotri prop mcui I >ro al- 
cuni Enimmi ofeuri , & intricati , li 
quali fi reputa uano efier riceuuti .dal- 
le Mufe . Se gl* infelici fchiam di lei 
non ftpeuano Icioglierli , e dichiarar- 
li j così confidi , e titubanti eran da lei 
con moka crudeltà fquarciati . Et ha- 
uendo ral calamità lungo tempo dan- 
neggiata , fu propello in premio da* 
Tebar.iì’idefTo Impe rio di Tebe à co- 
lui , che kpefle gl’ Enimmi di Sfinge 
fpicjare t pecche altra via di vincerla 
non v’era . Da tanto prezzo mollo 

Edi$o 

* * 

• » 

\ 


Digitized by Google 



DEGLI ANTICHI. 241 
• 

Edipo hucmo viuacc, e prudente, ma di - 
piedi guafti,e perforai, accettò la condi- 
tione, e fi rifoife di venirne alla prcua • 
Ettcndofi dunque con molta prontezza» 
e confidenza d'animo alla Sfinge pre- 
fenrato , dir gl* fece quelito, Qual po- 
tette cflel quei!* Animalesche al principio 
nafea quadrupede, dipoi fi faccia di due 
. piedi , & apprettò di tre, & alla fine tor- 
ni ad edere quadrupede . Egli con pron- 
tezza d'animo rifpofcquefto conuenirli 
airhuomo, che dopo il parto nella (ùa 
infantia con le mani , e piedi, quali qua- • ’ 
drupede fi sforza d'andar rependo; nè . 
molto dopo rizzande fi con due piedi 
carni na ; nella vecchiaia appoggia al 
battone, con cui fi Attenta, di modo 
che paia tripede ; e finalmente nell’e- ' 
tà cftrema , diuenuto vecchio decre- 
pito , indebolendoli i nerui come qua- 
drupede (è ne giace, & al letto s'affi- 
ge . E con tal vera rifpofta hauendo 
acqui fiata la vittoria diede la morte à 
Sfinge \ il cui corpo fopra vn alino po- . 
fio come in trionfo era menato , Se 
Ed/po conforme al patto fu fatto Rè 
de’ T ebani. 

La fauola è bella » e non meno ac- 

« 

corra: e pare, che fia fiata finta fopra 
la Scienza principalmente congiunta 

L ' alla 
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«lU'Prattica . La Sciente non fenzi ca- 
gione può dirli vii inoltro elfendo el- 
la à r rozzi , & ignoranti di mnkama- 
Xauiglia . Di figura , c di viltà ella è 
molnforme, per la moka varietà de i 
(oggetti , incorno à i quali la Scien- 
za s’occuppij il volto, e li voce le le 
danno di donna, per la grafia, e I >qua- 
cicà"t fé le aggiungono Pale , perche 
le fetenze , e i’mlientioni loro in vn mo- 
mento decorrono , & volano ; fa en- 
>dofi la communicatione della feienza 
à guifa d’vn lume da vn’ altro lume , 
xh'>n vn tratto s'accende . Con fo n- 
ma eleganza fe le aur: bui (cono i’vn- 
tghie aguzze, e rampinate ,* perche gli 
•Àliiomi delle feieeze, e gli argomen- 
ti penetrano la mente , e quella pren- 
dono, e tengono di modo che ella facil- 
mente non potrà nrjouerlì , nè libe- 
rarli . Ilcheanco il fanro Fd >fofò of- 
ieruò , P'erb.t Sapienmm (d*ce egli ) 
fmt tanquam aculei >& villici W in 
altutndefixi . Le pardi de Ih Sauij fono 
come punture, e come chiodi mAto aden- 
tro fiffì Et ogni (cienzà pdre , che itia 
ne gii erti, & alti monti,- pcidoJie me- 
ri famérue la <ì r epura per colà 

al a , e fòblimc , che qu.,li «folco m ra 
tic! baffo i’igrioranza , c J . ogn pane 

"vede. 
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CV^Upijin oi^ni luogo di quello viagr 
gìp*j e di flijefta per egri narjoo? della 
fui -qW ^r$.sViget iCe > cl s’offerifce 

cpjitemplaùo» 

w:* nC!> M. '$£10* H§ M- 

pjiui* Queliti h Sc E’ ummi v-vtnj;> e mar 
lageuL.il dalle Male ikeu.iti > li quali 
mentre appiedo le Ma fé (1. ferr- 
forfè eli ciu Jdta vuoti : per- 
che mentre lo (Indio noilto , & il me- 
dù?rc ? & inqui Vere auro fine ncn ha* 
iteti itdTo lt» pere dentei letto non vie- 
ne, fretto, wgu&jatà* tira va feioì- 
tp » c liberamente /corre, e ndl’ifiefle 
dubita rioni. , e varietà : .ferite qualche 
piacere *,c di!etto : ma poiché quelli 
Enimmi fono dalle Mufe alla .Sfinge 
trafili e ili, poe , alip. P tattica > di modo 
che infitti , e fol leciti ì’Attione , PEIetria r 
SCyf I^jRIoIujqqS affiora glljriip*. 
pii cominciarlo ad eflére molefti,c era- 
di > e fe non fi fciogjiono , e fpedifcono, 
pi .ìjaarauigliofe maniere gli animi de 
gl’huomini tormentano , e eguaglia- 
no , òc in ogni parte diilraggono , e del 
5 urto dilacerarvi . Per tanto ne gli 
Enimmi della Sfinge due condì troni fi 

E 2. c tri- 
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y 

propongono chi non gKfciogffetej» 
dilaccrauonc della mence : à chi gli Scio- 
glie l'Imperio : Percioche,chi intende 
lacofa > acqui Ila il Suo fine , Se ogni Ar- 
tefice Sopra l'opera Tua ha imperio . Ho» 
ra de gl* Enimmi della Sfinge vi fono 
in rutto due forti : Vna della natura . 
delle cofe: l'altra della natura delfinio» 
moj e (imilmentein premio dello Scio!» 
gimento Seguono due imperi , l'impe- 
rio Sopra la narura > e l'imperio (òpra 
gl'huomini j percioche il fine proprio. 

Se vietino della vera Filosofia naturale 
è l'imperio Sopra le colè naturali, cioè, 
(òpra i corpi, le medicine, le mecani- 
che. Se altre cofe infinite : quantun- 
que la Scuola contenta di quanto le 
vicn* offerto , e di parole gonfiale co- 
lè, e le opere vilipender quali getta 
via . Qudt'Enimma ad Edipo proporti 
dal quale egli s’acqui dò l'imperio Tc- 
bano , apparteneua alla natura de gli 
huomini . Perche chiunque ha pene- 
trato pienamente la natura dell'huo- 
mo , egli può edere fabbro della fùa 
fortuna , e fi può dir nato à coman- 
dare . Ilche fu delle Romane Arti 
già detto . M' 

T u regere Imperio populos Romane me* 
mento* 

Ha 
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//* e ibi erutti artes. 

A te , Romano » tocca colf Infere 
Regger te genti >e quefie 
farti tue fiati benefit • 

' E perciò fù à propofito, che Cefo- 
re Augujh » ò fetentemente , ò ì cafo 
«Sella figura , della Sfinge per Emblc- 
ma fi lèruiflc. Pcrdoche egli ( s’alcun - 
altro giamai) nella Politica di ccccllen- 
ce> e nel corto della vita Tua molò Enirn- 
xni fopra la natura dell*huomo fcli- - 
cirtimamente fciolfe ; nei che , fe non 
hauefie hauuto deprezza » e prontez- 
za, più volte farebbe in imminente pe- 
riglio , e rouina capitato • Aggiugnefi 
nella fauola , che il corpo della Sfinge 
fupcrata > forte importo fopra vn’alino • 

£ ciò con leggiadrìa fu inuentaco , non 
difendo cola alcuna tanto acuta > Se 
artrufa , che dopo d’dferc rtata bene 
iticela, e diuolgata, non porta anco da 
wn tardo edere capita. Nè fi deue tra- 
lafciare «chela sfinge da vn*huomodi 
piedi guaiti» e pertugiati fia rtata via- 

< isti crtendo che grhuomini con piedi ve- 
loci, c palli ratti logliono à gli Enim- 
mi della Sfinge affrettarli, d'onde attie- 
ne, che ( rcrtando la Sfinge vincitri- 
ce) più torto con l e dijputauom fi rtan- 

; £ ^ 

v * * — - - - \ 
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chino, e lacerinp n'i ini#!', CfetiK» 
mi , che ffin per le operi?,' òJTètfehi 1 hfft * 
pelino. 

M-, PROS^RPI N4 . è vero 

’ 7 ' lo~Stiriti. s '-■■■ .1 

< k ■) 3} ó « * 


N 'AVfa(t'jcfi fiutoni» dopo d\rffei^>& 
g!i fc m quella memoràbile ditìi-ri"* 
fioric il^Regho ba(To àc j gli Ìnferi tóc- 
caco ,/che difperafTè di potef "batter ' ‘ 
moglie dalle parti fuperiori , te } eón le ? 
vie ordinarie > e fòauiti lovòféffe ten- * 
tare,, sì che gli folte nece(Tarii> d’iucày- d 
. minare i (nói di (legni af ratio V Prefa- 1 - 
dunque fopponunirà , tapi Pro- -* 
ferpwa figliuola di Cerere fànciuRaL» g 
befli filma , mentre ella ne i prati' di Si* 
cilia coglierla Nardi! , e net luò eòe- ^ 
chip importala , fotto tetta de la è&n-' '•> 
dufTe . Fu ella con fobica true«en^a •» 
ricettata , c ch { a tiara 1 - 

Dite . j Cerere (iti 'màdrè f foòn ebfà» * r * 
parendo in alrdiV lao&ò W ftghwè^ìi* ^ 
da IeiVfingoffomenté afoat , a* 1 J fópra v;r i 
modo affi ita,' e rf ru^giiata i ptefàfVn r «i ^ * 
.ardente fi tecóli , tutti tè 'tètri eir^ 4 -* 
condò per rir rotare , e ricuperate la in 
fmarr:ca r . figliuola : ‘Et 5 fornendo ciò ■'* 
fyiio in daino ( haimtonc forte" qual* 
i -f che 
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che indicio > eh* all’ Inferno fotte (lata 
trafportata ) con molte bgfime, e la- , 
menti importunò 6 teue , che la figli- 
uola le fede reftituita . E finalmente i: 
ot renne, che fé Proferpina non haiielTe.., 
ancora gufiate* colà a'cuna di quelle , ^ 
che erano nell’ Inferno , Cerere hanc- - 
rebbe aH’hora licenza di kuarnela. Que- 
lla condì rione fu à Cerere molto con- \ 
traria piperei oche Proferpma fi trouò 
d’hauer mangiato tre granelli d’vn po- . 
mo Granato * Non perciò Cerere ab- k 
band; ino 1*1 mp re la : madinucuo ri pi- 
gliò i fuoi pianti , e le fue preghiere . • 
Per ranto alla fine le fu concedo, che 
Proferpina compartendo i tempi fei 
meli dell’anno le ne (lede col marito,& ^ 
altri fei con la madre , Poi Tefeo,e 
Pentoo tento tono con fomma audacia 
di leuar Proferpina da i thalami di Di- 
te-, ma eflcndolì nel viaggio r^r ilan- * 
chezza pur là giù fopra vn fado den- 
tati non poteron mai, più indi tettarli, 
ma in eterno fedettero . Proferpina v 
adunque rimafe Regina de gl’inferi; in 
. cui honore fu anco aggiunto vn pri- 
uilegio grande . Era legge vniuerfale , 
che chi feendeua à gli ìnferi non po- 
tete mai più tornar à dietro: à quella 
legge fi* aggiunta yna ec^ettiqpe fiiK . 

.L 4 gola- *< 
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golare , Che s’alcuno portale il Ramo . 
d’oro in cafa di Proferpìna hauetfe egli 
per dò facoltà di andare, e tomare.Que- 
ltaramo d’oro vnico fi ritrouaua in vn < 
grande, & ofeuro bofòo,nè haueua il 
tronco proprio, ma à guifa de* iamufcel- 
li del Vilchio in altro albero , e non nel 
proprio frondeggiaua ;c Cucitone vno, 
vn’altro Cubito vi crelceua « 

La fauola appartiene alla Naturate 
pare, che efamini quella forza » e copiai 
che nelle parti foteerranee abbondante , 
e fecondali ritroua: dalla quale quelle 
altre no (tre cofe germogliano, óc alla 
quale di nuouo ritornano, & in ella li 
riCóluono. Per Pro fermino, gli Antichi 
fignificorono quel celellc Spiritosi qua- 
le folto terra ( per Fiutone rappreiènta- 
taci )Ci rinchiude, e lì ritiene dal glo- 
bo fuperiorc fiaccato : ilchc aliai ben , 
. dichiarò colui . 

. Sìnereces tei lusfeduSlaque nuper ab alta 
jietherefognati retinebat J emina coeli • 

Ouer da Paltò Cui lafrefca terra , 

Dedotti * viuijemi, in [e riferra . 

Quello Spirito fi fìnge, che fia fla- 
to rapito dalla terra : perche non fi 
può ritenere » mentre fe gli concede 

*’ " %> a r . tempo 
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tempo da poterfene volar fuori ; ma 
con fubica di ftrattione fi conftipa , e 
fi fògge ; come fe alcuno voleffc me- ; 
fcolar infìeme l'aria con l'acqua > e 
pur non lo può fare in alcuna manie- 
ra, fe non con frettolofa > e rapida agi* 
tacione ; perche in quefto modo ve*, 
diamo , che queCi dui corpi fi con- ; 
giungono nella fpuma , efiendo l’aria 
come rapita dall'acqua . Et elegan- 
temente s*aggiugne,che Prof tapina fia . 
Hata rapita» mentre nelle vdlt coglie. 

Ila ì Narcifì: perche N arcifo prende 
quello nome dal corporei ò vero Cu- 
pidità : & all'hora finalmente lo (piri- 
to ad eflfer rapito dalla terre (tre ma** ? 
rena è preparato, e difpoCo, quando 
comincia à indurare , e congelarli, e 
qui lì ridurli à torpore . Con ragione 
à Pro ferino fi rende quell’ hon ore , 
quale k neflfun' altra moglie. dclli Od 
fi Tuoi dare , ch'ella fia chiamata la i 
Signóra , ò Patrono di Ditt i perci oche 
quello Spirito affatto il tutto in quel- 
le parti balte amali m ira fenza fapu- : 
ta quali > e con Cupidità di Plutoni * 
Quello Spirito il cielo, c le celeCi for- 
ze ( per Cerere adombrate ) con ef- 
f quiriti follecitudme procurano indi 
caliate » de à fe riunire . » Quella fa- a 
}- - - ; • a S « 

! 

*■ » * 
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ce* ardente? ìn . matto di Cerare ferrai V 
dubbio ci denota iì SoIe'J rituale atv > 
torno al giro della terra fa l' vfiicsiò M 
di dome ; e farebbe piùci'ogn’aiiM 1 
cofa di momento s e forza 9 pèrla riat | 
cupmtione di Profetpw* , ^’eHa pè- * 
tefic ricupera rii ; Ma dartene ella at» 
taccata , e ferina , e la rfigTòw drfiò* 
fegue molto bene fpk^ata .fie i patti 3 
di Giout con Cererei «.derido primiera» > 
niente cerriflimo» che due fono lema-^ 
riesce di' t ifi tingere lo Spirito nella i 
maCt ria r loda , e iCrrefhfe 9 vna v 'perv** 
coi*dipar1òne, ò veto óftrutrone, efi’é p 
mera vhlèrttn , & ^ncifteratione | I*afc % 
traper Cammini ftf afioné del propbe-' * 
fiorato alimento ,fiqfbat f è ffenz^ vioa^ì 
lenita * 6 refi :1 enflfe alcuni 9 p eroine a 

lo iSpifko r nchiufo V r irrotta ndo ora* p 
de, egli (i |>r4fciit ram'ifca , flòn ^ercjfi & 
rè- fi affretta ‘divdLrtfeneVrna obafeup* 
redi fra - certe £ ii figge : «e^qèefk*^ fi 
quell? albggi allentò*, *^he 
fecerdei Granttfofl qUaf aff^gfesi£b^ p 
to & non folte fiatò /ella r farebbe fta- '? 
f a da ‘Cerere ^ con quella fife fa©tf taf- 
Vii Mondo raggirando già CcfodòiradU 
fuoH . Perdette lo Spi nrò v e he? fi' rj- ^ 
tronar ne i metalli'» e ifirneràli } iddìi >/ 
ferra j forfè prinapaknemeper la Ibm^ 
;$ * i dezza 


- j m 

dezza della malfa : ma quello , die ! 
ndle piarne, e netti animali fi ritroua, 
habrra m corpi pofofi, de ha apertele 
vie perifeampare, fe non forte con filò •» 
gallo per quell’ alfoggiarnento iui ri- j 
tenuto r Ma il fecondo patto de' fei in 
fei rfièlT non è altro ,cfrevna gentil de-* 7 , 
ferirci one del compartimento tfeH’an- \ 
no : poiefie quel Spirito per fa terra 
ditfufo quanto alle cole vegetabili ne r 
Meli della Stare elee alle parti ftrpe-M 
riori T e nvfi'Tnnerno nelle putì fotta > 
terra fi riiTcoucesirra * Canato por : 
affo sfjrzo di Tejeo, e Ferità# dime- ' 
rur fene via Prof erpwa egli colà mi- \ 
rauhe m Ire volte auuiene, che i piil »- . 
forili Spiriti , che alla terra ir» moiri ! 
Corpi f endono, non portano eflvrcun-r • 

Té di fucchiar fuori , e canare , e afe ? 
vnir gli f piriti f>tterranei f ma che-* a 
af contràrio efìi coagulati y Si incor- i 
porari non più riforgano , ma Proferì ■» 
firn con e fiì accrefce , e gir hibiraro- 
ri ,e È imperio Ilio * Quanto al Rama ; 
d'oro par , che non polliamo fótleaer > 
l'impeio degli Al chtmifti , fe da qae- . 
fta parte ci diano l'artalro ,eflbTdo che 
effi, la que! foro Lapis Phtlofopbicus fi 
promettono,#: i monti d'oro, e la re-* * 
ttiiuuone quafi dalle porre degl' In- 
»»«* ««. dài 6 fen 
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ferì de* corpi naturali • Ma dcH*Alchi« 
mia,e degl’innamorati perpetui di quei 
fuo Lapis fiatilo certi non hauer e'ia nel- 
la Teorica fondamento alcuno ; e quan- 
to alla Prartica polliamo anco fofpetta- 
re » ch'ella fìa fenza alcuna certa caparra. 
Tralasciandola adunque in quelt'vltima .. 
parte della noftra parabola, quello è il 
mio parere . Noi habbiamo certa nori- 
tia cauatada molte figure degli Antichi 
che eflì non lì abbiano tenuto per cola 
difperata la rinpouatione , & inftau ra- 
ti one in qualche parte , de Hi corpi natu- 
rali; m i più tofto l’hanno tenuta per co- 
fa a'irufa, e quali fuori di firada • £ quel- 
l*i lidio pare appunco,che anco iti quello 
luogo intendano, mentre tra infiniti al- 
beri , & virgulti d’vna ben grande, e fol- 
tiffima fduaquella b icche.ta d'oro han- 
no collocata e la finfero d'oro , perche 
l'oro è vn legno di duratione: la fecero 
come innefiata perche dall? arre (bla fi 
può fperare vn tal’cfièrto, non da alcuna 
medicina , nè da alcun modo fempliee, 
ò naturale. - 


| 0 . M ET l*ò vero il Confìtto. 

. • ’ ? 4 ' . v 

V iene raccontato da* Poeti antichi t 
che (ime pigliale per moghc^ 

Meù 
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Me ti ( il cui nome chiaramente ci (igni* 
fica il Con figlio» ) e che élla di lui reflaf- 
fe grauida; e che accortocene Giove non 
voldTe affettare il parto , ma così graui- 
da fé la diuorafTc » d* onde anchVgli re- - 
ftafTe pregno ; e che il parto fbfTe mara- 
uigliofo dal Tuo capo, e ceruello vfeendo 
T allade armata. 

11 léntimento di quella fauola ve- 
ramente moftruofa , alla prima vi- 
lla molto infipida pare , che contesa 
in (è vn* arcano d* imperio ; ciò è, con 
qual* arte i Rè fogliono portarli ne i 
loro configli » accioche l’autorità * e la 
maeftà loro non folamcnte fi confcrui 
intiera , ma anco appreso al popolo « , 
s’accrefca , e s’innalzi Percioche i 
Principi rettamente flimano, che I’ef- 
fer con lor configli , quali con vincolo 
matrimoniale, accoppiati , c congiun-f 
ti > òC il confutar con effi de gl* affari 
piu importanti , non punto deroghi 
alla loro Maeftà : ma però quando fi 
viene ai decreto , ( ilche • rifporide al 
parto ) non la ciano > che il configlio 
palli oltre , accio non paia , che gratti 
dall’arbitrio del Gai)ègJio dependa- 
no. Per tanto alla fìtte i Principi ( fé 
non fi trattino cole, rodio delle quali * 
dcfidcrano fanfare) quanto da’Con- . 

fighe» 
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figlierrè fiato peFfèrrinnan , e quali nd 
v otre dd co vfigTio formato , f gliono 
iurte fiefiì piaste ri re * accio*, he- fi decre- 
to, e l’efecoiionc ( U quale perche coir 
poserà fuo le v Idre, e pirn foco neccf- . 
fità f irto- figura di PxRadt armaa no- 
bilmente fi nnchuKte } paia y che da- lo- 
ro fie (fi vfcita fia. Nc bada » che à tali 
cftcmionr s’aggiunga Kuicoritàde'Ré* 
e te fciolra , e libera volontà non fig- 
gerla ad altri >fe arco non sNifiuimno r 
die dalcipo loro* ciò è. , d'alE >r proprio 
^itrd ciò, e dalla leso pròpria pruden- 
za fi «Lederò >ek» rifotecione fia parto- 
rita^ k * ... * : 

* ' * * 

> - ju LE- S I R E N E r evcre 
’ . * •« la Voluttà - 

i '* , , *% + - * 

*. r - 7 > ' • ^ > - 

1 A fiuofa delle Strine a Hr pemi- 
# tiofi all cita in enti ddje voluttà 
lupi o bete, im infenfo vofgmifimio 
fi poster; foc. A me paniche U Saperi- 
7 s & ( de gl* Amichi fia à gisfaddl’viia nonr 
ben calcata , dalla quale (è bene fi fp re- 
ma qua'cbe cote» nondimeno vi refiar 
il meglio. Le Sirene fi fanno fig inole 
à\-Acbetoi ,e di T erpfichore , vna delle 
Mufe^ Qiierteaf principi) furono a- 
l^ute > ma fuperate nella contesa cerne-* 
* rana- 
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rariamerife dà loro nìttapefa con \t-J 
Mufe f iii pena , furono delle afe prilla- 
te. Di quelle penne le Mtifc ri fecero 
ghirlande , c da quel tempo hebbero 
le Mufèi'i lòto capile ale, eccettuata 

fedamente là Madre delle Sirene. Di-'* 

• * • 

morauano le Sirene in certe llòle a- ’ 
méne, & ofleruando da luogo eminen- 
te le naui,chè à quella volta verrina- 
no , e quelle auicinandofi ,coI loro can- ' 
to primieramente tratteneuano f na- » 
urganri, dipoi à fegli allertauano, 
hauutili in fuo potere , gl'vccideuanb . 
Nè era (èmp lice lor canto , ma aller- 
tauano ciafcheduno con maniere più ' 
conformi a lor inchinacione . Querta 
fofegutà era tacito grande , che le ifo- 
le deife Sirene anco da lontano bian - 
cheggiauano per Toria de* corpi infe - 4 
potò . A quello male due foni di re- 
medi'i (brono ritrouati,* vna da Hiffe $■< 
ridirà éàQpfeo. Fhjfc comandò, che 
furierò cbn la cera turate l’orecchie de' * 
foo^éOmpagni : egli volendo pur 

vederne la prona, e liberar!! dal peri- 
colo fecefi molto ben legare alPalbero 
della naue , con m inaccie coiti indando , 
dlé neriuno lo fctoglfefTe , ancorché e- 
gfi ih riancemente ciò chioderie. Orfeo 
tralafciati tali leganti cantando alla ■ 
'U^v*# fua 
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fua lira ad alta voce le lodi ddli Dei riti» 
tuzzò le voci delle Strette, e cosi vici 
fuori del pericolo. 

La Fauola appartiene à i coltami # 
e pare» che contenga in (e vna eroden- 
te , e non meno vaga parabola « Le 
Voluttà dalla copia » Se abbondanza 
delle cofc,e dalla giocondità» ò gi<v 
uialità » per cosi cUfc » prouengono « 
Quelle già (bfeuano, come alate con 
li tuoi primi allettamenti gl'huomiro 
rapire . Ma la dottrina » c l’erudi- 1; 

■ none almeno ha operato , che Tani- 
_ mo humano non poco fi raffreni » e 
J>cnfi (Òpra ciò,chenepuòuufciref<5c 
inquefta <|uifa ad effe Voluttà balena- 
■ tol’ale. £ ciò in non picciol honorc »« 
riput rione delle Mufe è auuenuto . 
Pcrdoche , dopo che coll'cfempio d*al- 
cuni fi lcopcrie,che laFilofofia potè- , 
tia indurre i! difprcggio delle Voluttà* 

Albico élla parue vna cola fublime da’* 
folleuar l’anima quali in terra fida» 6C \ 
innalzarla» e far» che i penfien huma- 
ni ( iquali nel capo hanno il Tuo vigo- ^ 
re ) fiano come pennati , c quali cele- 
Ai. Solo la madre delle Strette à piedi 
fc ne retto, c fenza ale ; quella lenza - 
dubbio altro npn è » che le dottrine 
leggieri > de al diletto htrouare. Se a- 

dopo- J 
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d opra te : quali pare , che fiano fiate 
molto ftimateda quel Petronio , ilqaa» 
ie dopo d’haucr riceuuro la fentenza 
della Mone, all'iftefle pone di eflfe cer- 
cò le delitie : & volendo anco à fua con- 
folationc feruirfi delle lettere niente 
( dice T acito ) Iefife di que!lo,che al pro- 
posto della eonftanza ùccffc , ma verfi 
molto leggieri, come fono quelli , 
Viuamus me a Lesbj a, atque amcmus » 
Rumore fque fenum feuenorum 
Omnes vnius ajhmemus a [fu. 

Vmtamo Lesbia mia , 

Segutam i dolci, amori , 

1 mole fi rumori 

De’ vecchi , & ogni cura ,getnam via . 

E qudl’altro, 

luca fenes norint , & quid {it fafquc ne-* 
fa fque 

jnquirant rnjhsjegumque examitM fer- 
uta t. 

J dritti [oppia il vecchio , / 

il mpjb cerchiaio eh* e peggio , ò meglio , 
Ciò che lece a non lecere ftia alle leggi. 

Quelle tali dottrine par,chc vogliano 
dinuouoleuar la corona alle Mufe , e 
redimire alle Sirene leale. Alloggia- 
no (come fi dice ) le Sirene neirifo- 
le : perche i piaceri d’ordinario cer- 
cano luoghi ritirati » c dalle compa- 
gnie 
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gnìe de gii huomini fpetfb fi ritirano , Il 
canto delie Sirena è già noto à tutti , & il * 
daino di quello, & il vario artificio; e 
però non ha bifogno d’interprete. Quel- » 
io* che fi dice dell’ofla , che come moti- » 
ragne biancheggianti da lontano fi feor- 
gano > ha piò dell’acuto : venendoci fi- ) 
grfificnto, elicgli efempi delle altrui ca- 
lamità, ancorché chiarine mani fedi con- * 
tra !e corruttele delle voluttà, pocopro- 
fìrro ponno fare . Refta la parabola' 
delii rimedi jeerto non nafcoAa > ma pe- * 
ro pruderne, e nobile; percioche ci ven- 
goo proporti tre rimedi) 1 ad vn cosi 
grande >& violente male : due dalla Fi- f 
lofofiìfij terzo dalla Religione . Il pri- 
mo modo di fuggir il pericolo è,che fi 
faccia refirtenza ne i principi;, con fchi- 
fàre di igenremente tutte, le occafioni , 
che poffono tentare , e folfecitar l’animo 
al male . lidie ci viene accennato da 
quda turinone delle orecchie: e que- 
ito rimedi a s’applica necefifariamente ài 
gemimi mediocri , e plebei, come a’ 
couipigm d'rhffe . Ma gli animi piu 
fubbltmi poffono anco in mezo delle vo- 
Jjrn iécun rif.rouarfi,ogni volta che con 
Jf con franar della rifofurióne fi fiano 
prima fortificati : anzi hanno caro di 
quinci veder piu efquifita esperienza 
•;« della 
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della virtù loròve.fi chnrifcono della 
rdoccheria , e pazzia delle voluttà ,più 
tofto contemplandolé, che approuan- 
dole i ile he anCo Salomone di fé tteffo , 
profcfsò , mentre l’enumcratione de Ili ~ 
Tuoi piaceri , nelli quali era im nerfo, 
conchiufe con tal fcntenza ,* Sapienti# 
quoque perfeuerauit mecti.n • Anco ha} 
Sapienti perfeuerò meco. Per tanto Ti- 
nnii heroi tra li grandini ni vezzi del li f 
piaceri poflbno taiuolta reftare cofpe 
immobili» e né gli iltefli precipiti j di 
quelli fo (tenerli , coll’ eiTe.n pio però , 
2’Pl i[Je vietando à Tuoi i configli,e gli 
olfequij pernitiofi, da quali (òpra tur- 
co foghono rallentarli , e guaftarfi gli 
anim? . EifccilTìm ) però in ogni mo- 
do c il titnedio'd* Orfeo\ il quale can- 
tando, e rifonando le diuinelo li , con- 
fate , e ribattè le voci delle Sirene . Le 
medicationi delle cole diurne 
non folo di forza , ma an- 
co di dolcezza, e gu- 
fto fu per a no ogni 
piacere del 

fenfo • N 

IL FINE* 
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SETTE 

SAGGI MORALI 

Del Signor 

FRANCESCO BACCONE 
Caualicio Inglefe • 

I. DELLA VENDETTA: 

A Vendetta è vna forte 
di sfrenata giuftitia, a ila- 
quale > quanto più la na- 
tura dell’Huomo corre, 
tanto più la legge deue 
fpiantarla : perche quan- 
to alla prima ingiuria quella folamente 
offende la legge j mà la vendetta priua 
la legge del fuo officio • 

Nel far vendetta l’Huomo non èfe 
nonvguale al fuo nemico; mà nel tra la- 
fciarla fi fàfuperiore à lui -, perche il per- 
donare è vna parte del Prenci pc . 

Quello, che è paffato non è più,& gl*- 
huomini faui j hanno affai da fare con le 
cofe preferii , & future : la onde coloro, 
thè s’affaticano intorno alle colè patiate, 
ineptifeono con fe medefimi , 

Niun 




«sii SETTE SAGGI 


Ni un huòmo f$ ingerii per far 
i ria, mi, per acquili cv# q 


’ar in- \ 



iim- 


gjyuna, jrna^p 

pto fìtto ò pùiceft , hdb<t&?, è 
le>& perciò , perche ilcbho io corruc- 
ciarmi conclamo , jieixhe ami piò fe 
ftefTo, che me? 


'0>fuftch£ fa vn btm fìfei^tparféc^a I 
con altri qualche cofa , & perciò merita i 
ring rat ia^ento : q*à qu^Il^che fi vn*- 
inguiria guadagna qualche cofa» & per- 
ciò può etfgr meglio rqkrjta o.Mà fe al- 
cuno fa ingiuria meramenteptriuacat- 
u tiua natura > che stù fa dire ? quello è 
. limile allo fpino,&-at. garzonlquale pun- 
gerle gradii» perche non )&p$atalg4* 

La più tolleraci torte di vendétta é di 
quelle ingiurie , Je quali non hanno alcun ! 
rimedio dalla legge} ma in quel cafo de- 
t uelì guardare , che la vendetta fia tale , * 
* Che non vi da legge, che la punifca, altri- 
menti l’inimico è feto pie fopra mano, 
-c fono due contrae no., itA r: ;.^ 

Alcuni quandp fannp vendetta deli- 
derano,chcla parte cpnofca* onde ella 
venga: quefta èia più gene colà, perche 
pare , che il diletto fi j nontanto nel far ! 
danno, come nel far pentire , chi ci offè- 
fè . Ma li vili , Se alluri codardi , fono 
limili alia faetta 3 che vola nelle rcnebi^. 

L* ingiurie, de gi‘amici fanno la più 
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gran ferita; perche i' loro colpo fèrifee, 
oue l'iiuonn > non è ~r nato: Onde Cofi- 
mo Duca di Fiorenza era f lirj dire,che 
noi leggiamo b~ne , c h. ci è comandato 
il perdonar à noflri nemici» ma non leg- 
giamo già j che ci (ìj mip (lodi perdo- 
nar à no ftii àmia . Mà fu meghor lo 
T fpirito (fv vogliamo trafportar con prò- ' 
..portione il patlardiDio àgl’huomini) 
di colui, clic dilTr . Se ricc marno i 1 be .c 
da gl’amiji, perche non vogliamo rice- 
uerne anco il male ? 

Quello è cerco , che vn’huomo, che fi 
trauaglia à far vendetta conferu a la fui 
propria ferirà aperta ik frefea , la quale 
alcrimeii lì fanarJ>be,òmegliorarebbe. 

Le publice verdette fono per la mag- 
gior parte fortunate, come quella per la 
morte di Cefare , per la morte di Perti- 
nace, per la morte di H antico llf. di 
Francia , & di molti altri ; mà nelle pri- 
llate vendette non è così, anzi più collo 
..le peritone vendicatine viuono vna vira 
da Se regi ini , li quali , lì coni.: fono fede- 
rati, osi fono anco sfortunati . 

t 

‘ 2 . DELL AD LE RS l T AL 

♦ . 4 

F V vn parlar molto alto quello di Sc- 

neca,alla maniera degli Stoici *, che, 

Bona 


i 
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Bona rerum fecundarum optabilia , ad- 
uerj arum mirabil ia , 

Se li miracoli fono commendati (òpra 
Ianatura ; quefii apparirono maggior- 
mente nell* aduerluà. - w 
Fu ancora parlar piò a!ro del mede- 
fimo, che il detto di (òpra 5 & molto al- 
to per vn Pagano. I Uud magnar» eft > 
habere fragthtaum hetr^nis jecuritatem 
Dei. Quello farebbe ilare meglio po- 
fio in Poefia , or.e le tranfecndenze fono 
piu approuate ; & quello fu in effetto 
figurato in quella gran fintione degi- 
antichi Poeti, la quale non pare efler fen- 
za mifterio , anzi anco hauere qualche 
vicinità allo flato d*vnChrifliano,che 
Hercole quando andò a slegar Prome- 
teo > per il quale era rapprefentata la na-. 
tura fiumana , nauigò la longhczza del 
grand'Oceano in vn vafo di Terra , oue- 
ro in vn*Anfora,viuamentcdefcriuendo 
la Chriftiana rifolutione , die nauiga nel 
fragil legno della Carncr, per le onde del 
mondo. Mà parlando in termini più 
mediocri la virtù della profperità è la 
temperanza; la virtù ddjaduerfità c la 
fortezza , laquale nelle virtù morali èia 
più alta. 

La profperità è la bencditt'onc del 
Vecchio Teftamento . V aduerfità del 
. Nouo , 
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Nouo,che porta fcco benedizione mag- 
giore , e più chiara reudationc de* f mori 1 
di Do. Con tu. to ciò ;;nco ndTtfta- 
mtnto Vecchio , fe voi ascoltate la cetra 
di Dauid , vdirere più voci me 'te, che 
liete , & il pendio del Spiiico fioro s*hà 
affaticato più in defcriuete le afflizioni 
di Giob > che le felicità di Salomone • i 

La profpcrità non è fé za molti timo- 
ri, e difgufti ,c Taduerfità nonèfènza 
confòrti,& fptranze. 

Noi vediamo ne i lauori di ricamo , e 
di fina! to,che piace più à mirar vn’ope- 
ra viua fopra vn fondo ofeuro , e fofeo , 
che il mirar vn’ opra ofeura & fofea , fo- 
pra vn fondo rifplendenre: Giudichia- 
mo adunque, del piacer del cuore per. 
conformità al piacer dell'occhio. 

Certo la virtù c (ìnule ai prctiufìo- 
dori, che fono fragrane iffimi al l’horaxhe 
vengono abbruciati ,ò contufi : perche 
la profperirà meglio difeopre il vitio; ma 
l’aduerfità meglio Hifcuoprela virtù • 

. La debolezza della me. te deli’huo-, 
ino molte volte è particolare, e refpet- , 
tiua, di modo che alcune uarure fono 
meno coleranci di alcuni mali particola- 
ri . Alcuni Huomini non poflbno fop- 
portar lapouertà, come fe fodero nati 
▼cititi , Alcuni non pofTono non dipen- 

Al der 
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derdal parlare del popoHhaucudo col- 
locato il lor reforo molto peri.olofa- 
menre ne fé bocche de gl*huomini, feri-' 
gni ,cfie fanno Tempre aperti : Alcuni 
non poffono fopporrar lo difprcizo , & 
doue è nel proprio poter de gl’huomini 
renderà or s & argento, eglino f . trino fé _ 
medefimi di bafaiega,monetà corrente 
per la (lampa , ò ferlini dà contare , del 
predo, che àgMtri fulmini pijcedar 
loro. Alcuni s’attrifanoalla perdita del- 
le dignità , obero honori , come fe nella 
valle non fòfFe altrettanto buona habita- 
tione, quinto all’alto : Ad alcuni muore 
dentro di loro il proprio cuore , fe deca- 
dono dalle 1 >ro fpcranze ,;ò intem ioni , e 
tra tanto fi feordano , che f ;no fati eflt 
mede(irtii » che s’hanóo fatuhe quello 

Alcuni fono ini- 
parienri del dolore del corpo, come fe 
vofdterobefammiar la natura, Se ;hia- 
v maria Tiranna , 'mero matrigna , & così 
del l'efto: Ma gl’huomfni mortali doue- 
r abbono Tempre r!u dgere' la lor faccia 
vcrfo fd Equina prouifanza , Se piegarli 
auanti quella, fpén.d > che alle menti be- 
ne (labi lite è femore concedo, l’vn de 
dlia , ò la pace , ò la vittoria * 

ì} :: *; ••• ¥' :>•’*' ■ ■ 

. . . * * - r - * 

* <. 

* DEL- 
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3 . DELLA SIMVLATIONE* 
Et dijfitnuLittoie . 

* * > m 

D lffimula'i.me non è altro , che vna 

tìac< a fp eie di prudenza , ouero . 
Cij;ie.:Z 1 , perche ci vuole vn grand’inge- 
g 10.& vngra cuore per conofcoc quà- 
do fi debbi dir la verna > $ quando deb- 
ba erter porta iti operai perciò li;gràdit-t ■ 
fimulat>ri fon >la rii deb d forte di Po-, 
litici. Tapiro dice- di L uia,c he era. Cum 
artibus mariti >& JimttU tiene fiiy bene 
cowpofi ta ; attiibuendo gli artifici] Se 
prudenza ad A0gufto>& la dillìnìulatio- 
pe à Tiberio, Et vn’ahfa. volta quando- 
Mudano rincoraua Vefpafiano , a prenti 
der rarrnicojntro vicejliojgli «Me; Noi fi 
leuia tuo non cantra ‘il penetrante :g-»udhi 
tio d’Augurto, ne centro Peli rema ciu-t 
tÌ 0 ne>ò occultezza di Tiberio . Laonde 
quelle proprietà, ò facoltà d’artificio, de* 
prudenza , d i (fi mu {adone , ed occuitez-u 
Za , n fatti fono cofe feparare , Se da di- 
flinguere : Lupercioche/c alcuno haue- 
rà-così penetrante; il giu Ji rio ,chc porti 
dtfeemet e quali cofe debbano erter ma- 
nifettare, & quali tenute fecrete, Se quel „ 
che debba erter dimortrato a meza luce, 
& à chi,& quand à cortili la di fiìmula- 
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tione riufcirà d 'impedimento , c di dan- 
no: uà (e alcuno non può ariiuir à vn 
tal giuditio ,all*horagIi reità, come cofa 
ficuriflìma, l’effcr generalmente occul- 
to,^ guardingo, come è l'andar piano > 
Se col^paHo fofpefo à colui che non vi 
• può veder bene . 

Cerco c>clie li più habili Huomini,che 
- mai fuderojtutti hanno hauuto vn’aper- 
' tezza, & franchezza di trattare , & han- 
no Ivuuto il nome di (inceri , Se veraci > 
di maniera,che alfe volte, quando hanno 
ftimato , che il cafo ricercale in fatti la 
diflìmulatione/e l'hanno vfata, all'hora, 
la pri'na opinione fparfa della lor buona * 
fede, e (inceri tà di trattare, gl’hà refi m- 
uilibili . 1 ' / 

Sono tre li gradi di quello nafeonder- 
(t , o velarli, che può far l'huomo di fe-» 
ftefio . ! 

Il primo occultezza, riferuatione,& 
fecretezz i quado l’huomo fi rende e len- 
te dall'elTerofierùatòSdc non lafcia che 
fi j penetiaro qual fi | la fu i mente . 

Il fecondo è dilfimulatione nella ne- 
gatiua > quando l'Iiuora > lafcia cader fe- 
gni> Se argomenti, che lafua mente non 
fia quella ch'ella è. 

Et il Terzo fimulatione neli'afferma- 
tiua, quando vn'huomo indù (triolàmen- 

te. 
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te , Se efprdTamcnte fìnge , & pretende 
dar à credere , dler la Tua mente quella 
che non è . 

Quanto al primo di quelli , cioè fc- 
cretezza ella è in fatti vircù d’vn Con- 
fettare, & certamente l’Huomo fecreto » 
ode molte confeffioni , poiché chi vor- 
rà manifeftare (c medefimo ad vn lo- 
quace» ò ciarlerò ? mà l’huomo c he è ri- • 
purato fccretOjinuita pl’altri à difeoprir- 
fegli.come l’aere piuchiufo c riftretto 
penetra più profondamétenel più aper- 
to ; e fi come nella con fc(lione,il nudar- 
la non è per vfo mondano , mà per l*o- 
recchie del cuore d’vn’huomo ; così gl - 
huomini fecreti » vengono in cognitidnc 
di molte cofe in quel genere : mentro 
gl’huomini più tolto con elfi loro (cari- 
cano le loro menti > che gli partecipino 
le loro intentioni. . # > 

In oltre à dire il vero la nudità è inde- 


cente» così nella mence,come nel corpo ; 
& apporta non picciol riverenza a* co- 
ftuixii ,& alle anioni de gl’ huomini , il 


con effer Tempre totalmente aperti . 

Le pedone ciarliere & leggieri foglio- 
no ctler anco commanementevane , & 
credule : perche colui > che dice tutto 
quello ch'ei sa dirà anco quello che non 
sàj Se perciò retti ttabilito s che vn’habito 
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di fecretezzS** prudenza Politica, & Mo- 
rale róderne ; esc in questa patte l’nuomo 
habbia caJ poterti (opra fe rteffo* chela 
fui faccia dia 4 licenza alt? fua .lingua di 
parlare perche lo feoprir lèmcdcfimo, 
per ligeiti dcl fuo por lamento égrait-r 
debolezza , Se vn- tradir fc m ed etimo : 
perche moire volte queib fono molto 
più notati, & più creduti chele proprie 
parole. • » 

f Incorno a! fecondo grado che è dilli-, 
mutati ine, quarto viene molte volte in 
eonfequenzi delta fecrecezza per ma. 
noce III ri ; di manierache colui clic vorrà 
efTer fccreto , farà affretto anco erter iti 
qualche gradodiiiimuì.iiorc ; perche gl r 
huomini fono troppo artifìcio ti, SCT ira 
vna mareria , la quale s'afFat cano a dir 
fcoprire non permettono che la perfòna; 
confemi vn portamento indifferente , e 
dà fecreta > fenza moftrar inclinationé a 
qualche parte; quefti afredieranoJ’huo- 
modi maniera, con inc^rrocrauoni, Se lo 
tireranno in difcorfo 3 <Sc pefearanno da 
lui rantOjche per non cadere in vn affli r- 
do filenrioj farà conlfretto à dir qualche 
coG ; Se feegfi non dirà niente, a rgome- 
tetanno alt retorico dal fuo filentio>quan« 
10 farebb >no dalle fue parole; che per 
quello afpetta all’equiuocatijnije parlar 
-, M - in 
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in. Oracoli quefti non pofiono durar in 
longp , $1 che uwno può clier fecreto , (c. 
egli non fi dà fi propone vn picciolo 
feopo di difiìmulutione , la quale 4 ^uali 
il icmtjq , & la coda della lucretczza . 

Quanto alafrzo grado eh eia firóufosj 
tione , di. falfaprofeilìone . Quefta io 4 J 
reputo la jjiù cojpcuole» e meno politicai 
Ò prudente;» eccei to in materie grandi* 
e rare : de pi rciò vn generai coliume di 
fimulatione , che è i’vhimo grado , è vn 
viti) pallente oda naturale &Ifità»óda 
timidità , cw ro da vna mente che ha di 
molti e grandi mancamenti , li quali do- 
tando, l’h uomo mafchcrare^ veLre s Io 
fà praticarla fimulatione in tu tremali re 
coiq ^affine che forfi la Tua mano non fia, 
trouata fuori deli' vfato fuo co fiume. 

Li grand’auantaagi della fimulauone* 
& dimmularipne fono tre» il primo di 
mettere vn’addormentara opnefitiODejC 
di forprendere altnq» perche dotte 
tentionijd'alcuno (onq publfcjtc.cdf to 
vn’ allarmi, a sfidar tutti quelli che (voto 
contro di lui . 

U fecondo è per rilcrtiarà le medefi* 
ino vna bella ritirata» perche fé limonio 
impegna fe fteflfo con, vna manifcfta dr- 
duaracione , conuieqc ò che proceda io* 
ronzi» ò prenci vn%$aduta . . ' _ 

m 4 ir’ 
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Il terzo è per megli o difcoprir la me- 
te. altrui* perche à colui chemanifefta fe 
medefimo gl* nuomini difficilmente fi 
di inoltrano conrrari j , ma lo falcieranno 
ben feguitare , & conuerriranno la fua li- 
bertà di parlare , a libertà di penfare ; e 
perciò c vii buono Se arguto pmuerbio 
quello del Spagnolo . Di vna bugiale 
trotterai vna verità; Come (fe non vi fjf- 
fe altra Itrada di difcoprire altrui chc_i 
con la fi 'nuli rione. 

Tre parimente fono li difàuantaggi 
che pareggiano li vantaggi fiiddefi . 

11 pruno che la fimuIatlone»e difiìmu- 
latioiie comrnupemenre portano (eco 
vna inoltra di umidirà , la quale in tutti 
li negoii j fpoglia delle penne macltre di 
dirittamente volare al legno. 

11 fecondo, che fdegna , e rende per- 
pleflì li concetti di molli , i quali conpe- 
rarebbono , & fa che l'Hùo no in effètto 
redi folo à caminar al fuo fi ie . 

Il terzo Se maggiore è che priua 
Fhuomo d’vnod *più principali inltru- 
menti dell’ ttione,( he è il credito, e la 
f de. La onde a concludere; le regole 
d Ila pru denza,(p iche io non vò più ol- 
tre ) ricerrhano quc'ta mi (tura ,che 1*- 
huom ' h .bbia vn’habito di fecrettzza 
va nome dt apercezza* Se buona fede. Se 
a * v vn’ha- 
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vn'habilid a dìilìmulare, e mafcherare, 
quando non v’è altro rimedio^* Vi è di 
quefto vna mala inteliig nz i , (opra la 
quale conuien dare vn* auert imeneo , Se 
è, che 2,1’huom ni inconftanti , Se vani 
f . n ò riputati diffimuIatori:perche quan- 
do fi troua ,che l’hu imo la fera è vno , 
& la mattina vn’altro , fi penlà che folle 
Pi frettò il giorno innanzi ,& ehe non è al- 
tro che difeopri mento, quando in farri è 
vna iùuratione 3 fimiIe a quel comun er* 
rore del diftillatorio, quando g Piiuomi- 
ni prendono per fepararione,& fcic gli- 
ttienro nei corpi, quello che è veramen- 
te alteratione, c cali perfine fono più dif- 
ficili daetter penetrate* dizziferate, die 
li difiìmulatori,perche la dittimulattonc 
fi puòtrouarcon vii liuello, che è il co- 
nofeer li fini dcll*huomo,c per quelli far 
giuditio delle loro intentioniunà l'incon- 
ftanza difficilmente fi può ndura rego- 
la , fe non fi j col notar li tempi del ritor- 
no, o del giro loro, come è nel fluito , e 
refluito del m re,ouero per vna mira ge- 
nerale, die non è verifimile,che l’huomo 
dun tondamente, quale vldmameme fi 
ritroua. ' 
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A fortuna è tjaaifc al mercato ,ppe? 
muli e voi e (è vi f> può, fermate v 


ì 


po^ii precio cala,4i: in oltre è atieo mo , 
(•e volre/imde all’*. rfcrca della Sibilla ria 
Cguaie al* prinopb offerircele commodi~ 
là a pieno.., cjipyi ne confatila vna pane 
doppoi a|tFa , & Tempre tiene i! pretip’ 
alto» pedici VCC(* (ione 5 coraq dice 4 , nel' 
♦VHfeW dert& I£iuol«j i i: rergo caluo,<Jo«r 
j*>4%iiwr pcc ferì a caia fkmte capilla- 
Xa>e t iop lì a fiata cernii Ò armeno’ ri*- 
Efcuka il cianico, del vaio prim eramente 
acciò che fi prendi*» e dipoi fi ventre dif- 
ficile d^etlcr ri (t retto nelle mani •> 

Scnzadul^bio non vi è Capienza mag-^ 
gioiie^lichenea^uirtare i principi/» qf 
mg tei fi di? jkcow* : li* pericoli non fonò 
piu leggieri- , perche vna volta paiano 1 
leggiere p'ùìòno r pericoli che hanno 
ingannato gl'huowini» che quelli chf 
fl’hanuo sforzar r «■ Anzi farebbe meglio’ 
incontrar alcuni pericoli a mezza* itra*- 
da 3 ancoi:che punr^nc^iciJìau^NhP^ 

che di ftar lungamente a far h feppnetìf 
fopra 1 i loro approcci . Cosi non è bene 
troppo lontano accioche l'huo- 
tt*o non s’addormenti * Dall’altro can- 

t -zi ‘ ' »? 
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to vnTaPrro e (fremo è, Hifcrarfi ingannare 
con troppo longa ombra » eomc c acca- 
duro- ad alcun ^quando la luna tra ba(T a* 
& feriua i foro nemici nelle (palle, e cosi 
& pari ina no dai Jbr p >Ito alianti tempo ; 
cucio in fegnaF a pencoli di veni r fi atfr fi* 
Éb coir coppo pretto metter fi in ditte fa , 
o prender la targa centra loro. 

La maturità r o immaturi ràdei l’occa- 
fione , come noi diciamo deue clfer ben 
pefata , & generalmente è bene, ip ctr-r 
metter 1 ' principi j ditutte le attipniigriiv 
di ad Ar go con iliinicot’occhii& li fini 
31 Bi rateo con le Tue ceFfto mani , p rimai 
bene confidi.' rare-, e poi efpeditament^r 
cflequi re r perche Pelino di Plutone, dir 
fà andar inuifib» Fe il Politico , è Idi (ecr^ 
trezza nel; configgo la celebra nell'eia 

(fccutione r poiché quandi le Goffe fònijr 
*na volta venute aJJ’&fecutionej-nOn vi e 
fecrerezza comparabile alla celerità i» 
^uehnodo che il motori* vna palla nel* 
l’aere vola o si veloce , che l'Occhio fo 
perde di villa- t 

f. DELLE INNOrATrONlJ, 

■ - . -• - 

S I come li parti d’ellc viuenticreaturc 

la prmcipio (bno; infermi, cosi fono* 
mite le inoouaiioni parùdeltempo 3 M 
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con tutto ciò fi come quelli che furono 
i primi à pt xc ir I honorc nelle loro là mi- 
gliejfonoordinaiùmenie più degni»chc 
m -iti c he poi (accedono a quelli * così il 
primo efiem piare ( fe fia buono ) è rare 
volte^rrmato c )Jl’i niratiune: perche il 
na iieall'hutnana natura emendo corno 
ella lìa peruei fi* , ha vn moto naturale 
più f rt n . Ila continuati le ; ma il bene 
agnila d’vn moto violento» è più forre 
nel principio. • ’ ^ ; 

- Senza dubbio ogni medicina èvn*in- 
nouarione , & colui eh non applicherà 
nu ui n medi jdeueafpertarnuoui mali » 
per iieiì tempo è il maggior innouatore 
che fia ,& fè il corfo del tempo altera le 
cole in paggio , c la Capienza , & \ confi- 
gl o non il sfi rzano di altetarle in me- , 
glio, che farà nel fine? 

Egl’è vero che quello, che è riabilito 
dal coftu nc , b nche non fia cofa buona 
C n tt ito ciò almeno ella èac còmmoda- 
ta>& leco r e che largamente f no cam- 
minate inficine , f ino come confederate 
tr.t fe med f ne ; La doue le cofenuouc 
noh fi acvoiciano infiemecófi bene, ma 
ancorché fi a uti»v'« con la loro vtdità,tut- 
taula i u b ino pc r la loro inconform : tà . 

Olt rt di ciò fono limili è gli ftramevi 
più ammiratile manco lauonti . Tutto 
no , e quelto 
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quello è vero fe il tempo ftaflè fermo > 
ilqu Je per il contrailo fi muoue fi fatta» 
mente ing;ro,chc vna pertinace r ten- 
done del iolit» , & del poftogià incon- 
fuetudi.ic, c altrctanto rurbulcnta, quan- 
to vna nuità , e qu 111 che- due ri (cono 
troppo i tempi vecchi > non fono che vp 
biafmo al nuouo. . , 

Sarebbe dunque bene che grhuominl 
nelle loro i.nouai ioni fegurtTero Peflem- 
pio del temp?» medefitno il quale in ef- 
fetto mnoua grandemente» mà quieta- 
mente per gradi a pena e mprcnfibili » 
perche in Atra mani tra tutto quello ch'C 
nuou >, è mafpettaro , e Tempre megliora 
' alcuni . & peggiora altri-, quello che è 
megUoratopre'idccio pei v >a fortuna , 
e ne ingrana ?l tempo »e quello che è 
-peggi rato |.) prende per vn* ingiuria» 
& Ynnputa all’Auttore . 

E be e, meo non far efpenmendnc gli 
flati, fe la necetfità non fia vrgente,o l’V. 
tilità euidente,ed è d’-iuert ir bene, clic (ia 
la rif ar matione, che porti in conlcqucn- 
za ia mutai o >e,c non il deddenu di mu- 
tati ne clic pretenda la riformai iOne s ÒC 
T ln na- nenie pecche la n uita banche 
n >n fi j regeteata , con tu to ciò e Tempre 
tenuta per fofpetta » &oome la a rinura 

dice , conuiene che noi ci poliamo fopra 

le tttup* 

•7* i.o , * ^ 
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le (Irade amiche,#: gwardandòfr intorno* 
difcoprire qual fìa la ficuia, & dritta , e. 
camma r per quella* 

* ' J • * * ' 

6~ DELLA VERITÀ'. ' 

C tfe- cofa è verità diffe (eberzando 
Pi latore non volle a (penai di rie©* 

Ber. ©afpofèa* Sono alcuni, che fi dila- 
tano della libertà »c reputano fchiauitu** 
dine Hfidarfi ad vna credenza: aflènarv 
do- libertà nel penfate,cuh bene come 
nell’Opemce,# ancorché le fette di quet* 

M foitedt Filofofi fiano pallate, contatto- 
ciò vi recano ancora ceri i ingegni difeo c 
fiui, che fono ctelHiieflù vena ^ancorché 
ih loro norrdT troui tanto (angue » co ine 
era in quelhandchi ^manon e la (olà dÙt* 
ficolcà &c far ica>che perdono g li Ita a mi- 
ni m trouar la verità . He quella, folaghe- 
quando Ja ; vehtà e ri r rouaravdlà impone 
fcpra i penfai de gl’huommiv che met- 
te le bugie in fauore,# in credito,ma an- 
co vn naturale, ancordk corrotto anio- 
ne della. bugia ilìcda .. 

Vna delle vitine fenoli; de’Greri eiTà- 
iranò.quefto particolare. & è ancora fui! 
punto di penfare, checofa fìa que/io,# 
onde natia che gf*h uomini aminole bu— * 

S e ? quando nonne riceuono nè piacer© 

• come 
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come Ci riccue nc’pocti ,nè guadagno c®# 
me fannq i mercanti; ma per le bugie* 
XltefTt ; lo non lo poflo due- j> -pb * 

< -Qyefta i ttefià verità » è vnaiUKb^ 
aperta luce di fo le , la quale .non moiiraf 
& enafehere quinarie , & trionfi deil'E* 
misfcriOy cofi (óperbamence de gentil* 
tnenrc comc la luce d’vna Candela # 

. > La verità per acmuura può atriuare al 
paggio d’voa peda,che fidimoftrame* 
gira nel giorno ; ma non accenderà ài 
presso di’ vii» diamante , o dfvn Carbon- 
chio r che fi dmioftra meglio iiv varietà 
di lurniv, : w i t , x I 

Vna minuta di bugia fempre aggioir- 
ge piacere . Può dubitar alcuno > che è? 
Uniate dalle menti haitiane le vane opi- 
nioni, le addatici fperanze,fèlfe cftììtUK 
tioniyunaginauom fontaftieh'e>& fimiià 
capricci), fodero per recare la menti d- 
vn gran numero dTiuomiur ànguft ev li- 
ft rette* piene di malinconia *in difpoftio-- 
ni ,& difpiaceuQli-a & medeiTmf . 

Vna de ? Padri con gran feucrirà chia- 
mò la Poetica V mwm Demotoum : per- 
che riempie hmaguid tione :■& con tuiR> 
Clòella none fc non vn J ambra* del la bu^ 
già rtnà,quello che' fa danno non è iabar— 
già che pad* per la nv nrc ; ma quella 
vi» ft profonda», dà ftabiìifee > e&tw 

qjptlU 
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quella di che di fopra habbiamo parlato» 
ma quantunque queltecofe fi ano co fi 
ne* deprauati giudici] » Se affetti de gl** 
huominveon tutto ciò la verità che foio 
giudica fe rte'.fa, infegna,che Pinuertiga- 
«ionedeila verità, che c l’inccfttiuo ò*a- 


*narh>e di defide rada] h cognuione del- 
la verità che è la prefenza di lei ,* Se il 
credere la ventà> che è il godimento di 
cfla mede fi ma > (òrto li foli beni fopremi 
jdeli’humana natura. 

La primacreatura d'iddio nell r opera 
«de i giorni fu la luce dei lènta, Se l*vlcima 
fu la luce delia ragione , i* opera del filò 
Sabaoth fèmpre, Se doppo te luminatio- 
uc dei fuo Spinto . 

Pnmicramenteegtì fpirò luce fòprala 
feccia della materia , ò del Chaos, di poi 
fpirò luce ne la faccia ddi*huomo»e tem- 
pre egli f^ira Se infpira luce nella faccia 
de* Tuoi eletti . " oà :t - 


, Il Poeta che abelli quella fetta, che fà 
peraltro i» f. riore all*altre,difie con tue* 
Co ciò ecce lentemente bene, che è vn 

S * cere , Se difettcuol viltà, iUr fo- 
r OjSc veder vna Naue combat- 

tuta in mare: colà dilettatole dar alle 
fincltra d* vn Cartello , Se veder da alto 
vna gioina a di chic efferati, Se le auuen- 
gire loro • Li maniera però che quell» 


va* ; 
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prof pntiua , fia con pietà, e non con for- 
rifo,ò con (iiperbia. 

Certo è vn Cielo , Se vn Paradilo in 
terra, vn’hu uno c*hà vna mente che fi 
moua in carità , fi ri poli nella prouiden- 
za , e fi raggiri Copra i Poli della verità . 
i Pattando dalla verirà Theo logica , Se 
Filofofica alla verità de gl'afFari , Se ma- 
neggi CiuiÌ!,làrà riconofciuto anco da 
quel li che non lo pratticano,che il trattar 
fenderò, Se reale , è I’honore della natura 
bumana , Se chela mi dura della fallirà è 
fimile alla lega , che nel caminare s’ag- 
gionge al fóro, onero argento: laquale fà 
che il metallo fia lane rato meglio, ma lo 
abbaca nella Tua natura: Perche quefli 
obliqui , & iicroccnti procederi , Cor o 
come i! cami.iat del fetpente , ilquale và 
■*faflfamcnte Copra il ventre iuo,& non fo- 
'pra i piedi. - 

> ' Non v’c vitiochc copra tanto d*inCa- 
mia vii* huomo, quanto l’ettcr trouato 
fai Co , Se perfido. Se però il Signor della 
-Montagna, ricercando la ragione per la- 
quale la parola di bugia deue édere in 
tanta difgratia , Se in cofiodiofo incari- 
co, gentilmente dice egli,che Ce Carà ben 
confederato il di r,che vn’huomo mente, 
c tanto quanto dire , che egli è brauo 
contro àDio, c codardo contro gl’huo- 

mini. 
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rnin i,perche la bugia viene in faccia * 
Die- ritirando fi ttairhuamo. , 

‘ Senza dubbio la faleraggine della fal- 
fra j Se del mancar di fede non può eiìer 
più akaiivente e IprdTa,! che col dire, ch'- 
ella farà IMcimi tromba » che chiamar^ 
ilgudidodi Dio fopjra legeneraiiQfl de 
gPhuoraini ,tffen 4 o dato predetto ,che 
quando Chriito venirà non jtrpuerà fede 
fopra la Terra. 

7 .DELLA CONFE&SATJO&E? 

C Onciofa che tre fiario le fu rama»- 
rie arcióni delia vita ciuilc, queite 
ocua conuer far ione, quella de" negetq » 
& del goucrno , tre per confrquenza fa- 
ranno i beni che dalla focù rà cibile glV 
h uomini deli derapo d’acquiftarfr. Con- 
fòrto coniip la foli t udine, ai uro nc’ne- 
gt>tij,<5c protetrione con tra 1- ingiù rie, & 
quelle fono k tre pruden^ tura' mente 
fra (c dipinte, e diuerfe,pr»denza in cqp- 
*ierfare*pmdenza in oegotiare,c pruden- 
j&ain goueunare ^ma fa Piando da parte 
quell e due vkkne fi dirà fola mente del- 
, fa pi rma con mo&rarc quanto importi, 
& quale debba edere - , . 

Laceri uerlàtione non deue clfer mol- 
lo aiècata>nc totalmente negletta* eden- 

’ do ' 
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do che la prudenza nella fua, modera- 
tionj hà in fe fteiFa non folo vn certo de- 
coro ne’ cottami che rende l’huomo ri- 
guardeuoIe> ma anco alla commodirà 
d’amminiltrar i negotij , tanto publici 
quanto priuati è di fommp giouamen- 
to , Pvi che fi come l’attionenell’Orato- 
re tanto fi (tana ,{ benché fiacofa cftcr-, 
na ) che s’antepone alle parti più grauij 
& importanti : cofi nell'huotnoeiuilela 
cóuerfatione, Se Ja moderar ione di quel- 
la con tutto che s’ocQupi eftenor- 

mentc , ottiene (e non fornopalmeno al- 
tro luogho i Vegga fi dal Poeta di quanta 
importanza ri. (la il volto iftefio, & la 
Tua congiomione che dille 

... T.» 0 » *- 

r 4 ^ , 

- >— mr Nee PuitHÀtftwàVwkatMj • 

e'. »?;■« li* r~.U ■ { lai 1 , 

Cbnciofiabchfi potrà qual- 

ch^danox^l ;^ol?Q indebolire , e ftrop- 
pnre talmente ildifcorip^hegli fi de ro? 
-ghi imbur;UÀ,patte pdtabdtezz» * & che 
’ «cri folameote le paiole, ma anco i fatti 
fi pollino difiruggerecol.fembiantej ve- 
diatiKjIoda-CieerOne^be diffe, imporr, 
tarpoco IfafiabilùÀ i ne I fooled'addi- 

to àci^cheduoo 4 fegnCQ PQljvg&Qs pcxi 
slnuigntifce cbq«pei€<w NM 

WÌtwp 
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claufum . Ed Attico infcgnò à Cicerone 
nel fuo primo congreflò con Cefare » 
mentre ardeua ancora la guerra il mo- 
do , come doueua componeril fuo fem- 
biante , & regolar i gefti fi che mo- 
ftrafle e dignità ,« grauità . 

Et fc tanto può la fola moderatone 
del volto, & del portamento quanto piò 
potrà ildifcorfò familiare, & le altre cir- 
con danze che appartengono alla con* 
iierfatione^--’' : ' 

Ma pevihfc fi; fappiarin che confida 
ouefta dèdica > & buon maneggio 
della conucrfatiòrie, farà neceflario , che 
E dichiàri meglio . 

Io credo che la fomma,& il compen- 
dio del decoro,e dell'eleganza de’co du- 
mi confidino nel misurare con giuda bi- 
lanciarla propria, & aliena dignità.llche 
non è malamente efpreflfo da Tito I> 
uio, beftche intento ad altro, folto que- 
lla forma , dicendo '* 

JS/e arroga ns videar aut (dfnoxius,quo- 
rum ai forum eft aliena Itbtrtatts obliti 
alterar» fua . 

• Per il contrario fe porremo troppo 
'ftudio-fiell’vrbanirà edema , & nell’ele- 
ganza de*còdumi,pa(fano le diligenze in 
Vha difiofmt, Ar adulterina affettaticnc, 
poiché che cola più difforme, che trans. 
■ s*<**j» ferir 
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ferirla Scena nelle attioni della vita ? Et 
(è bene non fi paflafle anco à quello vi- 
tiofo eccedo , fi perde nc ndimeno mol- 
to di lempo in colè leggieri , & Tanimo 
s’abbaila più à quella cura, di quello che , 
faccia dibi fogno , & però fi come c (oli- 
to di rii, che gli amici fono ladri del tem- 
po , coli quella a ffidua attcntione dell'a- 
nimo, nei fuperfluo decoro della con- 
uerfatione , fà gran furto alle graui me- 
ditationi ; oltre che chi hà polto tutta la 
fua diligenza in quelle fimil cofe, & cho 
li dimoltra falò nato a quello, hà per or- 
dinario di falò compiacerà fi dentro, 
fenza mai afpirarea vittù piu folìde , 
eccellala doue per il contrai io chi è con- 
fino del lùo differto in quella parte, ri- 
cerca il decoro dalla buona efillimatio- 
ne, poiché doue v'è la buona fa ma, qua- 
li tutte le cofe fono lecitejma doue man- 
ca, quella fi và mendicando poi fulfidij 
dalle commodicà , & vrbanità de* collu- 
mi . 

In oltre nei negoti j a pena fi trcua im- 
pedimento più grruc , & frequente di 
quella troppo cunofa olfetuatione del 
decoro ellerno, e di qudl’altro congion- 
to a quello, cioè vn*anlìetà de tempi, 
detrioni dell’opportunità , che però 
egregiamente Salomone . Qui refpicit 
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ad vento s non feminat , qui reffèrcfr ad x 
nube! non mettt , imperaothe d bbia- 
mopiù fpeflò crearci i’oppjrtti nià che 
afpettatla . - . J * 

Reftadoppohaikrdimofiratoil fuo 
ccccflfo , dai quale a (lenendoli l'huomo 
refterà Io ftud io della conueriàiione lau- 
dabile, che fi dia vn buó precetto in que- 
llo propofito ? & è che fi faccia conto 
che quella vrbana compofinone de* co 
flunji fia come vna velie delf animo, de 
peròdeue rapprefentarek cemmndità 
delle vefti, prima delie efier tale che fia 
conforme all'vfo communi, condo che 
non fia troppo delicata ofòn<jtóa, facé- 
dola in olire con tal modo ^ che le virtù 
dell'animo faccia confpicue,& le defor- 
mità ricopra» & occulti ; e finalmente 
fojpm tutte Jecofe fi guardi che non fia 
tanto n lì retta, o talmente angirftij l’ani- 
mo, che nc gl' affari communi ìmpedi- 
jca,e trattengi il moto dì lui , 


// fine de? Sette Saggi Morali. 
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S E N T E N Z E, 
Ouero Prouerbij 
DI SALOMONE., 

Con le loro cfphcationi in volgare. 

» ^ - * 

». H ornine! derifores emìtatem perduto } 
Sapiente! vero auertum calamtatem . 

ESPLI CATIONE. 

Merauiglia >che rcfla de- 
fetùtione degl’HuOmini > 
che a perdere di ftrug- 

j gere le Republithe paC 
_ | che fiano dalla natura de- 

sinati , babbi* Salomone eletto il carat- 
tere, rtónd'huorno (ùperbo,& infoiente» 
non di tirannico e crudele , non dt teme- 
rario e violento, non d’empio, o federa- 
to, d'ingiufto, oppreflbre, fedkiof >, tur- 
bolente, e bbidinofo, no finalmente d in- 
fi piente, & inhabile, ma del de ufo re • 
Qyefio però non può eficre le non 
gran penfiero>& digniffimo della fàpie*^ 
Za d’vn tanto Rè , che ottimamente le* 
confci uationi, & delti utti .'ni delle Ciua 
conofceua, mcrcc,chenon fi troua pelle 
più petnitiofc a Regni & Repubhche , 
r » quanto 
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qua ito (è i Configlieli e Senatori , ai 
quali il goucrno delle cofe è commelf© 
«ano per natura derifoi i.Quelìi la gran- 
dezza de pericoli per parer ferri Senato- 
ri Tempre e(lenuano,& a coloro che (li- 
mano le cofe quanto bifogna cerne a ti- 
midi infunano ; le mature tardirà nel 
con figliare, Se !e meditate difpurationi 
come cofe oratorie piene di tedio , & al- 
la fomma delle colè poco importanti 
dannano; la fama alla quale per lo più i 
Configli dc’Prencipi fi deuono indriz- 
zarc , a -me (aliua del volgo , Se cofa vo- 
lente (prezzano; la forzai auttoiità 

della legge a guifà di rete , che non hab- 
bia forza di tenere in fe cofa di pefo nul- 
la (rimano : li configli, & le precautioni, 
chedi lontano preuedonojcome fogni , 
appren (Ioni, & limori melanconici rifiu- 
tano; gli huomini di fedata prudenza 
delle cofe inten fa mente periti d’animo 
c confeglio grande , con facerie Se dice- 
rie illudono ; & finalmente i fondamen- 
ti tutti del gc uerno politico infìeme di- 
ftruggona Dd che tanto magg ormen- 
te fe ne deue tener conto, quanto più to- 
lto con coperte mine, & non con impe- 
to aperto quelle cofe fi padano ; non di 
fendó cofa che ancora babbi comincia- 
to quanto l*i mportanza merita ad efler 

cono- 
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conofcw», & hauuta f)fpetta . 

. > ■ < 

X. Vrinceyt qui libai erprtbet aurei ver- 
bi! mendaci) » omnes fernet habtt 
improbi . 

BSPLICATIONE# 

* 

Q Vando il Prencipc da tale, che fa- 
cilmente a Muratori, & calum- 
niatorj,fenza maturo g udi- 
tio pretti l’orecchia credula,e facile; fpi- 
ra dalla parte di lui vn’aura petti lente, 
che tutti i Tuoi Seruidori corrompe , e 
contamina : altri (piano pi timori del 
Prencipe,& quelli con finte nar rationi 
esagerano; altri concitano lettine del- 
l’odio, & particolarmente contra i mc- 
glior , altri con le criminamni de accu- 
le d'alcuni 1 m ino le proprie Tordi » S(T 
praue confidenze : altri gllionori degl*!-, 
mici, & defidenj aiutano col calunniai** 
e mordere gli compratori di quelli » aU 
tri argomenti di Fuuole contra gl’inimi- 
ci ,come fe federo in Scena compongo- 
no , de infiniti altri mali di quella natura 
ordirono , & quetto fanno quelli , che» 
nel num * r o de feruidori fono di genio 
più maligno ; ma quelli ancora , che mi- 
gliori fono per natu ra, & meglio mora- 

N ti. 


Digitized by Googlt 



% 0 : 

ti , doppa che nella propria irtfibceìttsi 
conolcono trouar poca fortuna ( poiché 
il Prei «ripe non decerne i I veto dal falf >) t 
della probità dtfeoftumi (ì fueilono Co*l 
bodolo della coree cominciano a naui- 
gare^e da quello fi lafciano portar m gi- 
ro , poiché (cóme dice Tàcito di Clau- 
dio^ Nthtl t ut urne fi apud Principe m, cu - 
ius mimi omnia funt umQuqh indir a 
& iu(fa\$cperò ben di (Te Comi ve xPr&J 
fiat feruum effe Principi S ìWììus fnfpicio > • 
rtwn non efb finis ; quam gius eviti* credu- 
Inatts non e fi modus y \ *' 4 ' 

. • <** •: ,*•> i i ** • u ' *« ■*. * 

’ j. Vir Sapienti cum [ìulto contendevi t t 
fine irafcftur > fitte n deat non 
‘ inueniet requiem . ■ 


-?*y BSPLI GATIONEi / 


1 '“Vi ‘ oir *}' i' : ' *► ' • 

w — 

S lamo ammoniti' tfalfa pi^abola di- 
fuggire l'im parità de congrefTì ,ac- 
c*ènon babbi amo occafioriò di contèn- 
der con noftri maggiori , éltenden doli 
anco l'ainfo in viTptecetto non manco 
vtile, ohec drndn contendere con perfo- 


ri indegne» mercè ^ che qtteih) fi paflfa 
lèmprecon gran difau ah raggio : poiché 
fòretliamo fupenori no 1 fi Viporta niu- 
iw vittoria* le lìmo fiiperan gnnde iiW 

dignità. 
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dignità,ne giouafe nc li’cflfe reità r que'fté' * 
contentioni alcune?» volte fi’ feccia per * 
giocoiouero con fa fio òdifpttfczo, per- 1 
elle inbgni numera s*hà del leggiero, ne > 
fi sbrighiamo fenza diificultà; ma peg- 
gfo'a« -cora fi paflfa 3 'fe la perfòna con la 
qu ii fi conr<mdc*Mlbiav ce me cfice‘ Sa- 
lomonc, qualche affinità con lo ftolto, 
cioè, fc audace è; temerario-', ' 

• ; : \ */:>-» ? '• >' •' • ■* M 


- 4» Moliti rèf poti fio frangi r ir am* •' 

♦ . ' «; * ;V V ’ «*»..*,. n# 5 O 

ESPLICA TIGNE» •• »s 


.1 J 


’>,V 


A 


S E il Prenc ipe, ò altro fu petiore s*adù* 
rcrà cenno di qualcheduno,# a!ui 
tocchi parlare , due cofe ammoni fee Sa* 
Jomonc da farli j la prima è che fi dia la 
rtfpdfor, la fecondabile fia molle: qUek 
la contiene^ tre pTeceEri. 1 

Guardarfi da vn filentio rigido e con- 
tumace , perche ,ouero (carica tutta la 
colpa Copta <fi feftcflò ,come fehon s- 
habbia mente da rifprnderc,ouero oc- 
Coltamente accufa il Signore d'iniqtrirà^ 
Comeohc le fùc orecchie non campatjfc 
fcano la di tendone benché giuda . 

Secondo* guardarli dal differirle co-» 
fótton dimandando altro tempo alla dif 
fefa, pere he que fio atto fla ò la nota fa- 

N i pfu- 
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pradetta, ciocche il Si|(MCe fi laici tras- 
portare dalle percurbattoni ; oucro ligni- 
fica che fi vuol prcmediurc qualche ar- 
nficiofa diffefa, non hauendone alcuna - 
pronta; coli che Tempre fiacoCa ottima 
come dicono i Latini , £ re nata , addure 
in queiriftite qualche go 6 in cfcufatione. 

Terzo, che in ogni maniera fi ridon- 
da . fi dia però vnanfpolta che non fia 
mera confelfione , ò mera fòmtniflìone » 
ma che dentro vi fia fp rù qualche par- 
te di Apologia, & di fcula,non efieudo il 
far altrimenti ficuro Te non appretto in- 
gegni molto gcncrofi,<& magnanimi de 
quali à quelli tempi pochi ne fono. 

Et pec viri no , feguita che la rifpofta 
fia molle, cioè niente dura o afpra. 

$• Scruta prudms domito abitar in filium 
fitti rum , Crpartietur haredi - 

• tatem mter fratres . 

\ 

. ÉSPLICATIONE. V , 

. { 1 * 

« • * * -- * .,* * 

T N ogni Famiglia turbata e difeorde 
1 rifrge alcun Teruo ò humile amico 
aiauctontà^he lì propone di comporre» 
e TtJar teliti familiari, alla diferetri onc 
del quale in quello calli fono tutti fotto- 
pofti, cllendu in Tua balia nelle difcordic 

. — ■ — . dome- 


Digitized by Googl 


Onere fnttcrbij di Salmone . x ,$$ 

domcftìchc far molti mali ; & al quale 
bene fpeflo giouano le turbu lenze di 
quella natura per poter far meglio la fua 
pefeagione. Quello fe hà riguardo à 
luoi ima dii nodrilcc & aggrauailcat- 
tiuo flato della Simiglia ; le è fedele , &C 
dubbia à cuore ilridur le cole m prilli- 
no certamente molto merita i coli che fi 
rendi come à dire roeriteuole da efltr 
riputato nel numero de fratelli » ouero 
almeno d’hauer l’admmiftrationc fidu- 
ciaria nell* hcredità . < 

6. Adumtrdutt Fiatar pauptrits ,& 
Egcftanartquam ysrarmatus • 


ESPLICA TI ONE, 

* * * r , ^ 

£ Legantemente fi defcriue nella fcn* 
tenia cerne à prodighi , & a poco 
cunofi delle cole famigliar! > fof rauen- 
gono i naufragi) delle facoltà ; Irnper- 
cioche da principio cosi lentamente > de 
quali infenfìbilmcntc fopragiunge a 
g U ifa diviandante la carica de debiti > Se 
li diminutionc delle fortune ,chc i’huo- 
mo non k ne accorge; di là a poco com- 

r arendo anco àguifad*huomo armato 
inuiafione della pouctu cioè a mani 
cofi forti * &C potenti che più non 
"a N | »FO« 


Digitized by Googlt 





Set^enxje t 4<r 
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fi può refifterc^comodinchfi à quella 
attamente ij detto de gl? Antichi che dif- 
fero : La neccl&à irà tutte lecofe eifcr 
la più facto: onde al viandante vadali in- 
contro , contro r armato qgn’vno fti* 
tannico * v . : v • ‘ 

7. Memoria Iufti cum laudtbus\ at no - 
men tmpiorum putrefeci* 

£S P LI CATIONE; - 

S I fì la d. (barione tra ladina degli 
huarrrini da bene /Sede catrioivche 
nfoigc doppo la morte ; psiche eftin- 
guendo la morte a’ buoni hnuidia > che 
meni re viueuano la loro fama afforbiua j 
il nome loro di continuo fiorifce,& le lo- 
di giornalmente fi vanno accrefcencfo • 
Mà a cattìui benché mentre viueuano 
Vincita ancora la loro tòma per fauore <fc 
£ft amici y & della loro fateiotoev podo 
doppo il folo nome lóro infaftidifee , de 
finalménte quelle vane & sforzare lodi 
fmifeeno inodore puzzolente>& infame* 

S. Qui conturbat domum fuam poffide - 
bit vento: . J ' ' - 

- > > t > > ' t ) r ' ■ t _ : \t {‘ ' • * 

-* :• ESiPIiUC^TtONEc : .-f 

V Ti le precètto inforno allcdifcor- 
dre , tk turbolente domeft ielle- 1 
r - 5ono, molti chcd*l!e bile, delle ino» 
* l H gli. 


1 


Google 
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gli, dalk esheredationi c|e figli ,o da fre- 
quenti rnutatiom della famiglia, gran co- 
le à fé Udii ptcmettono ; come che dà 
qùe dò la tranquillità dcli’animoj o i’artv* 
nuniftaatione de* loro mttrdìi piùfehcd 
afpettinoj ma il più delle volte è conuer* 
tono le loro fporanze in verno, impctcìo- 
che quelle mutatiom non folo non co* 
dono in meglio ,maan cor a quell iper- 
furbatori con non poco di/guilo s’acqui- 
frano' Varie moldlie , & i*mg*at«edinc 
di coloro, che anteponi a glaliri, ^eleg- 
gono per compagni , & per cari il più 
delje volte efi'erinientano, generandoli 
di quella maniera rumori noò buoni, & 
vna fama ambigua : nel che non è dato 
mal notato da Cicerone che dille ,Ow- 
nemf amarne d omefiuù mattar e. JL’vno» 
& l’altro male conTcfiempio della pc£ 
frflìone decenti elegantemente da Saio- 
mone $*efprime:poichc& iafrpftraticne 
delle afpetraticni>& ialtifciiatione d e’t li- 
monai véci prudéteméte fono cópa rati* 

$, S ed & ciwtìis f trmonibmqui di cuti tur 
ne accomoda aurem tttam, ne forte au- 
diasferuum tnum maledictniem tifo . * 

: ? ESPLICÀTION E. 

E Imponibile à credere quanto per- 
turbi Iavita.noftta, quell’inutile oh 
N 4 tiofiù> 
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riofidi , che s*inpiega in tutte le cofe che 
ci appartengono -, cioè quando proemia- 
mo di (piar quei feci i > che pofeu intefi 
apportano vnainttabdtà crauagliofa al- 
l*anin> > & niente giouano al prender 
buone rifolurioni . • 

Prima féguka vna difpiaccuole vefla- 
rione A inquietudine d’animo, per cflìer 
le cofe tannane tutte piene di perfidia de 
ingratitudine ;cofi che fé anco fi potette 
hauere vn magico fpecchio ne) quale 
fotte faalcil vedere tua» gl* odi} dene- 
mid A maleuoli, e rune quelle cofe che 
conrra ci fono fatte* farebbe meglio ( più 
cotto che di rat maniera turbarli ) man- 
darlo in pezzi , impercioche le cole di 
quetta natura fono come futturro di fo- 
glie , c he breuememe fuanifee , & và n 
obi» ; ~ it * 

*• Secondariamente quella canorità in* 
Carica tr >ppo l'animo di vane (òfpicioni 
inimici tfime a confegli rendendoli in- 
Gonttanti , & ine lirica bili . : 

,„Pcr terzo. la medeima fiche i mali 
itteifi fi f cciao.fi ili la do le vo!crebbono 
via , lenza far dimora ne' pett human! • 

E ttimata cofa peruiciofa ftrrinr le 
confcicnze de «l'huomini , perche fe fti- 
tiruno eircr nalcofte ad altri, fàcilmente 
le mutano io meglio, che fe fi fentono 
t ‘ » * fco- 
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féòperti , aggiungono al male il peggio . 
Onde meritamele fi lod i di fòmma pm- 
denz ;Pompeo,che ruttigli Scritti di Ser- 
torio fenza leggerli cflò,o permetterli 

alla lettura d'altri gli donò alle fiamme . 

> * 

IO. Qui erudii dorifora» ipfe fibi tmu - 
rtamfactt, & qui arguii impittm 
-, . t fbi macular» generai . 

E S P L IC A T I O N E. 

Vefto auertimento concorda con 
il precetto del Sala »tore,che info 
gna non douerfi gettar le no- 
fibre margarite ananti i porci. 

Si diftinguono però in quefta parabo- 
la le operationi d’inftruttione di ri- 
prcifione fi partifeono leperfoncdcl de- 
rifore,c dell'empio, & finalmente li con- 
fiderà quello che fi acquila . 

Nella prima s'hà la perdita dell'ope- 
ra fchemita. 

Nel fecondo etiandio la macula : poi- 
ché fe vno inft ruifee , &c s'affatica dì fare 
erudito il denforc prima vanamére con- 
, fatila il tempo fecondariamcnte gl'altri fi 
ridono del tentatiuo come vano • de m i! 
collocato ,& final mente 1* i dello dcr* fo 
re, h i in fàlbdio la faenza. 

Nella riprcnfionc dell'empio fi pafit 

- « N 1 «on 


V 


li 

Semmzjr,, 

^ on n iaggior pencolo : perche egft non 
folàmencc non afcólca,nif riuolta le cor- 
nn, odiofoil riprenfore, di Al- 
bico ò ^ingiuria nella, perdona r o pure 
do ppg, innocentemente appretto dritti 
' >a » 


1 r . Fiims fapiens farficat 7atrem,fi- 
lius vero èiuim nKjhwxefhrwtri fu a, 

• a KsMi&At 1 


i: ? thìrc. - ;‘i frjti T. >1 * r. < f)*. V 

C«* ^ìftingJWOs*i piazzi, & idi feudi 
luJ fcuiontó; dei-padre e della -mrìdre- 
circa i fi «1 ioli, endice che il figlio pruden- 
ti ^auiojèdi maggior gijrtoai padre, 
ehc meglio cono A e li prezzo del la vir- 
tù'; che ^Ha- i^adrjB^e però A, rallegra 
magg iqì? t-Ttón ce, de il adolc de I figliojdie 
ardentemence virtù , aggjon- 

gendoiià quefto 1 1 gaudiojche grappo r- 
fa la buona in Aitucione,cotì neirhauerlo 


ben educacojComenell’hauergAimpref. 
§i conbuoniprecetti , & efiempij l*ho- 
neftà de cotìumi i*n ^ * ? .* {. , , n 
f Per lo -com rano fa mad re piu compa* 
tifeeallè A duo- 

le > non-foiauience per lamaggior tene* 
rezza ddl’afi'qtcomarernovpia ancora^ 
comcconlciadella Aia indulgenza, co- 
p * 1 *£ nofeen-- 
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nofcendo d'hauerli con la poca, diligen- 
za coiétti e deprauati . 


, ? 

" ti- Mclior eft finisOratìotiis qtiam 
- yrinctpum 




1 ^ 


ESPLICATIONE. 


'M 


f «* 



'Or regge la ‘parabola l'erróre fre- 

t quentidimó di coloro che norr fo 

figliente pongottó ; rotto il’ loro 
«elle pamlénv.a^ depili prùdenti ari dora. 
Queito è che grHuominj fi a no più fed- 
itati dt?irit?grt(To delle' loro Diati oni , 
& difcoTfi, che dfelMìto > & dd fine ; Se 
ehepi^cairatamenreconrc no gl - 
eflbrdi j, &% prefiribir , che gli eftremi 
dbli , ’óratinm:, la deue doncrebbono ne- 
pitelle hauer m negligcnZa ; &queftetf?'-* 
me coft di lungo più importanti hauer 
preparate & digerite, nuolgcndo neH’a*- 
nimo, Se con fide randò quaPefito habbi 
da fonile ildifcorfo,& come fi pollino 
promeuere, ema turare i ncgotij ; nè 
quello baila ; perche non folàmente fi 
deuono hauer à cuore gl’Epiloghi, & i 
fihrch’afpctrano al negotio che fi trattar,, 
màtaneo hauere inconfiderarione quel- 
le piaceuolifornie di parole, o di fen fo,. 
ocliequaii s’hàda terminare bene il ne* 
• ,t , i & go» 
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joo , Sentente, 


|pt»o,& snhà da-f r partenza da quello» 
Benché fi Aero alquanto fuori di propo* 
aliene duii*;nfticuro . 

,Rifcr ce vn fctk ore degno di ere» 
den*a d’hjucrconokiuto dueCófegheri 
prudenti» imi d'vn Prenci pe,a*quali era- 
no c mmefl; molti maneggi dello ltatcfe 
c'haueuano quefto per proprio,cd oficr- 
uabilc precetto di non terminar giamaj 
(mentre fi crcu ?uano a colloquio col Idi 
ro Signore) i difcotfi in c (è fpcttami al- 
la gr.uczza del trattato j ma Tempre itv 
faccua, c uero in qualche altta coglia- 
iiefle del piaccuole, & che folle grata al- 
l’orecchio li diuernuano * confermerà 
quel dtt a; Sermone* marino* atpta Att- 
utatili jub extrtmum abbmdos : 
quedo fra ic loro accortezze non era 
piccolo artificio. . . /l ‘ u 


? 


\ ** *» 


1 5 . Sicut mufcd mortua (etera facilini 
> vngnentum op imun fic hominem 
fret’-ofum j affienita* CT glo- * 
ria, par uà fini tuia.. 


ESPLICATI ON E. 

? - • * . . ■* , - ( 

* ... - » . i », . » . « » 

E Troppo iniqua & mifera la condì» 
tione de gfhunm nt eccellenti b 
\u tu, come ottimamente và notando la 
Amenza i poiché à gli cnoii ..di cotal» 
* *: perfo* 
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pedone , ben che leggieri, per niun tn» 
do fi perdonale lì cocue m vna gemma 
preriofsbr terfavn mimmo granello» ò 
nuuolctto ferifce glY<chi,e tenera quaK 
Chepoco di molerà, che refi ntnuafft 
in vnagemma manco degna > a per a fa* 
icbbe oficruabilc^cofi ne gl*h uomini fin» 
goiari i minuti viri j immoliate ne gnoc- 
chi & difeorfi humani incorrono > & fo» 
no glofati con maggior cenfu ra; che ne* 
mediocri ò totalmente, viuerebbono na- 
fcoftì ò di facile trruarebbono il perdo» 
nc*e però all’hucnvj molto ptudéte po- 
ca ftoitiria>al molto buono vn piccini 
peccatoci ciuile & elegante de' coltami 
ogni minima tranfgreifi' ne del dtCoro,ò 
molto per dettare dafrfiiiirnatione,& 
buona famaxofi che non fu ebbe cattila 
cofa a gli egregi j ftnterpoi ere > qualche 
pjrcioia affordità,che lode però atra vi» 
KM», nelle loro attieni, acciò ri tncndoli 
di quella maniera qualche parte di liber- 
tà .poifino nascondere la nota de piccioli 
difètti . 

>4. tuftus rmferttur^animét iumentt fmt 
' • Jtd .mftricorau imporum crufaUu * 

ESPLICATIONE. 

E * Impreffo dalla natura neli*huomo 
.'affetto nobile > & eccellerne dell* 
»#*>& mito i» 



#1 • ■ ***** SawtTfrr * r , 

«ii"c ricord falche anco a grani mali brut» 
«Jjleggccn per diuina ord nationeal'fuo 
imperio sottende* ondfeff può dine che 
'qiicfta miserie o rdia habbia non poca 
analogia con quella del Prerdpc mfò 
il fuo luddico ; && e cola CfUtilIitna che' 
^u.incofpJÙdcgTiac l.*animo 3 ap.t\ ancóra 
comparifea ; nnperdoch* Je anime arj^ 
gufte,& degenere non pcn&rio qtiefte 
cofte a 4 a ppartrnere* la dotte qufella che 
e più nobile poprtione deli’Vnitierfoy go- 
dédella communione , edelPilrrtfi' bc- 
ne, ( ndeveggiamo fiuto Ih vecchia «Jegt- 
>gc cflerui (iati molciprece tu’ , non: tanto- 
meramente ceremon òrti-, che aiiamife* 
^rdiàindirtuionivqu «die ffaro quella 
non comcdénd $ carnem ChmtfangHt*- 
me cìhs e (rmili: così ancor nelle ferte^fé 
•£ìTei.& fòtagc dei: quelle deii^dioenzai 
■#ei la carne d* ani in a li ,ilclie ancohóg^j^ 
^ per foperftioone è inuiotìbilnitncc 
olkruato approdo afcunrpopoiithe ha»- 
b tino nell’imperio dèi Mogolpdè i tur* 
chi benché gente di ftirpe difei pi ina 

crudèle^: (angumaria^gì’ammkli 

ti foghono date ftìemofina. dfc\nom pof-'. 
fono paùre je.vedaaoni e tortale loro .. 
Ma acciochc con %ie(Ve cóle dette non. 
^aiaehie vGgjiaaio fà patroeinto>ad o- 
^intgeoer© dii naiittjcordla -, studènte». 

'’Uwtttì m/>nrp' 
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mente aggiunge Salamonedc mifetncoD* 
die de gT*empij cflferi crudeli * quelle fo 
do quando a gHanomini fcc /erari, 
cinorofi fi perdona fenza ferirgli come 
.meritano con la fipada della giuftitia , Ct 
fendo più crudele quella rmfericordTa 
della crudeltà iftcffa, poiché la eia de Irà 
• s’efTercicam particolare; ma quella mife- 
ricordia tutto i’eflcrcitO' de .facinorcfii, 
concedai-impanicà » contro glhùomiài 
. innocenti arai* 8c fpingev “ rat* r»i.i t 

fT ’ ir ] ZjJ±Ì'T: 'Z J.llf 

15. Town fpimum fuam proftrt (i*d- 
« v fnt> at fatteti trejerttat ali quid tra ti 
uc pofterum . 


. vES P tlGAT IONE 


C Oregge là fentenza principalmen- 
te come appare, non folo la vani- 
tà di eerriychecon grandiflìma facilità > 
proferifcono le cole da dirfi,& da tacer- 
fi,non quella libertà che fenza diftinrio- 
ne,e giuditio fa che tali di tutte le cofe» 
6c contra chiche fiaciancino , non quel- 
la garrulità con laquale fino a fàftidio & 
a naufea rompono il capo , ma- vn vino 
più* occulto. > 

Queitoè il goucmodeldifcorfo poco 
prudente e pohcicojcioè quando alcuno 


g*4 A SmtenXt , 

cosi fÉftitui&e ne’colioquij prosati i ra- 
gèiffiflocnti (boi, che tutto quello ha nel* 
Fanimo giudica attenere al negotio 

che fi crattajnfiemcjinfieme in va fiato» 
& con vn parlar continuato proferifce • 
C^uefto nuoce grandemente fi negotij, 
arima perche Foratione pofata ,■ & nelle 
lue pari . dipìnta» maggiormente penetra 
«chela continuata : poiché in queitai! pe- 
lo deli cofe, non diltintamence, de figii- 
Ir a mente fi conoicc, ne per vn poco d'- 
inter medio s* attacca; ma vn concetto 
dall'Altro auantt che fece a (a fisa imprefi 
lione è cacciato via. Secondo ninno è 
coli petente & felice d'eloquenza che-# 
vagli nei primo impeto render quello fi 
Cu? parla muto , defiupido, feriza che vi- 
cencktnlmente qualche cola fi risponda» 
èCcfo rfe opponga: accadendo anco Che 
epici le cotiche per auenfnra fi dòuereb* 
bonor ternate per fa refiirat ione,ò repli- 
canone» effen do fiate di già premette, 9c 
delibate perdino h loro forza, de gratra- 
Pier terzo t (e ipeaficri norr fi difende- 
ranno tutti ad vntratro*&cheà temp» 
deh io fono proferiti y ponendo nel fiidr 
locoil primo , c dandola fila fediva! 
condo » Se cefi di mano in mano feorge- 
rafii qual' effetto habbmo centrato le 

cofe propone ncli'anwno deli* auditore; 

. *■ — •« #. 
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fiche farà facile conofccre da moiri fegni 
del volto, & dalle rifporte: per poterli 
poi con fòggia efperienza cauar vrili prò** 
cetei y & cannoni per quello che Teglie, 
& ben difterite» quello babbi da dirfij 
ò tacerli, . ^ * 

2 4. Si Sfirituspeteftatem habemis afeen * 
deritfuper re, locum tutt/n ne dèmi- 
fi tris i quia curato facìt cejjare 
magna fece oca . , 

ESPLICAI IONE. 

A Verri ice fagicemcnre come debba 
portarli quegli, che farà incorfo 
tucul ìa ò indignatane del fin Prencipc 
ò altro iupenore . ■ >< \ 

- Il precetto è doppio, prima vuole che 
non s’abbandoni ilfuo luoco: fecondo 
che al la cura^ome fé fi folle in vna graue 
malaria cautamente s’artendi . 

E' (olito à gl’huomini dopo che (co- 
tono contradi fc commofli gli fupcno 
ti, parte per l'imparienza della vergogna, 
parte per non inafprir la piaga, pane ac* 
ciò li Piencipi conoscano ia loro meitina 
& humilcà>ritirarfi da gl'oftxij fir),fte« 
nerfi dale fuuoni ordinane A bene (pedo 

aocq 
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'3iO(» ,v*. StntenXe* , 

arrc> rinomiare nelle man* del Signore i 
Magi il mi i fteffi , & le dignità ch’cfler** 

citatiti *. j. .*. t ■ "t( ,’fl a 

Mi» Sibmone rifiuta quella via di 
fedita re,coaie noci»*# pericolofa, Se 
ciò o n fomma ; egione . Prinjat perche 
publka troppo il dish>nore , onde poi 
g l*i ni mi, i , ik inuicjr 4ì fanno pi fraudaci 
nel "offendei e, gi’amicipù timidi nel 
Allenire . Secondai i mente, perche con 
que tit m mitra fi fi i che l’ira del Prenci- 
ped'uulgatà,piti s’accrefca,e fàccia pie- 
dej ì doue lìmufa'a s’cin ni hi farebbe, • on- 
de fattoli principio alla fua depofitione» 
è ipefifo poterne cagione di rcuinarlo, e 
*n ndurfo in predpicio;o?rreche hauen- 
db qiefta ritirata da gl aftàri del male- 
volo* maligno »& di eh: odiai! corrente 
fiato i d fecole il più delle volte ai ma* 
fc , d’i'idignàtione , il pellìmo di fofpi- 
ék>r»e s’accumula* • ? * .• / 

: : - Al la c tiratone adunque che dicera- 
n* ,qudtecc£ appartengono . 

Pntiùeraòicnte fopra il tutto guar- 
darli da Vna ftupidiri,ouero da vnacer* 
«a elatione d’animo, che l’accufino poco 
curante dei i’indignatione del Superiore» 
•oueroche gli faeda moft rare di no feti- 

quel dolere , & mortificanone che 
deue, cioè com ponere il volto , non ad 
c '*~ , vn* 
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vna triftitia contumace, e maligna. # m| 
ad vna meltkia graue , & modera , di- 
mortrandojj in tutte le cole & nei nego- 
tij manco del folico allegro 1 , & viuo « 
Sarà anco molto vtileperlui valerij 
dell’opera di qualche amico cheinfitìuj 
opportunamente al Prencipe il dolore 
che nclTrotmio fente . 

Secondariamente Tocca laoni benché 
minime fi friggano per le quali ole cofc 
iftefie c’hanno dato caus ai dilgufio fi 
rauuiuino,ouero apportino occafi medi 
efeandenzaal Signore, Se prenda occa- 
fione di riprenderlo all'altrui prefenza* 
Terzo diligentemente s’inquirino tut- 
te leoccafioni Se euenti ne’ quali l'opera 
fua polla e if erg li grata, perdimofirare. 
Se la volontà pronta, di redimer Incolpa 
pattata , Se il fuo maggiore s’accorga di 
quanta importanza gli riufeirèbbe la 
perdita d’vn tal feruitore. 

Et finalmente la colpa i (tetta ò faga- 
cementetransferilca in altri , ò dimoltri 
non efier fiata comtnelTa con cattiuo 
animo; è pure face ja conofcere , che U 
malitia di quelli che hai^o>rappQrtae5 
il mancamento hà fouérchiamentt ag- 
grumo il maleffia vigilante in ogni co- 
fa ,& ftia a gli rimedi j attento : . 

f-» : .ré 




Sentenzi » 


17 Qui delicate à putriti a nutrii feruum 
pum pofte a fentiet cune contumace m . 

esplicati, one.; ,, 

S Econdo il confeglio di Salomone» 
hanno da otferuare i Prencipi nelle 
graie, che difpenfano a Tuoi feruitori» 
yna cauta mtfura, & temperamento. 

Qpefto è di tre maniere , prima pro- 
tnoucrgli per gradi , tk. non perdici; fe- 
condo aifucf «gli qualche volta alla re- 
pulsi > Teiaoicomca punto dice il Mac- 
chiaudlojfàfe che habbino fempte auàtt 
a ni* occhi qualche termine da afpirarc 
piu alianti: poiché fe non ofJcruerà quelli 
precetti,il Prencipe fenz’alcun dubbio in 
vece d’animo grato ,6c offkicfò,iipone- 
rà fàftidio>e contumacia : anelo che dal- 
la fobica proinorkme,nc nafee l*inklen« 
sta: dal petpetuo acquino delle colè de- 
aerate, l’itnparicnza della repulse fi- 
nalmente per non haucr più cne defide- 
tare inanellerà loro in conl equenza fin- 
duftria, tic la prontezza di ièniirc* 


„ _ _ rìru vel ocem in operi fuo cor 2 

inm &*** • 

rw ^ ESPLICATJONE.. 

T Ra le virtù che i Rè ncil’elertione 
de feruidori ricercano oltre tutte 


TT rx . - 

%k> _ ' C" -j 
•-«-* ' % ' 
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gratiflima è la celerità nell* efpedironc 
de negoti j . 

Gl* huomini di profonda prudenza, 
fono fofpctri a grandi come troppo pe- 
netratiti!, & come quelli che presumono 
con le forze del loro ingegno àguifàdi 
machine girare attorno iPrcncipi anco 
còntra la loro volontà . ' 

I popolari mal veduti, come quelli 
che offendono i lumi del Prencipe, 
gnocchi del popoioin feconucrtono. > 
Gl'anitnoli hanno fpdTo per turbo* 
lenti, Se oltre il b fogno arditi . 

1 buoni e di vita integra filmano dif- 
fidi, ne ad ogni cenno obedienti . : 

Finalmente non è vinù die non hab* 
bia nella corte qualche ombra con la- 
quale soffondano granimi de Rè : la lòia 
velocità a comandamenti non hà colà 
che non piaeda. Se aliaquale (i polli fare 
alcuna oppofidone . ■■ ■ ? 

- E oltre di ciò confiderabile* che gl*- 
affotri Regi i fono molto celeri & impa-» 
tiencidi tardanza ‘.onde credendo poter 
il tutto , quello fole pare loro mancate 
che ognicofa fia fatta pretto in vn 
momento. Se però tra tutte le cofe han- 
no grata la celerità* , ■ • ' 

k * • • * 

; * " • • . ‘K 

ip. Vidi 
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X 9 , Vidi cwlias viuer.tcs qui lamhuìam 
fnb Sale curn adolescente jectmdo > 
qHicwjurgit prò co t-\ 4 

(i • “.<*’»<: «’ * f .• « ’• ■* . ?: *t 

*r£ S P L I C A T I: O N E., j 

e j . -■ . ,-4 . • ‘ i' • -• »;r. 

E ‘Noterà da ih parabola la vanirà de 
coloro che <s’me.ernmano attorno 
j lucceflòri degnar t de Prenci pi. La ra- 
di cedi quefto dififetto c quella w&nia 
impreca dalla nato ra ne ghaairri hotna- 
ni , di fpofare troppo le K ro fperanzej 
knpcrcioche a pera fi rrfeua alcuno fé 
bene confida iamo, che ré habbia mag* 
gior diletto nelle co<e,ch*ci fpera, che m 
quelle che gode,* oltre che la ncuità è 
fomma mente grata alla humana cattu- 
ra, & è auidamcnre bramata *■ : * 

Nel fuccdìòre del Prenci peiquefte due 
yi concorrono : la fperanza, & la nouita» 
Rinata la fènrenza q uello che fu det* 
to prima da Pompeo di Siila , & poi da 
Tiberio di Macronc: che più fono quelli 
ch'adorano il fole Oriente, che '/Occiden- 
te; ne però quelli che comtnandano , fi 
cOmrnouono? molto per quefto : o ne 
fanno molta dima fi come feceTibcrfo 
'à Silla,ma ridono più rotto della legge- 
rezza d’aldini lenza combattere con fo* 

gni, 
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1 gni, eflendo come diceudqucT Sauio la ! 

* fperanza ,vn fogno di chi veglia ." *' 

r *, ■ 0 -J 


io EratGiuttas parua^pauciin ea'Ptrì* 
venit con tra e un Rex m.’gnw&r Val** 
lauit eam , wftfuxitquf mumnones per 
gyru-n>& perfetta cftobfìd ci nuerUt^- 
que eft m e a vtrp.iuper , & faptens, & 
liberarne eam per fapientiàm j tiara , 
nullm deinceps ,reCordatt*s ex 'ho- 

minis illius pauperis 

- •* ‘ r : 1 . 4 / r f *m* \* * )J 


hi 


esp li catione.* 


ìLT-o’ 




D Efcriuere ‘ la parabola l’ ingegnò 
prauh>& ni il cuoio de glMiomroù 
I Qu^t» nelle occorrenze dure , ìk angu* 
t icorròhofe > 'kpre a prudenti', & tire* 
nui b'ènc K^p^ìua nri hr. litui in difprègL 
gio: tìftà fubitb^paiEita la teihpe(bi>veiTo 
i Ibtó eònferùarorr i ingrati fi diitioft^à- 
tk> : è pèrò èdtifènia^fttì d ibM st^hia*- 
uellomoflTe quella quclljone, chi folle piè 
ingrato véffò il bfcn&rferi b,vl Pretiape, 
Ò lì Popolo : fe bene e IViv ; >& l’acro ai*- 
guifced’ingrariuidine. N> nauicre pci¥> 
quello fcmpie per i* ìngràtirudìiic del 
dipeli orbò d’altri : ma il più delle volte, 
staggi unge àqiiefto l’imtidit de ptftf#- 
podi , & Governatori delle Città < VqfàMi 
• ‘ - {'cere- 
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fecretamente odiano il buono euenco 
benché felice , & profpero , perche dalle 
loto mani non fiavfcito:onde,&il me- 
rito del benefattore eftenuano>& l’huo- 1 
moiftcflò deprimono . 

m * \ ^ » »• - • ** ^ 

twr pìgrorum , quafi fepcs 

fpinarum . 

: ES PLIC ATI ONE. 

E ' Leganti Almamente moftra la pi- 
grida nel fine ,dTer fempte Ubo- 
tioÙL » imptrciache la diligenza , & Pin- 
duftiiofa prepara no ne fa quello , die il 
piede non inciampi , ma che la ftrada fe 
gli fpiani aitanti che incornino il viag- 
gio. Mi chic pigro ,& diffcrifee tutte 
lecofenell’dlremo momento del l’ef Te- 
cu cune, è necelTario che di continuo * Se 
in ogni pilo incoptri in fpmc» & impe- 
dimenti che loro trattengano , Se fer- 
mino . «ù. 

L*ifteflo s’ofterua nel gouemo della 
Simiglia , nellaquale » fe con prouidc fi- 
nali tanno le prouilìoni, tutte le cote pai- 
ano placidamente,# come da fe ftefle 
caminano fenza ftrepito, o tumulto : fe 
quelle cofe mancano, fu biro che intra- 
ttiene qualche molo in caia , tutte le colè 

fi rap- 
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fi rapprefèntano da farfi in vn mcdefmo 
tempo ,l*vna precipita l’altra, oc corro- -a 
no dilord ni ; tumultuano i ferui, & le 
cafe rifuonano di ftrepiti . 

/ 

>•22. Qui cogHofcir in iudicio faciem non 
bene factt : ifte Or prò bucali et 
pants dej eret verrtatem . 

ESPLICATIONE. 

• , / 

P Rudentemente nota la fèntenzaek 
fer nel giudice più pericolofa la fa- 
cilità de col- u mi , che la corrutela de* 
doni è prefenti .• poiché li doni , non lì 
danno da tutti ;ma à pena fi troua cau- 
te , nella quale non fi vegga qualche cc- 
fa, che pieghi l’animo de! giudice , {è ha- 
uerà nguardo alle pei ione ; Pvnc mi- 
rerà come popolale, l’altro come ma- 
ledico , quel l’alt m come ricco, quello 
come grato , quefto come raccoman- 
dato dall’amico : e finalmente lutto fa- 
rà pieno d’iniquirà, d* ue dominerà il 
tifpetto delle perirne , & per ogni licuc 
caufa,comc dice Salomone anco 
per vn pezzo di pane fi per- 
uertira il giuditio. 

i% 

O 13.F/V 
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Vir PMpir cdwnmmt pwpcrcs) r 
fi miti * tjl imbri Vfbmwn , in 
%ìq parmr fames » 

BSPUCATIONfi. . 

Q Veftoaucrciraenro anticamente $ 
dato erpreifo , & dipinto fono la 
Fauola della fangoifuga piena » e vota \ 
jmpevéjoclae poppreffione , che viene 
dal pouero , «Sf dal famelico, è di gran 
lunga piò gmue, che quella del ricco, 
come quegli, il quale tutte le arti d'in- 
gannare » dei l’ ellattioni , e rutti gon- 
goli dt rirrouar denari fpia * 

Soleuafi anco adbmig tiare » que/to al- \ 
le f^Qngie -, che aride fortemente fuga- 
no humidenotmnto. 

Contiene adunque J'ofleruarione » vn 
vtile precetto , coli per i Prenc^i che di, 
fpenianoieanchi , & Magi tirati a’bifo- 
gnofl , & à gl’indigenti , $C* indebitati 
commettono il gc perno delle coll* , co- 
me per i popoli che s'ingannano . quan- 
do hfciano cader i loro Prenci pi io trop- 
pa pouertà • 


24 Fons 
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i 1 

£4 Fm turbami pté , flft wtt* cor» , * 
rtyta ? eft ntfìus eadtm , cc?*- * 

irrqh , 

ISPtICATIONE. 

YJ Icorda alle Republiche » che fi 
XV guardinoci vn'iuiqijo & infame 
gmJjfio nelle caul* celebri, & grani , 

• particolarmente doue non fi sfiplue il 
jco i ma fi condanna i'innoeenre ? poU 
eh© le frequenti inguine che nafeono tra 
ipriuati turbano bene , & contaminano 
['acque della dutfiria \ mà spunto co* 
j me fi turbano Pac mie ne l riunii f mà nel- 
li giudici j iniqui della natura ibpradetta 
che padano io dlempio , i fonti ilUfif 

* della giutoa «'infettano , & intorbida- 
uoM^pereioche quando il tribunal fili 
. mimftro dell' ihgiuftùia # lo fiato > 

del le cofe fi tramura in latto- . 
cinto publico , & Ck - 
che , firn 9 . , . 

hmini 

t , tUpHS » 


,0 i Noli 
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**• 


NolieJJe amicai homint ir Mando > 
nec ambulato ctm homine 
furtofo • 


ESPLIC ATIONE. 


a- 


Vanto più religiofamente le leggi 
del’amidcadeu no efler oller- 


uate da* buoni , tanto mag- 
giormente da principio fi delie hmere, 
non poco rigu ardo alla pi udente elet> 
tione de amici . La natura loro,& cotu- 
rni quanto afpetta à noi , totalmente fi 
dcuono fopportare» ma quando t'im- 
pongono neceffità di ve tire la perlóna 
no (tra verfo d’altri à loro mod >,è dura, 
& iniqua la ondili ne di ral amiciraje 
però oltre gl* altri ’uertimemi è bene * ' 
come ammonire Salomone, per con- 
feruar la pace,& i prefidi j della vita, 
non ìmpacciarficon hu 'miPÌ iracondi» 
& che facilmente prouocano le ride , Se 
liti i impt rcioche quefto genere de ami- 
ci cofi bene ci tenera implicati in faccio- 
ni, de conrefe , che ci conuertà o romper 
l’amiciria , onero mancare , Se abbando- 
nare la propria incolumità . 


16. Ohi 
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zCfQui cela* delittum qtwit amici* 
tiam : [ed qui altero J or- 
mone repetit, feparat 
faderatos • 

ESPLIC ATION E. 


D Ve fono le vie di trattar le concor- 
die, & riconciliare granimi con- 
tentiofi ; l*vna comincia dall’obluione* 

& di menticanza ; l’altra fa principio dal- 
le reperirioni dell’ingiurie, aggiungendo 
le apologie » & efeufationi . 

Qui non farà fuori di proposto por- 
tar vna fentéza d'vn huomo molto pru- 
dente , & politico . Qui pacem tra- , 
_ Hat , non repetitts conditìombus di/fidtj : 
is magts animus dulcedine concordia 
falltt , quam aquttate compomt . 

Mà Salomone pm prudente è nella 
contraria opinione , & approua la di- 
menticanza \ prohibifee la repctitione > 
perche in queita vi fono mi > Iti mali, così 
perche è T anquam vnguis m viceré , co- 
me perche apporterebbe pericolo d*vna 
nuoua altercatione j conciofia che delle 
ragioni delle ingiurie, mai conuemranno 
le parti, & finalmente perche riduce il 
negorio ad Apologie , oltre che ambi 

O 3 yor- 
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vorranno parere à gaffa d'hauer piò ca- 
fro rimerfa KdftfitV che ad mefiW i’efói* . 
fattone* • ' *■'••'; > • 


j %y* In oMni opere bom erit abundantia , 
ybt mm verbo, funt plurima $ 
ibi frequenta <£gtjha . 


E 5 PLICA T 10 NE. 


S Epafa Salomone il frutto della fatici 
della lingua , da quella delle mani : v 

quafi che dalìVna prouenga la pouertà #• 
dall’altra l’abbondanza ; poiché è ordì* 
nano dicchi molto fi vanta molto pro- 
nutte,& è verbofo , fuole il più dcile^j 
voice h mcr poco che attenderc,dTer po- 
co induftrioiò , 6c non cauando emolu- - . 
mento alcuno dalle colè che tratta, pa- 
feerfi folo delle parole , & difcorfi vani 
al contrario di quello che dice il Poeta : 

Qui filet efl firmus , Ghi è confcio di 
far profitto nell’opera fua , applaude à fe 
ftefib ,&tace,* chi per il contrario s’ac- 
corge di captar folo l’aura vana impo- 
polare , molte cofe varie di; continuo' 
predica* ; • 

i' ‘ ’ . , : _ 


-C 
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Metto? efr compito mamfeftà * \ 

' » quafo amù? occultai , 

t 

ESPI I C A T IONE* 

. « .. . ; ■ 

R iprende Salomone, le molline di 
quegl 'amici che pc co vfando del 
puujlegio deiràmiciiia nelle libere am- 
nionmonij gii laiciatto per fi liete ne gu- 
erra ri i 8c ne pericoli « Suole lamico di 
qudfa natura due à fé delibi che farò ? 
am i l’amico quanto ogn’altro : ine iief- 
fj Cor topo r re ad ogni cafo aucrfo,che 
à lui aiKnUle : mà conoico bene il luo bu- 
rnii re: fé riatterò con libertà , offènde- : 
rogli l’animo o almeno reitera contri- 
. fiato : fé lo riprendo fare poco profitto, 
& pero più tolto l’ alienalo dalla mia 
amicitia,che ntraro da quelle cole c’hà , 
fiffe neli’an mo » 

Quello amico come inutile , & timi- 
do è biafmato da Salomone, il quale-» 
pronuncia , poterli riceuere maggiore 
vtilità da vn’immicomanifeftoxcheda 
quella forte d’amicida : auenendogli 
forfè di fende dall* inimico per ingiuria ,> 
» quel le cole che l’amico fiupido ommee- 
tc per troppo indulgenza. 

^ -w - . # 
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Sentente. 


♦. s v * * 


V / 

I zp. Prude*! aduertit ad grctfus fuos , 
fldtus , diuemt ad , 
dolo!* 

ESPLIC ATIONE. 


D Ve fono le (pecie della prudenza l 
ma vera , & Tana , laici a degenere 
& ralla , che Salomone non duoita di 
chiamare ttoltczza. 

Chi fi dà alla prima» prepara cautio- 
ne, nel Improprie ve (ligie, preuede i pe- 
ricoli >& medita i rimedi j , vfa le cofe 
buone, s’arma contro gl’improbi, è Cau- 
to nel l’ing redo de negati j è prepanatO- 
nell'v fata , attento nelle occafioni inulto 
Ctonia gPimpedi menti >con altri intuì- , 
meri benefici) , ch’alle fue arponi, Óc an- 
damenti , afpeccano , 

L’altra fpecie è tutta comporti di fal- 
lacie, infidie, & allude, pulendo tuita la 
faa fperauza nel circonuenne alt ai . òc 
nel condurre l’huomo come fi fuol dire, 
perii nafo quà de U.Qnefta meritamen- 
te è biafmara dalla fentenza, non tanto 
come improba ma ancora come (tolta ; 
poiché non eiTendo nel numero di quel- 
le cofe che fono in no tira poteità , mala- 
mente s’appoggia fopra alcuna regola 

ferma,* 
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ferma-, ma ogni giorno fa bifogno tro- 
uarnuoui ftraragemi, inuecchóndofì, Se 
facendoli rancidi i primi. 

In oltrechi con queftr mezzi indiretti 
incorre in fama d*hnomo calido » a fiuto, 
& ingannatore, fi prilla del principal in- * 
ftromenro denegoti}, ch'è h fède ^fi- 
nalmente tutte le cole trouetà a Cuoi vo* 
ti poco con fendenti . 

: Et finalmente, fe bene qtseffe arti a 
prima faccia hanno deH'acuto.deirin- 
gegnofo, & arcana volta compiacciono > 
trattala il più delle volte riescono fri*, 
Aratorie, come bene hà notato Tacito. 
Confili* callida , & audacia, Expefttu 
rione lotta, trattata dura^umutriftia. 


50. Noli effe Jufiusmmittm nec fapìm- 
tior mam oportet , cur abri- 
pi are [abito? 

' ' • ! 

ESPLICATICENE, < 

1 

V C fono de*terapi come dice Taci- 
to ne^ttalialleeminenri virtù, è * 
certo il precipt:io,e queftoauuicne à g [* 1 
m hominr eccellenti , & egregi jin virtù. Se • 
gwftieia, quando inopinatamente, .qaan^ ; 
do con qualche preuidenza alche» 

*•*».' O s fefi 
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x . Sentente * 


fé fi: aggiunge la prudenza > cioè la cau- 
rione, &dà vigilanza, alla propria inco- 
lumità , non fanno altro auanzo che af- 
frettare ù patto alla lóro rouina , partita 
da ofcuri , & occulti confegli , dallìquaii 
fono fubito forpiefi, in modo che gli op- 
prefibri loro tettano 1 fenza inuidia , 
la loro peruicie gli coglie imprepara- 
ri . -, ... 

Quanto a quel troppo che fi pone nef 
prquerhio , fi, dcfie in fende re (poiché 
quelle non fòlio parole d'vn Periandro,- 
ma di ^Salomone , ilquale ben (petto no- 
ta i mali nella vita de gl’huommì ma 
non li commanda) non della virtù iftefi-’ 
fa , nellaquale non vi è il troppo ma del- 
la vana , & inuidiofa affettatione, §C 
oftentatione d lei . 

Tacito grandemente in quetto prò- 
polito raarauigiiandofi diLeppido f\u®~ 
mo di gran virtù, emondimeno ne terA- 
pi molto crudeli conferuò cofi bene là 
fua incolumità ( noracome cofa che ha- 
uette del miracolo che mai nella fua vi- 


ta, haueffe détto il fuo, parere in publico' 
in modo.che haucttc del feruiléj pontih 
queftione > óc dice j Subit cogitano v- 
tram h&c fato regamur, an edam fit in , 
m (ir a potè fiat e curfum quondam tene - 
n 9 jntcr deforme obf ’quium y & abri+m 



v i> 
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ptarn contumaciam medium, pericolo fì~ 
mul & indignatane vacuum .. 


f 


;r. Da f apienti occafì onem , & ad- 
detur ei /api ernia .. ' 


ES PLI CATIONE.. 


N r Ocabilmente tìiftingue la parabo 
I la quella Capienza c'hèaccrefciu- 
ta in vero habito,& è maturatala quel- 
la che andando (diamente notando per il 
cerue!lo,& neIdifcor(o,è fuperficiale,* 
& non hà ancor fatto radice .. 

Li prima rapprefentata l’occafione 
nella quale fi poffa eflTercitare ; Cubito s'- 
eccita, s’accinge , & fi dilata in naniera > • 
* che fpe(To appare maggior di (è ftef— 
fa>. " x • ' • - ‘ 

La feconda ch’àuanti Tòecafione fi 
moftraua intrepida, data l’occafione di- 
uiene attonita, Se confufa; & quello che* 
fi credeua pieno di dottrina , ftà in dub- 
bio; fe il concetto di fe medefmo , Se la 
patatina confidenza , fiàno fiati vani fo 
gnii,o fantaitiche fpeculationi 



Sentente* . 






i ji. Qui laudat amicum voce alta far- 
cendo mane , erit Uh loco 
malcdtfttoms . 


ESPLICATANE. 


L E Iodi moderate , tempeftiue , &f 
proferite opportunamente molto ' > 
conreiifcono alla fama > & fortuna de gl* 



huomini . 

Mà l’im mode rate, 8c ft repi tof unen- 
te fparfc,non folo non giouano» ma per 
fentéza dj. Salomone grandemente nuo- 
cono , poiché o che fi feoprono nafeere 
manifeltamente da vna troppa beneuo- 
lenza , ò da vna concertata affèctatione j 
l*Vna » & l’altra più tolto per òbligarfi il 
fai fa mente laudato, che per adornarlo . 
dì fincicre Iodi . 

Dipoi le Iodi parche, & modelle in» . 
Iiitano qiafi i prelenti ad aggiungere 
qualche cofa a quelle, le piofule >& fu- 
perfiue , a deuahere da I- 
mente (fiche è il 
concitai’ in uidia a 
do che tutte le 1< 
abballinai 


Omo Prombij di Salomone . j 

\ 

4*3 ì* Quomdo in aquis re fplettdtnt fa- 
cies , fic corda hommum , 
mani f e (fa funt prò- 
\ ' dm Jm. 

ESPLICATIONE. 




34r^ 
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D I (lingue le menti de prudenti, da 
gl’ altri huomini , comparando 
quatte alleacque > & /pecchi , che le /pe- 
ce^ imagini delle cofe riceuono,e que*^ 
fte alla terra ò pietra impolita,neIla qua- 
le niuna codi fi riflette; e tanto più atta-i 
mente fi compara l’animo dell’huomo 
prudente, allo fpecchio, quanto che nel-, 
le lpecchio , non fi concede : e però fé 
ram no del prudente farà coli capace > 
che molti ingegni , & cofiumi polli o£. 
feuiare , tk conofccre } reflerà folo che 
s’aftaiichi di non renderli manco variò 
nell’applicatione ,che nella rappre lenta* 
none i & però , Qui fapu in - 
^~s===zsJ>i*meris moribtis 



* 

' Sentenza y \ 

4 1 ◄ 

y^^-pyimus in c4uf a fua Juftus itune - [ 

yenit altera pars , d° in- 
quini in e a m .. 

ESP LI C ATTON E.. 

. - • ' . . . J 

I N ogni caufa là prima informano- 
nc, pcr poco che fi fermi nell”ani* 
tìio del giudice fa cofi afre radici » Io» 
guadagno, 6c occupa talmente v che_-» 
molto difficile fi fàccia refiirpatione». 
fe non fi fa cor.ofcere > ò' vna mani fe- 
lla fa'firà nella maceria ddl’informa- 
tione y ouero Tàrcificio che l’hà infi- 
nuara . 

Imperciochc la fèmplice, 8c nuda dite 
fefa 3 benché fia giuftà , e petente , à pe^ 
na vale per fe della à compenfarei! pre- 
gi uditioi c’ha fatto la prima informa- 
uone , aggiu Ilare la bilancia dellagiufti- 
tia vria volta d Giornata finalmente- 
ridurla all’equilibrio. 

Et però è ficurifl^mo , al giudice , il' 
non gallare niuna xofa eh* afpetti al ' 
merito dilla caute auanti che le parti, 
infieme fiano fennec i & al difènforo- 
cofa ottima , quaudo fenta il giudi- • 
cc preoccupato operare in manièra 1 . 
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(quanto però la caulà comporta). che 
apertamente fi conofca cfler flati im- 
piegati dall* auerfario gl* inganni , & lo 
afiutie per ingannare, & intorbidare il 
giudice 


\ 




il fine:- 
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SE T T E 

S A G G I 

MORALI. 

\ • • * 

i Ella vendetta . 

2 . | 3 Dell’aduerjità • * 

3 OeUa Simul ottone , & . Dijimula -j 

rione y •- 

4 Delle Dii adoni . 

5 De//e Inno» ottoni . 

6 De// 4 • 

7 De//^ Comerj adone • 


Digitized by Google 



DEA LE 



i 


0 V E K O 

1 ' .J' x 
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t TY Omines dcrif rtt ciuitatem per- 
JLjL dunt y Sapente! vero anertmt 
catamitàtem . Con la [uaEfplka- 
- t torte • * * j 

% Principi qui libenter pr&bet aura ver- 
bi! wendacij • , omnès fermi habeP 
improbo! . 

£ Vtr f ap erti , fi cum fluito contende- 
rli .(lue trafeimr , fine ride ut non 
inuemet requiem . 

4 Ad olii s refponfio frangit tram . 

| S eruus prude m do miri abitar in filium 
fluì tu m , & partietur hareditatem 
inter fratrei . 

6 Adumit velati viator pauperies , & 

Egc~ 
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.. Egtflai tArt#4AM'V#4m4Ìt4t* 
f Memna lujtiem laudibus t atnóì 
mèri iniporumpùtref eie » 

$ Qui conturbai domain f narri p&ffide* 
bit vcntoi» \ „ sy n . 

9 Sed & curitii Jermriibufqui dicati* 
tur Hè McóniódM aurm tUAiti * tiè 
v forte audias fernum tutori maledir 
centénitibit - ,*'V .. * 
le Qutamdie deri/ortm^ (ibi itili* ■ 

ri am fatiti & qui arguii imputi 

fibi maculai# «entrar,- - 
li Filius fapms ianficat Patremfitiue 
■ ■ vero fluttui mfltia efl mairi flua . 
zi Melior efl finis Or attorti quatti* 

principi uni , \ 

iy Siene inafe a monna f etera f aduni 
vnguenmm optimum fic hominem 
pretto fum [api enfia, & gloria» par * 

A ,UU fluititi r . ;v."j ■ ( ^ i 

14 luftusrtiferetur anima fomenti fluii 
[ed mtfericordia impiorum crude* 
tee* ' . 0 

I j Totum jpiritum fluum proferì fluì* 
tus , at fapiens referuat aliquid in 
poflerum •••:.*. .■* .. 

1 $ Si Spiritus poteflatem hdbenti a* 
[cenderit juper te ylocum tuum ne 
dimiferis > quia curano fùrie cefla* 
re magna peccata - 

’ *7 Sa* 


Qui delicate à putrida nutrit fer* 

■ . m*n fuum pojtea f entiet eum con- 
ti* macem. Q 

18 Ftdtfh vtrttm velocem itt opere fuo 

cor am Rtgtbas ftabtt , nec erti inter 
ignobile s . 

19 Fidi cunftas viuentts qui ambulane 

[ab Sole cum adolefcente Jecundo 9 
qui confurget proeo . - 

'Eroe Ctuitas panna , & pauci tn ea 
. viri, vemt cantra eam Rex ma- 
gnai \ &wattauit eam , inflruxitque 
munttiones per gyrum,& perfetta 
eft obftdto : inuentufque e fi in e a vir 
pauper , & f tptem > dr liberauit eam 
per f apientiamf tam , & nulius de- 
inceps , recar datus ex homims (litui 
pauper ir, 

ai Iter ptgrorum,quaft fepes ffwarum . 
22 j Qui cognofcit in iudicio factem non 
bene facù': ifh & prò baccella pa- 
ni s deferet vcmatem • 

24 Tom turbata s pede ^ & vena corrup • 
*« ta>eft tuflus cadetti, coramtmpte. 
Nàti effe amicai homìm iracondo > 
nec ambulato eam hamtne furto f 7 . 
Qui Cehtt delittum qttarit amicittai 
** r '/«* al ( ero f ormone repetit >ftpa~ 

' w i rat federato*. 

tj Jpomni operebone erto abmdantia » 
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. ybi autem verba f mt plurima > ibi 
frequente s ageftas . 

lS Melior eff correptio manifefta> quarto 
amor occuhus . 

1$ Vrudens aduertit ad greffus fuos , 
flultus , dtuertit ad dolos . 

30 Noli effe Juftus nimtunt necfaptcn - 

tior quarti oportet , cur abrtpiare f 

? 

31 Z>4 fapiemi ofcafioncm addetur 

et japientia. 

32 Quilaudat amicum "voce alta fur- 

ando mane , m> ìlli loco maledt « 
chonis . 

3 3 Quontodo in aquts rcfplendent f icies, 
(tc corda hominum , mantfefia / 
pruder! tibus . 

3 4 Prtmus in cau fafua luflus : 

jwf pars , (2“ inquirit in eurn* 


IL FINE. 


V- 
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